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UN POEMA D'IMITAZIONE DANTESCA 


SUL SAVONAROLA 


Converrà d’ora innanzi annoverare tra i Fiorentini contem- 
poranei del Machiavelli, che hanno ammirato e, a loro imodo, 
imitato Dante, anche Francesco di Giuliano di Piero di Gerino 
Gerini, vissuto tra il 1455 o 1456 e il 1526. Un codicetto 
Bodleiano ci ha infatti conservato un poema, Fiore di Verità, 
suddiviso in quattordici capitoli ternarî, che mi sembra per 
diverse ragioni, ma non per l’arte, meritevole di qualche 
attenzione (1). 


(1) Ritengo che dell’operetta non esistano altri mss., ma non saprei 
affermarlo con assoluta certezza, avendo troppo rare occasioni di lavo- 
rare in biblioteche italiane. Il codicetto Bodleiano ha la segnatura 
MS. Ital. e.2 (31087), è cartaceo, del sec. XV ex. (probabilmente del 
1498), di mm. 185 x 87; legatura in assicelle ricoperte di cuoio impresso 
a due riquadri, con fermagli in ottone e seta, di cui restano tracce 
della seta e gli affissi dei fermagli di forma fogliata. La scrittura è tutta 
d'una mano di diversi inchiostri anche sul foglio di guardia membra- 
naceo, e, se pur manchino prove certe d’autografia, ne offrono precisi 
indizî le cc. 49 db, 57 a, 57 a-b, in cui la solita mano trascrisse documenti 
savonaroliani e familiari. Le cc. 1-51 sono numerate dall’origine, la 
numerazione fu compiuta a matita modernamente per le cc. 52-57, 
di cui l’ultima è il foglio membranaceo di guardia in fine; il corrispon- 
dente foglio al principio può essere designato con I. L’accurato scrit- 
tore vergò i titoli in carmino e nell'indice i titoli dei capitoli sono alter- 
nativamente scritti in nero e carmino. Sono rimaste in bianco le ec. 1 d, 


1 — (iiornale storico, LXXXVII, fase. 259-260. 
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Il codicetto appartenne alla biblioteca di Braccio Bacelli 
con il num. 15 secondo un'indicazione scritta a c.15 da una 
mano che pare del sec. XVI, e fu acquistato, poco dopo il 1817, 
dal rev. George Francis Nott (1), che aveva messo insieme 
una collezione di quadri e di libri durante i suoi viaggi in Italia. 
I libri furono venduti, dopo la sua morte, ad un’asta tra l’11 
e il 25 gennaio 1842 e il nostro codice venne cosi nelle mani 
. del rev. Thomas Woodhouse, un nipote del quale, Edward 
Woodhouse, lo donò alla biblioteca di Oxford (2). 

Chi fu questo Gerini ? Il professor Mario Ferrara cortese- 
mente mi avverti che un Bartolomeo di Giuliano Gerini era 
notaio (3), e, nella impossibilità di recarmi a Firenze, mi decisi 
a incaricare uno studioso soccorrevole di qualche ricerca negli 
archivî fiorentini: ne venne un materiale più che adeguato 
all’importanza del poeta (4). Egli nacque nel 1455 o 56 (5) da 


35, 4b,50b,56b. Ac.1asilegge: « Xhs. i. a. MCOCCCLXXXXVIII. I »; 
c.2a-4b indice dei capitoli; cc. 4a-50a: 14 capitoli; cc. 57a-b note 
savonariolane e geriniane. Richiamò la mia attenzione su questo codice 
il Dr. Craster, vice-bibliotecario della Bodleiana. 


(1) Si può confrontare per la vita e le vicende del Nott il Dictionary 
of National Biography: visse tra il 1767 e il 1841 e fu prebendario di 
Winchester. Conobbe bene l’italiano, e tradusse tra .l’altro il Book of 
Common Prayers; pubblicò anche l’ Avventuroso Ciciliano, preponendovi 
una prefazione in italiano. 

(2) È affissa alla legatura la lettera originale di E. G. Woodhouse 
in data 21 ottobre 1891, con cui il codice viene offerto alla biblioteca 
Bodleiana. 

(3) Ricordanze di Bartolomeo Masi, calderaio fiorentino, dal 1478 al 
1526, per la prima volta pubblicate da GiusePPE Opoarno CoRAZzINI, 
Firenze, Sansoni, 1906, p. 257. 

(4) Rendo qui le grazie dovute al sig. Enrico Sestan per la premura 
e la abilità con le quali condusse le ricerche; è in grazia sua che la docu- 
mentazione è riuscita cosi abbondante. 

(5) Portate del catasto fatte dalla famiglia Gerini ai catasti degli 
anni 1470 e 1480 (rispettivamente Arch. S. Firenze, Arch. del catasto, 
registro n. 921, quart. di S. Maria Novella, Gonfalone Leon Bianco, 
I, c. 407 a, e ibid. Reg. n. 1013, c. 421 5). — Francesco appare avere 
cinque anni nel 1470 e 14 nel 1480. 
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Giuliano di Piero, beccaio, nato alla sua volta circa il 1429 (1), 
e da una delle sue due mogli, o dalla prima di nome Nanna (2) 
o dalla seconda Agnola di Antonio di Biagio Tagi (3). Nel 1480 
aveva quattro fratelli tra i 10 e i 19 anni di età, Piero, Gerino, 
Bartolomeo e Antonio, e quattro sorelle minori di 7 anni (4). 
Che le condizioni economiche della famiglia non fossero molto 
agiate si deduce anche dalla convivenza di Giuliano, padre 
del nostro Francesco, con il fratello Gerino in una casa a pi- 
gione in Or San Michele sopra l’Arte de’ Beccaî. Ma le condi- 
zioni dovettero andar migliorando, dato che il 3 giugno 1487 
Francesco di Giuliano si associò con Roberto di Giovanni de’ 
Rieci e Jacopo di Bartolomeo Galli in esercizio di banco (5); 
e i soci si strinsero anche con legami familiari, cosî che Bice, 
figlia di Federico di Giovanni de’ Ricci e nipote quindi di 
Roberto di Giovanni, detto maestro e compagno di Francesco 
Gerini, divenne moglie di Francesco stesso per il contratto 
nuziale firmato il 12 marzo 1494 e per il matrimonio celebrato 
il 3 di maggio dello stesso anno. Non v’è dubbio che egli non 
fosse, come i suoi antenati, già prima immatricolato nei libri 
dell’Arte de’ beccaî; certo è che fu console dell’Arte nel 1497 (6) 
e, quando nel 1499 il suo zio e socio, Roberto de’ Ricci, venne 


(1) Catasto del 1480 cit., l. c., c. 421 d. 

(2) Giuliano di Piero Gerini interviene con la moglie Nanna in un 
atto del 1457; cfr. Zibaldone genealogico di L. F. del Migliore, ms. Ma- 
gliabechiano n. 146, cl. XXVI, c. 130, il quale toglie dai Registri della 
Gabella, D. 108, c. 7. 

(3) Albero genealogico dei Gerini Bib. Naz. Firenze, Collez. genealog. 
Passerini, ms. n. 188, inserto n. 15. 

(4) Catasto del 1480 cit. 

(5) Queste e le notizie biografiche che seguono sono tratte dalla 
copia di Un libro scritto di mano di Francesco di Giuliano di Piero 
Gerini e chiamasi « Ricordanze » cominciate adì 20 di maggio 1454. 
Si tratta di una copia e trovasi nella Collez. genealog. Passerini citata. 
L'originale e l’apografo non furono rintracciati. 

(6) Non è conservato il codice contenente i nomi dei consoli dell'Arte 
dei beccaî. 
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eletto provveditore degli otto, Francesco Gerini prese per lui 
l’ufficio (1° aprile-31 agosto). 

Procedendo nella sua carriera commerciale il 27 giugno 1502 
fu matricolato nell’Arte degli oliandoli (1) per Giuliano suo 
‘ padre, e lo stesso giorno, avvalendosi del « beneficio » (2) di 
quell’arte, simmatricolò pure nell'Arte dei medici e speziali (3). 
Ai 10 gennaio di quell’anno 1502 era stato nominato provvedi- 
tore dell’Arte dei beccaî; e il 14 gennaio 1504 sposò Ginevra 
di Francesco di Antonio Amidei, che mori il 12 agosto 1505 (4). 

La Ginevra gli aveva portata una dote non esigua di 600 fio- 
rini; indizio essa pure della condizione a cui il Gerini s’era 
elevato, e vediamo infatti suo fratello Bartolomeo essere eletto 
notaio dei signori il 27 febbraio 1507, e, il 30 aprile 1508, 
Francesco venir nominato nel Consiglio Maggiore, il 4 dicembre 
1509 immatricolarsi all'Arte del Cambio (5). Forse ebbe anche 
una terza moglie (6). 


(1) Il libro della matricola degli Oliandoli non sì conserva. 

(2) « Beneficium » sarebbe, come è ben noto, il termine tecnico 
indicante l’esenzione dal pagamento della tassa di matricola (cfr. DorEX, 
Studien aus der Florentiner Wirtschaftsgeschichte II; das Flor. Zunftwesen 
vom. 14. bis zum 16. Jahrh., Stuttgart u. Berlin 1908, p. 161, n. 2. 
Qui indica l’esenzione parziale concessa a chi era già iscritto ad un’arte 
(DoREN, Op. cit., pp. 171-172). 

(3) Risulta dalle matricole, ASF. (Archivio di Stato di Firenze), 
Arte dei medici e speziali, reg. n. 10, matricole di città, c. 55; dove 
Francesco è qualificato campsor. Per tale facilitazione concessa agli 
ascritti alla matricola dei pizzicagnoli e oliandoli, cfr. Statuti dell’arte 
dei medici e speziali a cura di Ciasca, Firenze, Vallecchi, 1922, p. 32 
(libro II, rubr. XXVI). 

(4) Leopoldo Ferdinando vide il contratto steso nel 1504, alla 
gabella dei contratti, D. 155 ‘9, e ne prese copia nel suo Zibaldone cit., 
p. 260. 

(5) Il registro dell’Arte del Cambio non è completo, e non contiene 
nota dell’immatricolazione del Gerini, che deve essere stato iscritto 
perché esercitava l’Arte da più di 5 anni. : 

(6) La notizia è data dall’albero genealogico cit. nella Collez. Passerin î; 
non pote esser convalidata di su altre fonti; il nome della donna sarebbe 
stato Lucrezia Ceffini. 
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Insomma quanto ci rimane delle Ricordanze scritte dal Ge- 
rini, attraverso il testo abbreviato della collezione Passerini 
e il magro riassunto fattone da L. F. del Migliore (1), ci attesta 
come le sue condizioni economiche andassero gradatamente 
facendosi più agiate, cosi ch’egli poté lasciare ben provvisti 
quelli tra i figliuoli che gli sopravvissero (2). Mori ai 18 novembre 
1526, probabilmente nella sua casa di via Valfonda (3), dopo 
esser stato dei priori per il luglio-agosto 1515 (4) e per il marzo- 
aprile 1526 (5). 

Chi rifletta come i beni da lui lasciati in eredità ai figli com- 
prendessero un banco e varî immobili (6), ne avrà anche di 
troppo per raffigurarsi la personalità di questo attivo e prospero 


(1) Zibaldone cit., cc. 232-233. 

(2) Era proprietario di banco e di varîì beni mobili, e i figli suoi 
denunciavano, ancora nel 1534, case e poderi ASF., Decime granducali, 
Campioni delle decime del quartiere di S. Maria Novella, Gonfalone 
| Lion Bianco, lib. III, reg. n. 3624, cc. 354 b-355 a. 

(3) ASF. Serie della Grascia, reg. n. 6, c. 224 a, fra i morti: dan 
« (Gierini riposto in S. Bartolomeo a di 18 di novembre 1526 ». La dimora 
del Gerini risulta da una notizia che il poligrafo Gargani (carte mss. 
R. Bibl. Naz. Firenze, mazzo 928) tolse dall’Arch. della Misericordia, 
documenti del contagio 1523-1530, c. 118: « 22 Marzo 1527 in Gualfonda 
«in casa di Francesco Gerini v’è malata la Beatrice sua figliuola ». 

(4) GIOVANNI CAMBI, Zstorie, ed. da P. IpELFONSO DA S. Lurci in 
Delizie degli eruditi toscani, III, Firenze, 1786, pp. 97 e 279. 

(5) CAMBI, Op. cit., p. 279. 

(6) Nel 1534, Salvestro e fratelli e figliuoli di Francesco di Giuliano 
Gerini abitavano « Lione nel popolo di S.to Branchatico sulla via 
« degli Orafi » e denunziavano due poderi e un campo nel popolo di 
S. Giusto in Gualdo, piviere di Sesto, «una VI parte di uno bancho 
« posto nel popolo di S.to ... (sic) e in sul chanto di Calimala a lato a 
«l’arte della Lana »; altri quattro appezzamenti di terre e un bosco nel 
« popolo di S. Giusto in Gualdo »; infine una casa a Firenze nel popolo 
di S. Maria Novella sulla via di « Ghualfonda, choperata da ... (sic), la 
«quale fece di poi murare Francesco nostro padre e non sapiamo da 
«chi l’avesì e ora l’abiamo apigionata a Piero d’Antonio Landi per 
«f. 24» (ASF. Decime granducali, campioni delle decime del quartiere 
di S. Marta Novella, Gonfalone Lion Bianco, libro III, reg. n. 3264, 
cc. 354 b-350 a). 
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uomo d'affari, che come tale godette di larga fiducia presso i 
proprî concittadini. Ma il codicetto Bodleiano permette di 
aggiungere qualche tratto a questo profilo. 

Si sarebbe potuto argomentare che la famiglia Gerini fosse 
dedita a letture devote da ciò che ser Bartolomeo, fratello di 
Francesco, il quale ebbe varie importanti mansioni e fu due 
volte notaio della Signoria, possedette la’ Lettura di frate 
Gioacchino su Geremia volgarizzata (1), ma sarebbe stata assai 
vaga ipotesi; e pure bisognosa di conferma sarebbe l'ipotesi 
di chi volesse indurre qualche tendenza letteraria in Francesco 
Gerini dal fascicolo delle sue KRicordanze, mentre esso testifica 
piuttosto che il Gerini fu soddisfatto del proprio successo negli 
affari e forse orgoglioso della propria famiglia. Ma anche di 
questo meglio ci informa il codice oxoniense. 

A c. 57 b, sulla membrana di chiusa, la solita mano scrisse: 
«Sancto Leodechario vescovo della città * * * in Francia nel 
« territorio atrabatense et santo Gierino suo fratello da Ebronio 
« principale della casa del Re con varie ingiurie et vari supplitii 
«et pene furno martirezati nell’anno 1068 »; e intese velata- 
mente di suggerire che in qualche modo i Gerini di Firenze, 
di cui Francesco era ornamento, discendessero dal martire 
fratello di St. Léger martire (2). 


(1) Salomone Morpurco, 7 mss. della R. Bibl. Riccardiana di 
Firenze, Roma, 1893-1900 (Indici e catal. pubblicati dal Ministero 
della P. I., XV), vol. I, p. 469, al cod. 1457, cart., sec. XIV, in fine di 
cc. 154 a c. 154 db: «Questo libro è di Ser Bartolommeo di Giuliano 
« Gerini », contiene FRATE GioAccHINO, Lettura su Geremia volgarizzata. 

(2) Superfluo dire che la lacuna andrebbe colmata con « Autun o 
«Augustodunum »; ma d’onde il Gerini traesse la notizia è difficile 
dire; né a me né al cortesissimo sig. Sestan è riuscito di mettere mano 
sulla fonte immediata. Nelle Passiones Leudegarii episcopi et martyris 
Augustodunensis in MGH, SS. Rerum Meroving., V, pp. 249 sgg. (ed. 
B. KruscH) e in R. P. CAMERLINCK, Saint Léger, évéque d’ Autun, Paris, 
Gabalde, 1910, si nota che il nome del fratello di Leodegario è varia- 
mente dato dai codd. nelle forme di Gaerinus, Gairenus, Gerinus, 
Gairinus, Garinus e anche Germanus (cfr. KruscHR, Op. cit., pp. 310, n.2, 
e 335), onde può ben darsi che il testo veduto dal Gerini o a lui comuni- 
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Del resto anche nel suo poema il Gerini trovò modo d’inse- 
rire qualche ricordo della propria famiglia e l’indole dei versi 
stessi che il Gerini ci ha lasciati ci rivela parecchio del suo 
carattere: e innanzi tutto la sua sincera religiosità e il suo amore 
per Dante, fervido quanto infelice. | 

Le controversie e le agitazioni provocate dalle prediche e 
dall’attività politica di Fra Gerolamo ebbero un’eco nella 
mente di Francesco Gerini. Ribellandosi all’autorità pontificia, 
denunziando i costumi e la condotta di Alessandro VI, preten- 
dendo al dono di profezia, parve anche all’onesto beccaio che 
il Savonarola fosse incorso in eresie, e volle manifestare questa 
sua opinione in un poema, Fiore di verità. Dante aveva parlato 
di eresiarchi e d’altro canto i seguaci del frate parevano ammi- 
rare la Commedia e trovare conforto alle loro battaglie nelle 
lotte che Dante aveva sostenuto in nome d’austeri principî 
senza risparmiar colpi a papi e cardinali (2); onde al Gerini 
deve esser parso che la materia stessa e la convenienza di strap- 
pare un cosi potente alleato, quale era Dante, agli avversarì 
consigliassero la Commedia come modello. Ma di padroneg- 
giare la materia non era in grado; già lo riconobbe quando 
restrinse la sua attenzione ai primi dieci canti dell'Inferno, 
e certo dovette sentire come di rado gli riuscisse di dar un ritmo 
ai versi che andava abborracciando, ma anche qui il confronto 
con la canea degli imitatori popolareschi di Dante lo dovette 
incoraggiare, ed egli continuò a tirar giù le sue terzine senza 


cato desse la forma Gerinus; sennonché altri errori esso dava e cioè 
la data 1068, anziché 677, per il martirio di Gerinus ad opera di Ebroinus 
maggiordomo di re Teoderico e 679 o 680 per il martirio di Leodegario; 
e il territorio « atrabatense » (Artois) che non conviene ad Autun, e 
dovette prendere il luogo di « Eduense ». Nei testi esaminati della 
Legenda Aurea, che assai meglio delle Passiones di S. LEODEGARIO o del 
Liber historiae Francorum, sembrava poter esser stata l’origine, non 
riscontrai il concorso di tali inesattezze; ed è del resto una minuzia. 


(1) Sul culto di Dante presso i Savonaroliani si possono vedere le 
notizie di M. BarBI, Dante nel Cinquecento, Pisa, Nistri, 1890, pp. 24 sgg. 


Google 


8 C. FOLIGNO 


considerare per il sottile e senza neppure impuntarsi quando 
la rima non gli riusciva perfetta (1). 

Del resto un fuggevole sguardo al suo Fiore di verità ci mostra 
i limiti della poesia geriniana. 

Volle dir la sua nelle controversie insorte attorno a fra’ Gi- 
rolamo, dimostrare la propria ortodossia di fronte al Savo- 
narola, per cui aveva forse nel passato avuto qualche sim- 
patia, bollarlo come eretico. Ma di eretici aveva, secondo lui 
almeno, discorso Dante, e immaginò di condannare il Savo- 
narola ancor vivo, nelle arche ardenti con un procedimento 
di cui Dante gli dava l’esempio nel canto dei Simoniaci. 

Su tali basi non seppe far di meglio che perpetrare una 
smaccata imitazione dei primi dieci canti della Commedia, 
immaginando di ripercorrere, durante un sogno di cui non sa 
e non cura di dirci l’origine, lo stesso cammino che Dante. 
Soltanto soppresse lo smarrimento nella selva, come in genere 
evitò di involgersi in difficoltà allegoriche, che sentiva troppo 
ardue alla sua preparazione filosofica e troppo aliene dal suo 
spirito. Il guaio è che all’onesto mercante mancava il senti- 
mento poetico, onde non provò alcun brivido nel rifare la 
Commedia. Freddo e stracco parafrasa e sunteggia e confonde, 
non mai tenta di evocare in sé una delle grandiose scene dan- 
tesche e di ripeterla commosso, ma infiora invece i suoi capi- 
toli di molte imitazioni verbali: e si diparte soltanto dal mo- 
dello, quando gli si presta l’occasione di enumerare eresie, 
eretici e opere ereticali; poi a un bel momento, dopo una storia 
delle eresie da disgradarne un teologo, senza una ragione al 
mondo, come s’era addormentato, sì risveglia, e si ritrova 
sulla Piazza della Signoria il 23 maggio 1498, cosî da poter 
descrivere minutamente il martirio di fra” Girolamo e de’ suoi 
compagni. 

(1) Basti ora un esempio a c. 43 è (nel cap. XII): 


Et egli a nme « megli’ era ti credesri 
quando dicesti a nme — temi (h)e oserva 
la scomunicha fatta — e ben dicestì ». 
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In questo balordo pellegrinaggio gli è guida non Virgilio, 
che d’eresie poco dovette intendersi, ma S. Agostino. Perché 
poi S. Agostino ? Il Gerini fu specialmente devoto al santo 
africano, come appare dall’inizio della visione, che, ad esempio 
del suo verseggiare, trascrivo (1): 


Era nel tempo quando gli albucegli 
son rivestiti di nuova verdura, 
et innamorati son tutti gl’ugiegli. 
Ciascuno animale la sua natura 
mette inn aseguition come è concesso 
sanza conoser torto (h)o dirittura. 
M’apparve in visione, al mattin presso, 
un vescovo inn aspetto et rilucente, 
allor mi posi in terra genuflesso. 
E°’ disse « pace » tanto dolceniente 
che per soavità quasi manchai, 
ma poi risposi: «a tte sie similmente ». 
La man mi porse allora (h)e mi rizai, 
e dissi: « Monsignore — nel mio latino — 
ti priecho dicha chi se’ e dove vai ». 
Et egli: «I° son l’Arelio Agostino, 
mandato a tte da quel superno Idio, 
che tutto fe’ co’ misterio divino ». 
Et io a Ilui parlai: «O padre pio, 
qual gratia fa ch'i’ vegha in mia presenza 
quel ch'è d’ongni dolor refugio mio ? » 
Et egli a nme: «Figliuol la trina esenza 
concesso l’à per salute di molti, 
cagfijon ne fie ’1 sentire l’altrui fallenza ». 
«O luce de’ dottori, da cui son tolti 
tutti gli error(i) seminati nel mondo, — 
parlai — tu padre se’ che gli ài sepolti, 


(1) Altero il meno possibile nella trascrizione la grafia del Gerini, 
separo cioè le parole, aggiungo segni d’interpunzione, chiudo in paren- 
tesi tonde lettere che si ometterebbero normalmente, e tra parentesi 
quadre quelle che di solito si aggiungerebbero; distinguo v da u. 
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«col tuo gran martellar(e) cacc[i]ato al fondo 
: ongni dottrina pernitiosa e ria, 
come canta la chiesa tutta a ttondo. 
Omai ti priegho mì mostri la via 
- che ttu m’ài detto, padre reverendo, 
che trar mi dee con altri di follia ». 
(Cap. I, 1-33, cc. 5 a-b). 


Si capisce come Agostino, che aveva «cacciato al fondo » 
tutte le dottrine pericolose, sia designato anche a cacciarvi 
quella che vi aveva seminato Fra Girolamo; per di più v’erano 
ragioni personali nella scelta, il Gerini aveva per confessore 
un frate agostiniano; e fa dire ad Agostino: 


« E credi che mi piace ch’abbi preso 
padre spiritual ch'è mio professo ». 
(XIII, 133-134, c. 46 d). 


E chi sa che anche in questa scelta non avessero avuta efficacia 
la vanità del Gerini e il suo attaccamento alla famiglia ? Lasciò 
infatti scritto nelle sue Ricordanze che, morta ai di 12 d’agosto 
1505 la seconda moglie, donna Ginevra, essa venne sotterrata 
«in S. Bartolomeo nella nostra sepoltura nel mezzo di chiesa 
« dirimpetto alla cappella nostra di S. Agostino » (1). 
Sostituito dunque, per quale fosse più sottil ragione, il 
Santo a Virgilio, ecco il buon beccaio Gerini ripetere il cam- 


(1) Ricordanze cit. in Collez. Passerini cit. La notizia è esatta. La 
chiesa di S. Bartolomeo fu ridotta a uso secolare nel 1768 e corrisponde 
ad un albergo al n. 6 in via Calzaioli (cfr. CoccHi, Le chiese di Firenze 
dal sec. IV al sec. XX, Firenze, 1903, vol. I, pp.192-195), ma il RicHa, 
Notizie istoriche delle chiese fiorentine, Firenze, 1758, vol. VII, la vide 
e discrisse, notando che nella chiesa, a man dritta entrando, v’era la 
cappella dei Bonaccolsi, e aggiunge: « Fu già questa cappella di certi 
« Gerini, famiglia differente da’ Gerini Marchesi, come si conosce dal- 
«l’arme affissa alla parete dalla banda dell’epistola, che è una ruota 
«con tre gigli, la quale parimenti si vede in una lapida grande in mezzo 
«al pavimento, che era la sepoltura di tali Gerini, con queste parole: 
«‘ Cepulcrum Juliani de Gerinis ’ ». Dei quali furono eredi i Bonaccolsi. 
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mino che Dante aveva corso, non senza far qualche modifica- 
zione e semplificazione nell’itinerario. 

All’inizio del pellegrinaggio il Gerini anziché la selva ai 
piedi del monte.scorge un bivio, di cui l’una via, insegna 
Agostino, conduce al cielo, l’altra, più ampia, all’inferno: 


Mossesi allora et io gli tenni dietro 
et avviossi giù per l’ampia via. 
(I, vv. 88-89, c. 6d). 


Giunsero cosi ad una palude dopo lungo e faticoso cammino, 
che non è descritto, e Agostino spiega che da indi innanzi il 
suo discepolo vedrà dannati privi di speranza. 


« Perché nessun di lor mai non si scolpa 
an fuoco ecterno per loro abitacolo 
fino al giudic[i]o l’alma et poi le polpe ». 
(I, vv. 112-114, c. 7 a). 


Proseguendo « per la palude » il pellegrino 
... da lunge vide una gran torre 


con un gran circuito d’alte mura. 
(I, vv. 122-123, e. 7 db). 


Come non ha dimenticato la palude stigia e la città di Dite, 
ben ricorda la paura di Dante, onde Agostino raccomanda: 


«... quì convien deporre 
ongni paura all’entrar della porta 
per la qual s’entra alle bolente forre ». 
(I, vv. 124-126, c. 7.b). 


E, poiché questa era per il Gerini l’entrata all’inferno, oppor- 
tunamente levò gli occhi e lesse: 
« (h)o trista gente 
Lasc[i]ate (h)ongni speranza ne l’entrata, » 
(I, vv. 133-134, c. 7 db); 
parole intagliate «nel cardinal della porta », alle quali Ago= 
stino altre paurose ne aggiunse: 
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«né stelle sole (h)o luna 
non vedrai, figlio, perché drento a quello 
d’ongni varî tormenti vi s’aduna. 

« Incendii, fuochi più che in Mongibello 
l’aire tenebrose et pien di venti < 
è drento alla ciptà del gran ribello. 

« Fulghure, tuoni, orribili spaventi, 
urli crudeli et spaventose strida, 
lamenti con singhiozzi et vari acenti ». 


(I, vv. 139-147, c. 8 a). 


Continuando una sollazzevole enumerazione di « animal bruti 
« velenosi e toschi, serpenti, cochodrilli, drachi et sterpi. Arpie 


vari uccellacci gran grifoni et corbi... 
(I, v. 159; c. 8.), 


« lioni, crudi orsi e ctassi, lonze, lupi rapaci »: d’onde appare 
quale varia discendenza, e strana in fin di verso, gli animali 
danteschi fossero destinati ad avere. 

Il Gerini è alla fine del primo capitolo ancora sulla mala 
soglia, dove Agostino avverte: « ogni viltà di spoglia » (II, v. 3) 
e, presolo per mano, lo trae dentro della porta tra ‘un con- 
certo di: 

sospiri, urla dolente, pianti e guai. 


(II, v. 8, c. 9a). 


E qui sia concesso di citare alcuni versi ad illustrazione del 
modo in cui il Gerini si vale del suo modello: 


Poì mi rivolsi e ’nverso lor guardai 
(h)e con veloce corso una bandiera 
vidi venir con gente dricto assai. 
Disse mie guida a nme: « quest’è la stiera 
degli animi pusilli sanza loda 
e’ quali non fec[i]on mai opera intera » (1). 


(1) Cod.: «icera », 
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Eron pien di mosconi, tafani e broda, 
tal che grondava el sangue insino in terra, 
del qual vermini bruti par ne goda. 

«Questi non reston mai di far lor guerra — 
disse el doctor — ché cosi vuol chi puote 
(h)e dal giusto voler nessun si sferra. 

«Non bisogna di lor parli più note 
che ’1 vostro buon poeta vero lume 
n’à dato tal che più dar non si puote; 

«convienci ricerchare altro costume », 

Et mosse el passo et io el seguitai, 
sicché. giungemmo alla riva d’un fiume, 

in la cui proda vidi giente assai, 

(h)e al passar di là tutte eran pronte, 
quando alla scorta mia cosi parlai. 


(II, vv. 10-30, c. 9 a). 


È inutile avvertire che, secondo il poeta beccaio, la porta 
della città di Dite ammette alla riviera d’Acheronte, e il 
poeta, non immemore anche della bolgia dei ladri, come 
Dante l’attraversa in sonno: 


Allor mi venne un tal triemito a dosso 
con tanta sonnolenza che io casc(h)ai 
come uon ch’èe dal caducho mal percosso 

et nel cader ch’ i’ fe” m’adormentai; 
non so quel che seguii (sic) mentre dormivo 
né come l’infernal fiume passai. 

Io mi trovai di là in sull’altro rivo (sic) 
quando fui di tal sonno disvegliato. 


(IT, vv. 43-50, c. 9 8). 


Entrano i pellegrini alla fine nel primo cerchio, dove sospi- 
rano si altamente i giusti e gli infanti non battezzati che il 
Gerini ne ha lagrime agli occhi, onde Agostino l’avverte 
«tal acto (h)è brutto » (II, v. 66); e, alla domanda del poeta, 
spiega la dottrina del peccato originale, per cui si giustifica 
la pena apparentemente iniqua. Intanto alla luce d’un gran 
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fuoco scorgono da lungi «gente assai », e molti dannati il 
Gerini vede, i quali 


sembianza non avean lieta né trista. 
(II, v. 103, c. 10 Bd). 


Procedendo giungono 


a un corrente fiumicello (41) 
che con soave suon guida su’ acque 
per bel sabione intorno a un chastello. 
Entramo in quel, com’a mie guida piacque, 
per sette porte e sette cerchuiti. 
(II, vv. 124-128, c. 11 a). 
Ivi erano su di un prato « spiriti infiniti » 
e’ qua’ d’orrevol veste eron vestiti; 
mostravono in lor vista ongnun famoso 
parlavon raro con soavi voce. 
(IT, vv. 132-134, c. 11 a). 
Spiega Agostino: 
« In questo territoro 
son que’ che di scienza ànno gran vanto 
militi insieme in cotal concestoro. 
« Costor non senton mai dolor né pianto 


come tu vedi (h)e, se nne vuoi lo ’ntero, 
legi il poeta Dante al quarto canto »° 


(II, vv. 139-144, c. 11 B); 


e, preso il Gerini per mano, lo introduce nel secondo cerchio. 
S’inizia il terzo capitolo con i versi: 


Scesi che fumo nel secondo cerchio 
vidi Minòs esaminar(e) l’offese 
di chi continovò nel mal soperchio 
(III, vv. 1-3, c. 12 a); 


(1) Cod. ha « torrente fiumicello ». 
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ma poco si soffermano a mirar Minosse «sedersi a scranna » 
perché, dice il poeta della sua guida: 


Moss(e)si allora et io drieto il seguivo. 
(III, v. 13). 


Poi spiega come la bufera punisca i lussuriosi, e si dilunga 
moralizzando sugli effetti della lussuria (vv. 14-66), e, senz’altro, 
entrano nel terzo cerchio, guardato da un cane tricefalo, il 
quale, scorgendoli, 


colle tre gole fe’ qual la mattina 
‘ e’ corbacchin ch’aspecton la ’nbecchata, 
quando lor padre al nido s’avicina. 


(III, vv. 73-75, c. 13 db). 


Lasciato il cane, i pellegrini giungono là dove erano dannati 
stesi a terra, 


et l’aira di grandine era appresa 
et sopra a llor cadea con acqua tinta. 


(III, vv. 82-83, c. 13 5). 


Mentre Agostino spiegava esser questa gente golosa, che è 
punita « dal contrario del pechato », 


alzò la testa al suon di tal parola 

(h)un che disteso stava in tale stuolo 
et disse a nnoi: «chi siete (h)o di che scuola ? » 

« Fiorentin sono — risposi — et sanza duolo 
son qui, ma ctu chi sse’ che nnoi domande ? » 
Et lui: «i’ sono el Grecho pollaiuolo ! » 

Et io a llui: «la tua fama si spande, 
Grecho, di là pel primo uomo intendente 
che stato sia di buon uomini et vivande ». 

Et la mia guida: «el tempo ne consente 
ch’i’' dica a cte tal vitio quanto importa, 
et poi andremo a veder l’altre genti ». 

« Restati, Grecho, — dissi — et ti conforta 
che notitia darò, s’i’ fia condotto 
di là, di te et di tu’ trista sorta ». 
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Et egli a nme: «el Grasso (h)e ’1 Pacchierotto 
più giù in tal locho doverrai vedere 
per simil colpa »; et più non fece motto. 


(III, vv. 88-105, cc. 13 d-14 a). 


Ho riportato questi versi perché contengono uno dei pochis- 
simi episodî introdotti di nuovo o alterati dal Gerini, e perché 
altri possa essere di me più abile e fortunato cosî da identifi- 
care il Greco pollaiolo, il Grasso e il Pacchierotto. 

Già sulla fine del capitolo si passa dal terzo al quarto cerchio, 
dove con Plutone, che non si descrive, sono avari e prodighi. 

Qui il Gerini ha tentato qualche novità, poiché gli avari e 
i prodighi si combattono sopra un prato abbattendosi e ingiu- 
riandosi tra loro. 

L’un dice « el tuo tener senpre fe’ ing[i]uria 
mentre vivesti », et l’altro «el tuo lasc[i]are 


al corpo et l’alma tuo’ dette penuria ». 


(IV, vv. 13-15, c. 15 a). 


E dopo lo scontro vanno a due fonti: gli avari cercano disse- 
tarsi con brocche senza fondo, e poi sono abbeverati da una 
donna in una brocca d’oro, ma il bere accresce la loro sete; 
e tali tormenti e quelli dei prodighi sono descritti con bastevole 
vivacità; ma tosto si ricade nelle tirate; la donna sembra esser 
l’avarizia, e Agostino coglie l’occasione per enumerare le qua- 
lità e i pericoli dell’avarizia, che si distingue in due sottospecie: 
« due spetie d’avaritia metti in sodo: 
chi non dà dove e quanto debba dare, 
e chi dove non debbe tol con frodo ». 
(IV, vv. 70-72, c. 16 a). 
S'ingannano per essa i creditori, insorgono rapine, usure, 
idolatria, simonia; si corrompono le donne: 
«quante giovane et quante d’anni tenere ; 
per questa son chadule in adulterio 
lasc[i]ando castità, poi seguon Venere ». 


(IV, vv. 88-90, c. 16 d). 
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Per l’avarizia i Greci perdettero l’impero; per avarizia si amano 
più i denari che le persone, e si giunge all’idolatria; né gli 
avari hanno requie più che gli infermi. Gesù aveva proibito 
ai discepoli di posseder tesoro, e aveva loro ordinato: 


« vendete et date procter (sic) amor Dei » 
(IV, v. 154, c. 18 a), 


e altri luoghi del vangelo ripetono lo stesso insegnamento e, 
nel richiamarli, s’accalora S. Agostino tanto da non sentir 
stanchezza; dice: 


« Non credo fussin mai mie’ sensi stanchi 
a parlar d’esta lupa si famelicha 
se non ch'i’ temo el tempo non ci manchi ». 


(IV, vv. 172-174, c. 18 di). 
Timore giustificato, onde aggiunge: 


« Non ti farò di questa omai più predicha » 
(IV, v. 175, c. 18 Bd), 


e soltanto risponde ad una domanda del poeta. 

Con il V capitolo si passa a trattare della prodigalità, 
cosi che Agostino riprende ed enumera le forme di questo 
peccato e le sue conseguenze. 

Pervengono alla fine nel quinto cerchio, ove son puniti gli 
irosi e gli accidiosi, onde nel VI capitolo si descrivono tali 
peccatori immersi' nella palude di Stige; gli irosi rimanendo 
alla superficie, gli accidiosi gorgogliando dal fondo; distinte 
le tre forme dell’ira alla maniera dantesca, Agostino enumera 
le gradazioni dell’ira. Dell’accidia invece discorre nel capi- 
tolo VII seguendo lo stesso procedimento che aveva usato 
per l'ira. 

Benché già avesse cantato di una torre al di là d’una palude, 
riprende lo stesso paesaggio all’inizio del capitolo VIII, capi- 
tolo che ha qualche maggior interesse poiché il Gerini si è 
finalmente condotto là dove voleva giungere: tra gli eresiarchi, 


2 — (Giornale storico, LXXXVII, fasc. 259-260. 
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e_si è aperta la via a toccare dell’eresia in genere e a menzio- 
nare una prima volta il Savonarola. Si tiene all’inizio pit 
vicino a Dante, e trova anche modo di farne il nome; dà una 
spiegazione dell’apparizione dei fuochi sopra la porta della 
città di Dite, che Dante aveva notati; ma poi s’abbandona 
all’incoercibile desiderio di confondere e frammescere quel che 
in Dante era chiaro e distinto; cosî non il Messo di Dio vince 
la resistenza dei demonî, ma Agostino stesso, che, per l’occa- 
sione, ha una verghetta; non affonda gli eresiarchi in sepolcri 
ardenti, ma ne fa camminare alcuni con cappe di piombo, 
e sono i Farisei, altri sotto una pioggia di fuoco, i Saducei; 
altri ancora in vesti infiammate, gli Eletti; e, poiché Agostino 
ha trovato modo di mettere in dubbio la possibilità di profezia, 
il Gerini ha l’occasione di chiedere il suo giudizio sul potere 
profetico del Savonarola. 

Ma ecco il cap. VIII che tratta come « S. Aghostino et l’aultore 
«passano la palude Stigie in su la barchetta di Phlegias et en- 
«trano nella città di Dite, dove truovano: in prima la setta 
«de’ Farisei et de’ Saducei, et dipoi quella degli Eletti et, 
«quelle viste, santo Aghostino lo conforta a non credere a 
«divinatione et a chi predice cose future: allora l’aultore gli 
« domanda di fra Girolamo Savonarola da Ferrara che predicha 
«in Firenze, al quale risponde che non sì debba credere a ssua 
« divinatione, e predice la morte d’esso fra Girolamo per la 
«sua ostinatione, et come la schomunicha giusta et ingiusta 
« si debba temere et oservare alleghando San Greghorio papa ». 


Seguitando el cammin su per la riva (c. 28 a) 
e fiso riguardando in l’air bruna 
3 una torre a llontan l’occhio schopriva; 
duo fianme vi fur poste, che ciaschuna 
lume rendien per la scura contrada, 
6 et render cenno più discosto ad una. 
E seguitando per la mala strada 
glilungnemo a pié della torre alla porta 
‘) donde a gir nel pantan chonvien si vada. 
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Parlai allora et dissi: «(H)o buona schorta, 
questi duo fuochi prima et poi el secondo 
12 per noi son fatti o pur per giente morta ? » 
Et egli a nme: « Figliuol, te ne rispondo 
ch’ e’ duo primi fan cenno al ghaleotto 
15 com’é son giunti dua al ciecho mondo, 
e Hlui, che ’ntende dalla torre el motto, 
vien via voghando, et risponde col fuocho 
18 avere inteso come quel ch’è dotto » (1). 
E stati in su la porta fumo pocho, 
che vedemo venire una barchetta 
21 voghando, e ’n brievità fu giunta al locho. 
Gridò el nochiere: « Ongn’alma maladetta 
ch’è g[i]udichata in Dite esser punita, 
questo pamntan passar(e) sarà chostretta ». 
Volsesi a llui el doctor chon facc[i]a ardita 
(h)e disse: « Phlegias la tua pensata 
27 a questa volta ti verrà fallita. 
« Non è per rimaner la nostra andata, 
ché ll’à concessa tal che fe’ già scemo 


ro 
ve 


30 el locho già della buona brighata ». 
Egli achostò la barcha, et noi scendemo (c. 28 A 
la porta della torre entrando in quella; 
33 et lui per vie voghar pon mano al remo. 


Né ssi veloce va vapore (h)o stella, 
quanto gie la barchetta pel pantano 
36 diritta senpre in verso la fianmella. 
Presemi allor mie guida per la mano 
e coll’altra mostronmi la cittate 
39 la qual non era a nnoi molto lontano. 
Le torri si parien tutte afochate, 
e le mura di ferro avien senbiante, 
42 et da molti demonî eron guardate. 


(1) Appena è necessario di rilevare come l’interpretazione del noto 
passo dantesco sia notabile non per se stessa, ma perché ci dimostra il 
Gerini attento lettore di Dante e capace di discernere alcune delle diffi- 
coltà d’interpretazione letterale. 
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El mal nochier vogava pure avante, 
entrò pel fosso d’esse al lato mancho 
45. veloce più che altro navichante. 
Non creder già che quel paresse stancho, 
fin che condotti ci ebbe a una uscita 
48 d’onde s’andava alla porta per fiancho. 
-‘Gridò el nochier: « Convienvi far partita 
di questa barcha, c’or son dugiento anni 
51 ch’un altro ne passai ch’aveva vita. 
El qual fini e’ sua mondani affanni 
nel treciento ventuno anno sopra a mille, 
54 (h)e contro a Ìlui non valson nostri inghanni. 
Le nostre tentation, credi, sentille, ‘ 
et visse al mondo sei sopra a cinquanta, 
57 el qual non sente l’infernal faville » (1). 
Allor mosse el dottor la dritta pianta, 
e disse: « Andianne inverso la cittate 


60 dov’ongni resiarcho vi s'amanta ». 
Era di scur dimonî gran quantitate (c. 29 a) 
in su la porta, et poi m’ebono schorto, 
63 gridorno: « Indarno fien le vostre andate ! » 


« Qua non entra nessun che non sie morto ! » 
disse un di loro, et poi si trasson drento 
66 e l’ultimo al serrar fu bene achorto. 
Disse el doctor: « Questo loro spavento 
pocho ne gioverà, che drento a quella 
69 condurenci, figliuolo, a salvamento ». 


(1) Probabilmente si riconnette a questo accenno alla biografia di 
Dante la nota della stessa mano sul verso della membrana che copre 
l’assicella iniziale della legatura, nota che dice: « Dante poeta Fiorentino 
« nacque nel 1265, fecie, c[i]oè compose l’opera nel 1298, mori a Ravenna 
«nel 1321. Visse anni 56 ». La data di composizione della Commedia 
forse si rifà alla tradizione boccaccesca stiracchiata cosi da render 
esatto l’intervallo bisecolare tra il viaggio dantesco e quello geriniano, 
come si accenna al v. 50. E non è senza qualche interesse la tranquilla 
asseveranza che Dante si sia salvato. 
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« O piovuti dal ciel, setta ribella, 
credete voi opporvi a l’alto Sire, 
72 el qual concesso ci à l’entrare inn ella ? 
La vostra trachutanza arà a ffallire, 
nimici a Dio!» et poi tocchò l’entrata, 
75 la qual subitamente s’ebbe a ’prire. 
_ Poi disse a nme: « Figl[i]uol, la nostra andata 
più inpedita non fia da creatura, 
78 sicché entrian drento alla città murata ». 
Entramo drento all’afochate mura, 
e ll’ochio volsi, et vidi una chanpangna 
81 con gran fianme di fuocho in la pianura, 
in su la quale era una turba mangna; 
et io al mie doctor: « Saper vorrei 
84 chi son costoro e perché ongnun si langna ». 
« La setta e la rag[i]on de’ Farisei — 
disse mie guida — son, se bene ò visto, 
87 che consigliorno e’ perfidi Giudei, 
«che ponessino in croce Jesù Cristo, 
sono e’ primi che venghon di chostoro, 
90° e ’1 vestir ch’àn di pionbo ongnun fa tristo (1). (c. 29 db) 
« Ve’ ch’àn scritto [in] la fronte ongnun di loro 
(h)e in sul bracc[i]o sinistro le lor legge, 
93 et a le finbrie ispin per più martoro (2). 
« Ciascuno el suo vestir con pena reggie 
ch’è di gran peso et per ipogresia 
96 è dato a chi di là non si corregge ». 
Seguitamo pel pian la nostra via 
e riscontramo, doppo a questi pocho, 
99 altri spirti che drieto a llor seguia; 


(1) Non mi par necessario di soffermarmi ad indicare le troppo palesi 
reminiscenze dantesche, che per di più sono disposte ordinatamente: 
curiosa è piuttosto questa contaminazione tra eretici ed ipocriti, e note- 
vole è il trasporto in questo cerchio delle cappe di piombo. 

(2) Il v. 93 sarebbe forse da correggere o da leggere: «et à[n] le 
« fimbrie » Oppure « et à[I]le f. » con assimilazione regressiva di n a l.: 


cfr. in lor > ilor, v. 130. 
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fiochava sopra a llor fianme di fuocho 
tal che gridavon tutti a una voce: 
102 « fine abbi la cag[i]on di questo g[i]uocho ! » 
Disse el Doctor: « Chi queste fianme cuoce 
son tutti Saducei et di lor setta, 
105 nimici al buon Giesù che mori in croce. 
« Credien costoro che ll’anima costretta 
fussi a morir col corpo et l’alto Sire 
108 vedi che fa di lor giusta vendetta. 
« Non volson mai ancora aconsentire 
che ’1 corpo al di giuditio sucitassi, 
111 e cche gli angiel non sono usoron dire ». 
E, seguitando giù pel piano e’ passi, 
di spiriti trovamo un’altra stiera, 
114 che ’n verso noi venien cogli ochi bassi. 
‘Paria c[i]ascun di loro una lumiera, 
tant’erano afochati e’ lor vestiri, 
117 tal che chalore assai dov'erano era (1). 
Sentiesi sol fra llor qualche sospiri, 
et io, per me’ veder, l’andar ristetti; 
120 allor mie guida a nme disse: « Che miri ? 
« Quest’è la mala setta degli Eletti (2) (c. 30 a) 
e’ qua’ vita monasticha tenevano 
123 et fugire e’ piaceri eran costretti; 
«e a’ ben tenporali gianmai cedevano, 
et mai non si curavon con unguenti, 
126 né chalzamenti o veste si tracvono; 
«et a un cibo solo eran contenti, 
usando prima et poi gli orationi, 
129 dando alla carne lor di gran tormenti. 
« Tenien sempre silentio illor magioni, 
né s'udiva tomulti né romori, 
132 in modo tal ch’al vulgho parien buoni. 


(1) Nel v. 117 era scritto calore, che fu corretto in rasura, forse di 
prima mano, in charore per chiarore o clarore. 

(2) Le parole «la setta degli eletti » son scritte in rasura di prima 
mano. 
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« Né sanza aver licentia da’ magiori 
a’ pover cosa alcuna arebbon dato, 
135 che cosi n’ordinò lor soppriori. 
«Ongni parola avevono osservato, 
st come iuramento stato fosse, 
138 e "1 sabato ciascuno s’era posato. 
« E fra llor sottigliezze, ch’eran grosse, 
el corpo con faticha si purgavano, 
441 se da necessità non eron mosse. 
« Disoneste parole mai parlavano, 
perché lor fin traeva al parer giusti, 
144 et altre cose assai egli osservavono. 
« Non mafn]giò el buon Batista erbe (h)e lochusti 
per parer buono, ma ssi per penitenza 
147 et per esenpro dare agl’inpî (h)e ingiusti. 
« E non fussi, figliuolo, di tuo credenza, 
che pel nostro operar s’aquisti el celo, 
150 anzi ciel da' Giesù per suo cremenza. (c. 30 d) 
«Chi vuol levare ongni dubioso velo 
abia una buona et ferma oppenione 
153 di creder quello che comanda el Vangelo; 
«et della Chiesa ongni costitutione 
oservi senpre ongnun sanza intervallo 
156 e non dia fede alla divinatione. 
«Chi ’1 futur ti predice può far fallo, 
però ch’Idio lo rivela di raro, 
159 et a’ discepol sua usò neghallo. 
« Nota, figliuolo, l’ultimo riparo: 
quanto la Chiesa apruova, tanto credi, 
162 ché quel che quella apruova (h)è tutto chiaro ». 
Et io a llui: « Padre, or mi concediì 
di farmi un dubio ch’ò nel cor palese », 
465 sendomi posto genuflesso a’ piedi, 
« fra Girolamo, nato in Ferrarese 
ch’à detto si gran cose del futuro, 
168 se l’à da Dio o pur da sé conprese ». 
Et egli a nme: « Figliuolo, el più sicuro 
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(h)è, quando un ti pronunzia cosa nuova, 
esseré al creder ciò timido (h)e duro, 

«insin che l’Apostolicha no ’1 pruova, 
et sue promission, tante, assolute, 
da Dio noll’à, ma pur da ssé le truova. 

« Di molte prece già son prevenute 
a pié di Dio di laici et di sagri 
per inpetrar del detto la salute, 

«ma sua ostinatione e pensieri agri 
di consigliar contro alla militante 
farà tornare e’ sua disengni magri. 

« Non sia nessun che sia tanto aroghante 
che prossumi corregiere el pontefice, 
però che uom mortale non è bastante. 

« Non aver fatto lui come l’orefice, 
che, pria intagli, giusto lo disengna, 
ghustar feragli el nodo del charnefice. 

« Di gran superbia à quel la mente prengna, 
che contro alla scomunicha consiglia, 

e che la non oservi se n’engiegna. 

« Greghorio a ciaschedun messe la briglia 
timenda giusta et ingiusta et oservanda 
(h)e peccha chi s’oppone (h)o ne bisbiglia. 

«Se già essa non fusse si nefanda 
ch’errore intollerabil contenesse, 
questa a non oservar non vuol domanda. 

« Come se quel che può si ti dicesse 
— fa la tal cosa — (h)e la fusse pecchato, 
error fare’ colui, se ciò facesse. 

« Non è nessuno tenuto (h)o ubrighato 
di far contro al Vangelo alcuna cosa, 
che Dio lo niegha a ssé et al papato. 

« I: non parà a ciaschun cosa ritrosa 
che sse quel ti scomunicha per ladro, 

e ttu non sia, a ttenerla ti posa 
« insin che Ilo dichiari ciò ne squadro ». 
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Ma il Gerini non si tenne soddisfatto d’aver così chiaramente 
definito la sua posizione nelle controversie savonaroliane e 
d’aver fatto condannare fra Girolamo dallo stesso Agostino. 
Nel capitolo VIII egli aveva mostrato l’errore del frate perché 
pretendeva di possedere il dono profetico, e aveva accennato 
alla validità della scomunica, e su tale questione ritornò di 
proposito nel capitolo successivo facendosi spiegare dalla 
fidata guida la teoria e la funzione benefica della scomunica 
e, nel corso di tale lunga esposizione, si fece preannunziare il 
martirio del Ferrarese: 


« Di corto vederàne qualche effetto (c. 32 a) 
del frate che ttu dici, de’ suo’ inghanni, 
30 che credo ch’al morir sarà costretto; 
« già si prepara a sua futuri danni 
nel mondo e anche in questo inferno basso 
33 credendo hor l’alma avere et poi le carni, 
sarà chon duo de’ sua di vita chasso, 
ch’ànno afermato sua divinatione, 
36 et però fien chostretti al duro passo. 
(H)e èvene uno che più oppenione 
rivelava a Jeronim perché quello 
39 avessi di più cose conditione (1). 
« Di tal segreti quel si faciea bello, 
dicendo: « quel ch’i” parlo nonn è mio; 
42 Iddio mel dice!» (h)e poneva el sugiello. 
« Poi diceva el pontefice esser rio 
d’avaritia e lussuria, e ’l riprendeva, 
155 che tal cosa apartiensi solo a Ddio. 
«La scomunicha (h)e late non temeva, 
et così fare a ciascun consigliava, 
48 e sott'ombra di ben tutto faceva. 
« E così in tal perfidia ministrava 
el corpo di Giesù nostro Singnore 
51 e cc[i]ò fare a’ suo’ frati amaestrava ». 


(IX, vv. 28-51, c. 32 a). 


(1) Conditione nel v. 39 sta forse per cognitione. 
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La dimostrazione che segue è tutta gravata di riferimenti 
biblici ed ecclesiastici, ma il Gerini volle anche prevenire la 
solita obiezione sull’inefficacia della scomunica pronunziata da 
sacerdoti indegni. E, come il Savonarola s’era ribellato alla 
condanna, da ultimo, perché riteneva immeritevole Ales- 
sandro VI di sedere sul soglio di S. Pietro, Agostino distiggue 
tra papa cattivo e papa eretico, affermando l’obbedienza 
dovuta nel primo caso e colpevole nel secondo, quando i 
credenti debbono farsi ribelli. 

Distinzione questa che viene a riconoscere indirettamente le 
colpe di papa Borgia pur giustificando la condanna del Savo- 
narola. 

Sennonché il poeta e la sua guida, mentre di tali gravi que- 
stioni s’intrattenevano, non avevano interrotto il cammino 
attraverso il cerchio infernale, se pure il Gerini nulla descriva 
e nessun cenno faccia d’altro che della disquisizione d’Ago- 
stino; e giunsero finalmente là dove erano arche o tombe 
scoperchiate ed affocate, entro a cui si puniscono « que’ che 
«la resia face non viva ». 

Il Gerini ha davvero voluto colmare la lacuna che il Tocco 
notò nella Commedia, e, dopo di aver trasportato nel sesto 
cerchio colpe e pene che Dante aveva in altri cerchî disposte, 
sì adopera con diligenza peggio che sovrabbondante a dire 
di tutte le eresie di cui gli riusci di racimolar notizie. Nessuno 
davvero potrà osservare, che non ci sia l’eresia nel suo Fiore 
di verità; nel decimo capitolo di esso infilza una rivista delle 
sette ereticali, che gli è resa più agevole da un grido di Ago- 
stino: «su, gente trista!», perché ubbidientemente a quella voce 


fecesi fuora ... inn un momento 
anime in quantità 
(X, vv. 16-17, c. 34 d), 


di cui il santo osserva, quasi a dare un altro esempio del metodo 
da lui seguito per adunare ogni venere poetica in questo cerchio 
infernale: 
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«si comé e’ porci stanno bene in bragho 
cosi stan qui costor per lor resia ». 


(X, vv. 19-20, c. 35 a). 


Guida le schiere Simon Mago, e seguono Menandro, Basilide, 
Nicolò diacono, i Gnostici, Cherinto, i Nazareni, Valentiniano, 
Apelle, gli Anconiati, i Damiani, i Caini, i Settiani, i Melchi- 
sedechiani, gli Apostolici, gli Angelici, Cerdone, Astaride, gli 
Aquarî, e via via senza posa e senza ordine, frammescendo 
sette gnostiche e pregnostiche con la minuzia enumeratrice 
di chi avesse preso ad esempio le riviste omeriche. Tanto 
minuto il Gerini che non gli riuscî di contenere il suo racconto 
entro un solo capitolo di 148 versi e dovette continuar la ras- 
segna nell’undecimo, in cui si dice degli eretici ammucchiati 
in sessanta tombe, tra cui Origene, Sabellio, Ario, Gioviniano, 
Pelagio, Nestorio, i Luciferiani e i Gaioniti. 

E ancora discorre degli eretici nel capitolo XII, dove, tra 
molti altri, tocca di « Vualdo », dei Predestinati, dei Patarini, 
e di 

« ... Chi riprese el superfluo (ste) de’ cherci, 
e ’l nome suo si è maestro Arnaldo. 
« Volsel provare cho’ suo’ disengni lerci 
(h)e Nocenzio secondo, papa allora, 
crocifiger lo fe’ pe’ pensier guerci ». 
(XII, vv. 113-117, c. 42 bd). 


Né basta ancora, perché volle ricordare, tralasciando altri, 
Giovanni « Usso », i Fraticelli, gli Ormanni, finché, giunti 
davanti ad un’ultima arca, Agostino spiega: 


« In quest'altro sepolcro (h)è giente nuova (c. 43 db). 
e credo che da tte sien chongnosciuti, 
177 i ché drento a ttua città ferno tal prova; 
«guarda, figliuol, se nessun n’ài veduti 
gire a san Marcho, poi che ffu interdetta, 
180 e llor dimanda perché son perduti ». 
E un di lor gridò: « qui a qui s’aspetta 
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quel fra Girolam da Savonarola 
183 con tutta quanta sua malvagia setta, 
«e credo che chi crede a sua parola 
di dire o ffare contro Alesandro sesto, 
187 posmorte l’alma sua qui ratta vola ». 
Et io a llui: « Se non s’amenda presto 
qui ne verrà, ché son scritti e’ processi 
190 (h)e a dirotto in volta e’ vanne el resto ». 
Et egli a nme: « Megli’ era io ti credessi, 
quando dicesti a nme — temi (h)e oserva 
193 la scomunicha fatta — e ben dicesti ». 


(XII, vv. 175-193, c. 43 b). 


Sebbene incoraggiato dalla sua guida il poeta non volle 
interrogare l’eretico Savonaroliano e chiedergli il suo nome, 
il che sarebbe equivalso ad informarne i lettori, per la pere- 
grina ragione che già l’aveva riconosciuto; e con ciò si chiude 
il capitolo XII. 

Nel XIII, per meglio munire il discepolo contro le insidie 
eretiche, Agostino, che gli aveva fatto sfilare dinanzi i rappre- 
sentanti di cosi numerose forme di miscredenza, gli ricorda 
una lunga serie di libri proibiti e pericolosi; onde il poeta si 
senti forte e fidente tanto da poter parafrasare il « Credo » 
e riceverne lode. L’episodietto ricalca in parte il congedo di 
Virgilio, ma qui Agostino prima di ripartire incoraggia il 
Gerini a spesso confessarsi, lo loda di essersi scelto un frate 
Agostiniano a padre spirituale, gli tocca la mano in segno di 
speciale benevolenza e lo lascia. Allora il Gerini si desta. Ecco 
la scena che sussegue alla istanza del poeta che Agostino pre- 
gasse per lui: 


Chinossi allora e per la man piglionmi 
cor un atto beningno et pien d’amore; 
da terra dolcemente solevonmi, 

e disse: « Pace resti nel tuo chuore, 
figliuol diletto, e’ mi convien partire », 
et circhundossi tutto di sprendore. 
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E ppoi lo vidi subito sparire, 
e ssol restai fra quelle anime grame, 
che pel dolor mì credetti morire; 

e roppesi del sonno ongni leghame. 


(Cap. XIII, vv. 151-160, c. 46 d). 


Desto, il Gerinì si trovò, come narra nell’ultimo capitolo, 
il XIV, in Piazza della Signoria il giorno del martirio del 
Savonarola, e questo capitolo mi par non inopportuno di tra- 
Scrivere per intero: 


Cap. XIIII, che tratta come l’aultore isvegliandosi della visione va 
in su la piaza de’ Singnori dove vede preparato el chapannuccl[i]o dove 
si doveva ardere fra Girolamo Savonarola da Ferrara et fra Domenicho 
da Pesci]a et fra Salvestro Marruffi de’ fra’ predichatori oservanti di 
san Domenicho abitanti nella chiesa di San Marcho di Firenze. Et dice 
come e’ furno digradati et impichati et arsi et gittato la cenere inn 
Arno di sul Ponte Vecchio et dipoi l’aultore priecha ciaschuno che dicha 
per l’anima loro el de profundi (sic), et dicelo lui, et pone fine a detto 
chapitolo et opera, | 


Era aparito Febo inn oriente, 
e lle cime de’ monti parien d’auro, 
3 guidando suo’ destrier(i) verso occidente, 
- e vicitava el suo amato lauro 
e già facea le valle luminose, 
6 quando parti mia guida et mie tesauro, 
e, repetendo in me tutte le chose, 
vedute nella valle di dolore 
9 che più che pria parien maravigliose, 
usci’ di poi del mio albergho fuore 
guidando e’ passi in verso del Palazzo 
12 e gli]unsi in piazza e non sanza stupore; 
quivi era parte assai del popolazzo 
e lle donne a’ teatri (h)e balchoni, 
45 et un palchetto in mezzo dello spazzo; 
eravi lengne su di più ragioni, 
istipa e schope e nel mezzo uno stile 
18 con chapresti (h)e collari per tre personi; 
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e, in su la ringhiera singnorile, 


‘ un altro palcho el quale si s’atestava 


con quel di piazza (h)e non a quel simile. 

E ’n brieve tempo su vi s’adunava 
prelati in quantità et ciptadini 
e c[i]aschuno al suo luocho si .posava. 

In pria messer Francesco Romellini, 
Commessario del Papa, in legie dotto, 

e drieto a llui un altro s’avicini, 

Monsingnor Benedetto Pacchangnotto, 
pastor del veschovado de Vasona, 

e in lor conpangnia di Balia gli Otto. 

De’ fra’ predichatori v’era in persona 
fra” Giovachino Veneto Turriano, 
maestro e general la gente el suona. 

Poi venne doppo lor di mano in mano 
abati con chanonaci et più preti, 
che nomi per dir brieve non esprano. 

Ai, misero et infelice che mal mieti 
della Scrittura, et tola dal suo senso, 

e decti contro a ttua resia tu vieti, 
increscemi di te, quand’io ripenso 

che Aghostin mi disse tuo morire 

con dua, et dèi condurti a star sospenso | 

Vidi in ringhiera tre frati venire 
de’ fra’ predicatori, ma senza chappa, — 
e’ nomi lor faròvegli sentire. 

Chi persevera in mal(e) nel male inchappa, 
ché va la punition doppo el peccato, 
(h)e tristo a quel che Ila scrittura frappa. 

Guai a cholui che starà ostinato 
in suo perfidia in che fallo sì sia, 
perché pentersi alfine (h)è un don dato 

a pochi, Idio el concede accl[i]ò l’uom sia 
sollecito al suo bene et non si tuffi 
nella pigritia, anzi la chacci via. 

El primo fu fra’ Salvestro Marrufli, 
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in Chanonica docto et fiorentino 
54 el qual nel consigliar fe’ tanti truffi. 
Fra Domenicho detto el pesc[i]atino 
fu doppo lui, che per vincer suo ghara 
60 diceva: « Egli è profeta et indivino ». 
El terzo fra’ Jeromin da Ferrara, 
che fu contro al Pontefice tanto agro, 
63 che chausa sarà non entri in bara; 
consumerassi come Meleagro 
nel fuocho ardente e già l’ordine (h)è dato, 
66 ma prima gli fie tolto ongn’ordin sagro. 
Ciaschun di questi tre fu inginochiato 
e letto la sustanza de’ processi, 
69 secondo ch’egli avevon confessato. 
° La prima parte par che contenessi 
disubidienti alla chattedral sedia, 
72 (h)e al lor general si distendessi. 
E lla seconda punto non s’attedia 
a dir che non temerno le censure, 
75 cosi papa Lesandro vi rimedia. 
La terza come molte creature 
avevon questi tre comunichati 
78 contro a” comandamenti (h)e le scritture. 
E per cotali error fur dichiarati 
dal chomessario eretici lor tre, 
81 e comandò che fussin digradati. i (c. 48 db) 
(H)e- messer Benedetto così fè, 
che gli privò di tutti e’ saramenti» 
84 e’ qua(l)i la militante già lor dié. 
Cosi restorno mesti et mal contenti, 
et poi apresentati agli otto furno 
87 di Guardia (h)e di Balia ivi sedenti. 
Ai, quanto fu per loro tristo diurno, 
quando sentirno dir « morir dovete », 
9) «e ’n pace requiescha » per nocturno. 
Della mala semente mal si miete, 
(h)e furo è quel che entra nell’ovile 
93 . non per la porta, ma per vie segrete. 
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Furno menati poi verso lo stile 
a morir, che cosi fu la sentenza, 
96 al chaperesto (h)e al fuocho morte vile. 
E chosi fu punita lor fallenza 
per ministrare el corpo di Giesù, 
99 schomunichati, (h)e per disubidenza. 
El primo che mori Salvestro fu, 
Domenicho ebbe doppo lui el trachollo, 
102 e Girolamo è ’1 terzo ch’andò giù. 
Poi fu messo un chollare per uno al chollo, 
che a tenégli saldi fece g[i]uocho, 
105 e non ne fu el charnefice satollo, 
che presto al chapannuccli]o apichò el fuocho, 
e ’n brieve tempo tal fianme chocenti 
108 «» —chonsumorno e’ tre chorpi a pocho a pocho. 
Quivi era raghunate molte gienti, 
chi per vedere di lor qualche miracholo 
111 (h)e chi per veder fagli riscredenti. (c. 49 a) 
Non fia bisongno per lor tabernacholo, 
ché, arsi, fur portati al Ponte Vechio 
114 e fatto Arno del cener riceptacholo. 
E Iloro ostination fie senpre spechio 
da’ g[i]orni nostri insino al di novissimo; 
117 (h)e giusto fu di lor farne sparechio. 
(H)e ciaschun tengha questo per certissimo 
che non si dee del papa mal parlarne 
120 anchor sie pechator, ch’è error grandissimo. 
Desi levar la putrefatta charne 
(h)e la schabiosa pechora tòr via; 
123 e da Arrio l’esenpro puoi pigliarne, 
che in Alesandria prima suo resia 
predichò quello, e, non sendo vietata, 
126 fu chagion che la veghia tuttavia. 
E chosi questa ancor s'è dilatata, 
massime fra le donne, tal ch’i’ stimo 
129 ch’a’ nostri giorni non fie disbarbata (1). 


(1) Come non mi sono intramesso di designare i passi danteschi che 
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E perché aggi fin, se ben n’esprimo (1), 
s’aoperorno gli elementi tutti 
132. (h)e l’aria si può dir che fussi el primo: 
‘a star sospesì in aria fur redutti, 
e ppoi dal fuocho furno chonsumati 
135 e brieve el tempo fu stettono ascli]utti, 
che ’n cener furno poi in Arno gittati, 
la quale al fondo andò posmolle presta, 
138 e chosi furno in terra chollocati. 
E cosi far si dee a chi si desta 
a dire «i’ son profeta », (h)e nollo pruova 


4141 per sengni (h)o scrittura manifesta. 
El tanto afaticharsi al fin che giova (c. 49 b) 
che chi tien vie di mezzo (h)è poi più sagio 
144 e visto di c[i]ò più d’una pruova. 


E ’l vigesimo terzo di di magio 
nel novantotto (h)e mille quatrocento 
147 puniti furno e’ tre di gran vantagio. 
Priegho ciascun che legie sie contento 
pregar Giesù dimetta el loro errore 
150 faccendo chol salmista fondamento. 
« De profundis » gridai «a cte, Singnore; 
Singnor, da cte mie voce sie esaldita, 
153 et odin tua orechie mie clamore. 
«La mia oratione aita aita; 
e sse l’iniquità, Singnore, osservi 
456 chi sosterrà, Singnor, cotal ferita ? 


il G. a suo modo riecheggia, ché sarebbe stato altrettanto facile quanto 
superfluo per i lettori di questo Giornale, cosi mi guardo dall’illustrare 
l'episodio savonaroliano con gli ovvî riferimenti all’opera del Villari. 
Ci si avvede subito infatti che il G. non aggiunge nulla di nuovo a quanto 
altre fonti ci hanno dato e il Villari criticamente espose ; la sua è una 
testimonianza di più che all’altre si aggiunge, ma una testimonianza 
non del tutto trascurabile: essa conferma la profondità del turbamento 
morale da cui furono pervasi i Fiorentini anche a giudizio di un moderato 
avversario quale il G. si dimostra. I nomi dei giudici inquirenti e i parti- 
colari del processo sono ben noti. 


(1) Il cod. ha: Eperechagli. 


3 — (Giornale storico, LXKXXVII, fasc. 259-260. 
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« Singnor qual charne, quale ossa o qua’ nervi 
saranno a sostener ma di conchordia 
159 tal tormenti crudeli, aspri e protervi ? 
« Perché appoi te (h)è la misericordia 
| (h)e per tuo legie, Sire, te ho sostenuto 
162. si ch’io non voglio star techo in discordia. 
«L’anima mia disidera el tuo aiuto 
ch’à sostenuto nella tuo parola, 
165 Singnore, e ’n te sperato (h)e cognosc[i]uto. 
«O Isdrael senpre tuo mente chola, 
(h)e speri nel Singnor dalla mattina 
168 insino a notte, perché ’1 tempo vola. 
«Perché presso al Singnor vi s’avicina 
misericordia (h)e la redenzione, 
171 senza la qual nessuna alma s’affina. (c. 50 a) 
« Richonper(r)a Sdrael da falligione 
tutte suo colpe (h)e sua iniquità 
174 che cosi el buon salmista aperto pone. 
« Requie dà Ilor, Singnor, per tuo pietà, 
e non guardare a’ pecchati commessi 
177 acc[i]ò possin fruir tuo deità, 
« pel sangue tuo lor falli sien dimessi ». 


L’opera Geriniana non richiede un giudizio critico, ma ben 
ci si può domandare quale ne sia stata l’origine e quale impor- 
tanza essa possa avere. Il primo quesito pare d’ovvia solu- 
zione. Sinceramente religioso il Gerini fu certo; quel che pos- 
siamo argomentare dal corso della sua vita e dal tono delle 
sue parole ce lo farebbero ritenere uomo dal carattere severo, 
zelante della morale come della fede. Nei contrasti fra Pia- 
gnoni, Arrabbiati e Bigi egli dei secondi non fu certo e poté 
per alcun tempo anche simpatizzare con i primi; ma fosse 
pur vera ipotesi, non volle di sicuro egli, cauto uomo d’affari 
e per indole avverso agli eccessi (cfr. XIIII, vv. 142-144), 
lasciarsi trascinare alle esagerazioni mistiche o rivoluzionarie 
del frate e dei suoi seguaci. Tra l’imperversare delle discussioni 
polemiche alla vigilia della condanna e dopo di essa non seppe 
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tacere, e credette di poter avvalorare la propria opinione 
inserendola in uno schema dantesco. Non era Dante popolaris- 
simo tra i savonaroliani ? Onde non ebbe ritegno a sobbarcarsi 
a cosîf grave carico, con il risultato che s’è visto. Se la testimo- 
nianza del Gerini quasi nulla aggiunga a quanto ci era noto 
per altre vie, e soltanto ci illustri ancora una volta il turba- 
mento provocato negli animi dalla predicazione del frate ferra- 
rese, è certo che i due poli intorno a cui si muove il Fiore della 
rerità sono Dante e il Savonarola; lo confermano anche circo- 
stanze esterne, poichè nei fogli di guardia del codicetto bodle- 
iano, oltre ad alcune date sulla vita di Dante, sono trascritti 
anche documenti riguardanti il Savonarola e la sua fine (1). 


CESARE FOLIGNO. 


(1) Si leggono a c. 57 le « Parole dicte da Fra Girolamo Savonarola 
«da Fferra (sic) ... innanzi si comunicasse quando aveva a eser degra- 
«dato ... », per cui si confronti la Cronica di Simone Filipepi in P. ViL- 
LARI ed E. Casanova, Scelta di prediche e scritti di Fra G. $S., Firenze, 
Sansoni, 1898, p. 503, e l’«epistola di fra Domenico da Pesc[i]a a’ 
«frati di San Marcho », per cui si veda P. VILLARI; Savonarola, Firenze, 
Le Monnier, 1898?, II, pp. 235-236. 
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« Carlo Gozzi? O non se n’è scritto abbastanza? » domandava 
Giovanni Ziccardi, imprendendo a scrivere, con erudita diligenza 
e con acutezza di critica, intorno all’evocatore delle fantastiche 
Fiabe, la cui rinomanza rinverdisce oggi che la Turandot, per 
virtù della musica di Giacomo Puccini, ricomparisce sulla 
scena (1). Ben si sarebbe potuto dir cose nuove sui Gozzi e 
sulla vita veneziana del Settecento, se l’archivio della illustre 
famiglia, custodito nella villa di Vicinale presso Pordenone, 
non fosse andato disperso. Della villa, cara un dì a Gasparo e 
a Carlo, ho parlato altrove (2), accennando brevemente anche 
alle carte preziose dell'archivio, sventuratamente disperso, e 
del quale più diffusamente dirò in questo Giornale. 

Almorò, ultimo dei nove fratelli Gozzi, figli del conte Giacomo 
Antonio e della patrizia Angela Tiepolo, venne in possesso della 
villa e dell'archivio domestico, che passarono poi per eredità al 
nipote conte Carlo, consigliere della Corte d’appello di Venezia. 
La sua dignitosa figura di magistrato appare ancora alla mia 
memoria. Dalla moglie, nobildonna Anna da Mosto, ebbe egli 
tre figlie ed un figlio, Gaspare, che porta onoratamente il nome 
de’ suoi avi, e vive caro a quanti lo conoscono, ma specialmente 


(1) ZiccarpIi, Le Fiabe di Carlo Gozzi, in questo Giornale, 88, fasci- 
coli 1, 2,3. 
(2) Emporium, Bergamo, settembre 1925. 
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a quelli che, come me, furono con lui giovani e con lui attem- 
parono. Gaspare ordinò amorosamente e gelosamente custodì 
l'archivio domestico di Vicinale, e ne pubblicò un breve rag- 
guaglio più di mezzo secolo fa, quando egli era ancora con me 
studente del Licèo « Marco Polo » di Venezia, sotto la guida 
del nostro maestro incomparabile, Rinaldo Fulin (1). 

Fin dal 1849, la famiglia Gozzi aveva dato parecchie lettere 
di Gasparo al Tommaseo, che le pubblicò nei tre volumi editi 
dal Le Monnier. Molti anni dopo, per cortese concessione della 
stessa famiglia, il prof. Galanti diede alla luce, negli Atti del- 
l’Istituto Veneto (2), una Lettera bizzarra di Carlo a Giuseppe 
Baretti in data 1776, e una dissertazione, non meno bizzarra, 
sulla favola teatrale Il sofà, data in luce a Venezia, nel 1770, 
dal conte Francesco Albergati Capacelli. Altri scritti inediti di 
Carlo sono custoditi nel Civico museo Correr, e fra questi il 
Ragionamento sopra una causa perduta (la lingua italiana), 
stampato dal giornale Il Fanfani di Firenze nel 1878, ed una 
Chiacchera intorno alla linqua letterale italiana. Di quest’ultima 
sî trovano alcuni passi nel volumetto In Biblioteca di Guido 
Mazzoni (Bologna, 1886). 

Ma di ben altra importanza erano i documenti dell’archivio 
di Vicinale. Nella grande guerra della nostra liberazione, le 
campagne friulane furono corse dai soldati stranieri, e la villa di 
Vicinale cadde nelle mani degli invasori, ai quali non bastò di 
guastarla e insozzarla, trasformandone il pian terreno in scu- 
deria, ma bruciarono e dispersero le carte familiari, rievoca-' 
trici di tante nobili memorie. 

L’amico mio conte Gaspare, che in quelle dolorose e gloriose 
giornate, aveva dato alla Patria un figlio, morto valorosamente 
sul Carso, ebbe il nuovo dolore di vedere distrutte le memorie 
care della sua casa. Colpito, non piegato, dall’ignominia dei 


(1) Archivio Veneto, anno 1872, t. III, p. 277. 
(2) Ann. 1885-1886, t. IV e ann. 1906-1907, t. LXVI. 
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barbari, volle con volontà tenace rintracciare ciò che ancora 
rimaneva delle reliquie domestiche. Di Gasparo, la gloria mag- 
giore della famiglia, potè riavere soltanto, e purtroppo incom- 
plete, le scritture sulla riforma degli studi e sulle condizioni 
dell’arte degli stampatori e dei librai. Di Carlo potè, fra altro, 
ricuperare un manoscritto importante, la prima redazione delle 
Memorie, la quale corretta ed accresciuta vide la luce in tre 
volumi, col titolo Memorie inutili della vita di Carlo Gozzi, 
scritte da lui medesimo e pubblicate per umiltà, in Venezia stamp. 
Palese MDCCXVII. È questa l’unica edizione, che servì a con- 
durre quella in due volumi del 1910 (Bari, Laterza), curata 
da Giuseppe Prezzolini, il quale notava come manchi un mano- 
scritto delle Memorie (1). S’intende quindi quanto sia impor- 
tante questa prima compilazione autografa, restituita all’ar- 
chivio Gozzi, e che differisce alquanto dalla edizione Palese, 


: Memorie per servire alla, urta | 


Mal: (ag FRA LA PERINI 
SeriMe Lo ay rg ; 


; La 
sii 


non solamente per la diversa dizione del frontespizio, per la 
disposizione della materia, per la numerazione dei capitoli, ta- 
lora anche per la forma, ma principalmente perchè vi mancano 
le molte aggiunte, introdotte dall’autore nella copia definitiva, 
e perchè invece contiene qualche particolare non riferito da 
questa. È pur da rilevarsi che questa prima redazione si chiude 
al punto corrispondente alla fine del capitolo XLIII dell’edi- 
zione Palese, laddove l’opera a stampa, divisa in tre parti, com- 
prende trentaquattro capitoli nella prima, quarantanove nella 
seconda e sette nella terza. 


(1) Non può essere ricordata, come bene osserva il Prezzolini, l’edi- 
zione incompleta, tentata da Galli e Orlandini di Venezia nel 1895. 
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Anche delle opere teatrali di Carlo si credeva mancassero i 
copioni, e lo Ziccardi ne aveva fatto lunghe e infruttuose ri- 
cerche nelle biblioteche e negli archivi veneziani. Il ricercatore 
diligentissimo non potè sapere che nell’archivio di Vicinale esi- 
stevano, e sventuratamente andarono perduti, gli esemplarî di 
dodici opere teatrali di Carlo, interamente scritte di suo pugno 
in altrettanti fascicoli, col visto di licenza per la stampa del 
Magistrato contro la bestemmia, cioè gli esemplarî stessi, che 
servirono allo stampatore Colombani nella prima edizione dalle 
Opere (1). Delle trattative per tale edizione, avvenute fra l’au- 
tore, l'editore e un intermediario, il Gozzi parla diffusamente 
e argutamente in un capitolo inedito (XV) della prima com- 
pilazione delle Memorie, capitolo che il Gozzi non volle pubbli- 
cato, forse per non recar danno ed offesa al Colombani. Ma 
ora che di far danno al Colombani non vi è più pericolo, pub- 
blico queste curiose pagine,-nelle quali è dimostrato, se pur ce 
ne fosse bisogno, che se la letteratura dà qualche profitto, 
questo è sempre per l’editore, non mai per l’autore. 


Storia e vicende di una edizione di otto volumi di opere mie. 


(Dal manoscritto inedito delle Memorie). 


Il signor Sebastiano Muletti Bergamasco, allora corriere della Sere- 
nissima Signoria di Venezia, molto mio amico, mi punse con una instan- 
cabile assiduità perch’io mi risolvessi a porre alle stampe tutte le opere 
sceniche mie, che avevano cagionato le palesi rivoluzioni, e irruzioni. 

Risposi a codesto mio amico, ch'io non aveva avuto giammai il pru- 
rito di passare Autore di volumi stampati, e che specialmente non era 
persuaso della impresa da lui proposta. 

Addussi, che le mie rappresentazioni erano sforzi d’un ingegno arri- 


è  _ -—_—__— 


(1) Opere del Conte Carlo Gozzi, Voll. otto, in Venezia, Colombani, 
1772. I voll. VII ed VIII, contenenti, il primo la Marfisa bizzarra, e il 
secondo un Saggio di versi faceti e di prose, recano la falsa data di Fi- 
renze, 1772-1774. 
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schiato. Che erano vuote di allegorie di sana morale, di critica sul co- 
stume, d’apparecchi artificiosi, di passione, e di squarci poetici colti, ma 
che essendo stata la causa principale del buon avvenimento la novità 
dell’aspetto loro, giudicava il teatro un tribunale molto differente dal 
tavolino, per l’effetto di quelle, e per un giudizio sopra quelle. Ch’io 
non aveva considerazione de’ miei capricci teatrali, e che aveva solo un 
rispetto dovuto verso al Pubblico che gli aveva acclamati. Che l’aria di 
caricatura, e ben spesso di parodia con cui gli aveva esposti, co’ perso- 
naggi innestati in essi, per lo più, delle quattro maschere allegre, faceva 
loro nimici una quantità di semiletterati, inabili in tutto, che non inten- 
dono il vero spirito de’ miei abbozzi, ed erano non solo nimici de’ miei 
generi, ma del Pubblico medesimo che s’era spossato nel vederli rappre- 
sentare, e che gli aveva applauditi. Che ciò m’averebbe cagionate delle 
petulanti censure, e ch’io non voleva controversie per tali inezie. 

L’amico non rifiniva di contrastarmi per indurmi ad una edizione, 
protestando di voler egli assumere di fare la spesa, pregandomi però di 
voler io comparire in faccia al Pubblico l’editore. 

Lo sconsigliai fervidamente, assicurandolo che i librai per le mani de” 
quali avrebbe dovuto passare per necessità, l’averebbero diserto e fatto 
pentito d’essersi esposto a prendere una grave spesa sopra di sè, e che 
il suo pentimento averebbe cagionata a me grandissima pena. 

Espressi in aggiunta un mio sentimento di delicatezza, che fu da lui 
posto in aperta derisione. Dissi che aveva donate le sceniche opere mie 
alla Compagnia del Sacchi; che formavano a quella società un capitale 
utilissimo, e che il pubblicarle colle stampe le rendeva comuni a tutti i 
Comici, scemando in certo modo il merito de’ miei doni. 

Furono vane tutte le mie renitenze, le mie delicatezze, e furono vani 
tutti i miei riflessi, e i miei pronostici di mal augurio. L’amico pertina- 
cissimo insistè nella sua brama. Mi fece vedere de’ chiarissimi calcoli 
d’aritmetica co’ quali mi provava ch’erano evidenti il rimborso della 
spesa, la lucrosa utilità relativa a questa, c sosteneva dimostrativamente 
ch'egli voleva ch'io avessi per questa impressione duemila dei ducatoni 
nel mio scrigno. 

Quest'ultima proposizione mi fece smascellare dalle risa; essendo cer- 
tissimo ch’io non averei avuto giammai in premio d’un’oceano de’ miei 
scritti una gocciola d’acqua, e ch’egli si ingannava per lui, e per me. 

L’amico Muletti non fu mai stanco di pungermi e di stimolarmi, ed io 
fui stanco d’essere stimolato e punto. La mia connaturale condiscendenza 
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mi pose il solito giogo, e mi disposi a quella edizione con una certezza di 
avere della fatica, delle brighe, e de’ dispiaceri soltanto. 

Siccome io considerai sempre i miei capricci scenici per quelli che sono, 
chiesi all’amico di dare al Pubblico solo cinque volumi di cose teatrali, 
e di aggiungerne tre di cose non sceniche, che spirassero alquanto di 
maggior coltura letteraria di quelli, ed egli fu contentissimo. 

Niente vago e niente geloso conservatore de’ manoscritti in copia de’ 
miei parti scenici bizzarri, appena usciti dal mio cervello a’ fogli, gli 
aveva donati al Sacchi in anima e in corpo. 

Scrissi dunque al Sacchi, ch'io aveva un’intenzione di dare alle stampe 
forse venti delle cose teatrali che gli aveva donate, le quali avendo 
già da molti anni evaporata la loro attività in.sui teatri dell’Italia in di 
lui vantaggio, credeva di fare a lui più bene che male a porle in un 
aspetto di qualche decoro. Che non avrei mancato di sostituire nuovi 
doni de’ miei capricci per la sua messe, e che pregava a spedirmi le copie 
delle tali e tali Rappresentazioni. 

Quel capocomico aderì prontamente alla mia richiesta, e seppe mo- 
strare di aderire volentieri... 

Dovendo dunque sostenere d’esser io l’editore per condiscendere anche 
in ciò alla brama dell’amico Muletti, pubblicai un manifesto lunghetto 
e bizzarro, adattato alla materia, e pungente con urbanità il drappello 
de’ miei avversi pubblicatori di fogli periodici, che avevano abbaiato 
sempre a’ miei teatrali, dalle smanie de’ quali trassi sempre uno de’ miei 
spassi filosofici. 

Invitava i benevoli a voler dare in registro dal libraio Colombani il 
loro nome per una associazione a’ volumì che sarebbero usciti, e vidi 
dal Colombani, e in un altro foglio, ch’io teneva nel mio scrittoio, 
intorno a trecento dei nomi in registro tra veneti ed esteri. 

I pubblicatori de’ fogli periodici di Venezia, punti dal mio manifesto, 
si scatenarono, e ulularono caninamente sulla proposta edizione. 

I soli vantaggi ch’ebbi in quella impresa furono le risa che mi cagio- 
narono que’ stizziti, da me rintuzzati e vilipesi come dannosi co’ lor. 
compendi, estratti, ed analisi ignorantissime all’educazione ben fondata 
della gioventù; tutto il resto fu per me noia, disturbo, e fatica immensa. 

Dio sa qual tedio provai nel porre in assetto otto volumi perla stampa, 
con molti discorsetti preliminari. 

Mi si aggiunse la molestia, per me insoffribile, di dover star fermo e 
duro, di molte ore in uno scorcio comandato in faccia ad un Pittore, che 
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guardandomi tratto tratto fiso con un toccalapis nella mano, e facendo 
parecchi sberleffi d’astrazione, mi commetteva di non ridere, perocchè 
l’amico Muletti pretese di porre in fronte alle mie schiccherature il 
ritratto del schiccheratore. 

Fu posto il prezzo di trentadue lire all’edizione degl’otto volumi pro- 
messi, che uscirono non mal stampati quanto alla carta, e all’impres- 
sione, ma scorretti in un modo da poter essere screditati a piacere da’ 
veneti giornalisti miei cordiali, e brutali nemici. 

Il settimo volume, che comprende il mio faceto Poema, intitolato 
La Marfisa bizzarra, per il quale 10 aveva qualche maggiore parzialità, 
è più degl’altri volumi gemmato di marroni, non mancando tra i mille 
altri marroni d’avere nella sessantesima strofa del canto primo, al sesto 
verso, una rima fallata con un: né mi riscaldo, in iscambio d’un: so auten- 
ticarlo, e nel canto terzo nel verso primo della ottava trentesima, di 
un’altra rima fallata con un: uditor cadi, in iscambio d’un: uditor vaghi, 
ed è poi piacevolissimo il guazzabuglio che si trova nel canto quinto di 
quel volume. In quel canto fu posta la strofa duodecima per la ottava, 
la tredicesima per la nona, la quattordicesima per la decima, la quindi- 
cesima per la undecima, la ottava per la duodecima, la nona perla tredi- 
cesima, la decima per la quattordicesima, e la undecima per la quindi- 
cesima. Queste bestiali trasposizioni fanno una confusione di senso da 
non essere radrizzato da un indovino. | 

Per tal modo il volume, per cui avevo dell’affetto paterno, mi com- 
parve sotto agl’occhi diformatissimo per un principio di quella fortuna, 
di cui l’amico Muletti aveva procurato di assicurarmi co’ suoi calcoli 
d’aritmetica. 

Seppi dappoi che il Muletti, per uria finezza di considerazione verso 
quella mia operetta, e per una di quelle fantasie che hanno i dilettanti 
delle belle lettere, e gli antiquari, non aveva voluto che il manoscritto mio 
originale andasse ad essere lacerato nella stamperia, per preservare quella 
grande reliquia alla sua biblioteca e alla posterità, e che ordinando di: 
estrarre una copia per lo stampatore ad un suo ignorante copista, che 
averebbe saputo meglio mangiare un catino di maccheroni, che fare 
una buona copia, questi aveva scritti innumerabili spropositi che fu- 
rono o non veduti, o non curati dal correttore della stampa. Da ciò si 
rilevi che sino gli amici miei, che cercano di farmi della politezza, cadono 
involontari a farmi de’ sgarbi. 

Gli esemplari di quella edizione furono mille. Passato qualche tempo, 
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si trovò che tra i concorsi all’associazione, e i compratori di passaggio, 
erano stati spacciati quattrocento di questi esemplari. Il prezzo era stato 
di lire trentadue per ogni esemplare. La somma del ricavato doveva 
essere lire sedicimila. L’amico aveva spese lire diecimila per tutta l’edi- 
zione, e tuttavia egli si lagnava forte e con ragione di non aver riscat- 
tata ancora la sua spesa. 

Quasi tutti coloro, per le mani de’ quali erano passati gli esemplari 
degl’Associati esteri, avevano avuta cara gran parte del prezzo riscosso 
per il ventre loro. | 

Molti avevano avuto il libro pagandolo colla promessa di pagarlo. 

Il libraio per la doccia del quale era passata l’edizione, oltre ad un 
utile d’otto lire per esemplare, rilasciategli per compensazione del suo 
disturbo, fece un intacco ne’ ricavati d’una somma disonesta che vive 
ancora nella disonestà del suo debito. Il sig. Muletti ragionevolmente 
irritato volle cambiar libraio per la direzione. 

La faccenda seguì zoppamente il suo viaggio. Contrasti sopra contrasti, 
inquietezze sopra inquietezze, nimici sopra nimici. L’amico gridava ed 
io rideva senza rimorsi, ricordandogli i miei pronostici. 

Finalmente, avendo lasciato l’amico Muletti l’ufficio di Corriere per 
ritirarsi a Bergamo sua patria ad attendere ai suoi domestici affari, 
rimasi carico di preghiere, di commissioni, d’ordini di spedire fardelli 
e fastellacci dell’edizione in quella, e in quell’altra città, a tal che per 
compiacere all’amico fui per lungo corso di tempo più imballatore, che 
Autore di Tomi. 

Ritornato dopo alcuni anni a Venezia il Muletti fece dono a me di 
centosessanta esemplari di quella edizione, in luogo di duemila dei du- 
catoni ch’egli voleva farmi tenere, e prese per sè quattrocento e più 
esemplari degl’avanzati. , 

Non saprei dire qual traffico egli abbia fatto de’ suoi esemplari. 

lo cambiai gran parte de’ miei con certo Signor Maso libraio in Livorno, 
che me ne fece richiesta, in tanti libri per uso mio, che non ho discari, 

Ecco narrate tutte le mie letterarie fortune, che avevano cominciato 
tanto bene quand’era ragazzo col vassoio di confezioni per il primo so- 
netto ch’io feci in morte del cagnolino (1). 


(1) Fra i ricordi della sua vita militare in Dalmazia, il Gozzi descrive 
briosamente un’accademia di poesia, nella quale conquistò, con un so- 
netto, una limonata e delle confezioni. 
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Queste pagine aggiungono alcune curiose notizie alla vita 
letteraria del Gozzi. Il manifesto Zunghetto, bizzarro, adattato 
alla materia e pungente con urbanità, è il Manifesto del conte 
Carlo Gozzi, dedicato a’ magnifici Signori giornalisti, prefattori, 
romanzieri, pubblicatori di manifesti e fogli volanti dell’ Adria, 
stampato senza data e nome di editore, ma con ogni proba- 
bilità nel 1771 (1). Il numero degli abbonati (294) corrisponde 
a quello degli elenchi pubblicati nei voll. IV e VIII delle Opere 
(ed. Colombani). Il timore di non rifarci le spese si ritrova 
nelle opere stesse. Nel vol. IV (p. 76) il Gozzi scrive: 


Non ho mai pensato, nè sognato, nè preteso di porre a contribuzione 
il Pubblico per guadagnare, imitando in ciò gl’impostori letterari. 
Spero che il mio temperamento sia noto abbastanza su questo propo- 
sito, e che i modi, ch’io tengo, lo palesino più chiaramente, e spero, che 
un gentile illuminato Pubblico sia informato, che uno Scrittore tra noi, 
il quale a proprie spese fa stampare l’opere sue, quali si sieno, non è 
mai salvo da quei tranelli, e da que’ raggiri, che non gli lasciano nè meno 
ricuperar la spesa sofferta. Più che ogni altro deve andar soggetto ad una 
tale invecchiata e certa disgrazia del nostro clima il mio nulla venale, 
pacifico genio; nè per ciò, nè per incivili espressioni, nè perchè i nostri 
gentilissimi Giornalisti, aderendo alle mie premure, non si degnino di 
far menzione, i miei scritti lascieranno di uscire da’ Torchi. 


E nel vol. V (pp. 397-98) aggiunge: 


Forse ad altro non servirà l’aver fatto stampare i miei scritti, che a far 
vedere con otto Volumi, che nel corso della mia vita l’ozio non fu mio 
amico giammai, ed a lasciare nella mia famiglia una buona copia di 
questi, ch'io non avrei avuta la pazienza materiale di fare regolarmente 
colla penna. Tal copia mi costerà cara, ed è certo, che gli eredi avreb- 
bero più grato il costo di questi Volumi, che degli esemplari di capricci 
e di poetiche inutilità. 


(1) È segnato al n. 70 del Saggio Bibliografico di V. MALAMANI, 
in appendice al vol. II delle Fiade di C. G., pubblicate da ErxEsTo Masi, 
2 voll., Bologna, Zanichelli, 1884. 
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| Nelle pagine delle Memorie, che qui vedono la luce, altre 
notizie importanti concernono la Marfisa bizzarra, il capolavoro 
letterario del conte Carlo (1). Nel1761 scrisse i primi dieci canti 
del poema; poi lo interruppe e nol riprese che nel 1768, inci- 
tato dall’esempio magnifico del Parini che, con uguali inten- 
dimenti, aveva, nel ’63, pubblicato il Mattino, e due anni dopo 
il Mezzogiorno. La Marfisa, per cui il Gozzi aveva dell’affetto pa- 
terno, e la dedica alla Procuratessa Caterina Dolfin Tron furono 
pubblicate soltanto dopo quattro anni. Il poema era tutto 
gemmato di marroni, dovuti in gran parte alla copia del mano- 
scritto, fatta da un ignorante. Il manoscritto originale fu trat- 
tenuto come prezioso cimelio dal sig. Muletti, nè si sa dove. sia 
andato a finire. Passati molti anni, nel 1797, il poeta tornò alla 
sua Marfisa, per la quale aveva tanta predilezione, e preparò 
una ristampa, tempestando di correzioni i margini di un esem- 
plare stampato, intercalando fogli con alcune aggiunte e por- 
tando alle proporzioni di vere e proprie annotazioni le poche 
e brevi note, sparse qua e là nell’edizione Colombani (2). 

Della nuova Marfisa, che il Gozzi aveva preparato per una 
nuova edizione delle Opere stampate dallo Zanardi (3), non 
fu pubblicato che il primo volume, perchè il secondo non potè 
vedere la luee, per divieto della censura del Governo democra- 
tico. Le postille di questi due volumi furono ricopiate da 
Emanuele Antonio Cicogna su di un terzo esemplare, che si 
conserva nel Museo Correr e che fornì il testo per l’edizione 
curata da Cornelia Ortiz. 


(1) La Marfisabizzarra, poema faceto. Sta nelle Opere del conte C.G., 
Firenze (Venezia), 1772. Si vende da Paolo Colombani (1774). Una. 
recente edizione fu pubblicata a cura di Cornelia Ortiz (Bari, La- 
terza, 1911). 

(2) Nota alla Marfisa, ed. Bari, 1911, p. 349. 

(3) Opere inedite del Conte C. G., voll. quattordici, Venezia, Za- 
nardi, 1801-1802. 
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La Marfisa, sotto il velo dell’azione romanzesca, è una fiera 
satira della corruzione dei costumi e della nobiltà vile di quel 
tempo, con allusioni a persone e a fatti veneziani. 

Nella descrizione dell’impero di Carlo Magno, che si sfascia. 
per malcostume e debolezza, è un presagio del prossimo dis- 
solvimento della Repubblica. Sotto i due nomi dei paladini 
Marco e Matteo del Pian di San Michele sono figurati il Chiari 
e il Goldoni, e sotto quello del paladino Dodone della Mazza 
lo stesso autore del poema. Non s’indovina chi si nasconda 
sotto il personaggio di Marfisa. Essa non è più l’antica guer- 
riera del Boiardo e dell’Ariosto; la nuova ergina, col cervello 
sconvolto dai romanzi, ha desiderio immoderato di strane av- 
venture, e 


... Ya rovesciando ogni misura 

pe’ suoi capricci, e spende in una guisa 
da far venire a Creso la paura; 

e compra e vende, e il fratel non avvisa, 
e cambia fogge e vestiti ogni giorno; 
sembra il mercato ov’ella fa soggiorno... 


Sarti, merciai, calzolai per le scale 
andavan suso e giuso a tutte l’ore, 
e conveniva loro metter l’ale, 

per non provar di Marfisa il furore. 
Chi merletti, chi drappo o cosa tale, 
chi vesti seco porta e dentro e fuore, 
e chi polizze vecchie non pagate; 

poi va via con le gote rigonfiate... 


Bestemmiando com’una luterana: 

— Non vo’ nessuno mi perda il rispetto, — 
grida per casa, e sfoga la mattana 

dando alle serve uno schiaffo, un puzzetto. - 
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Mai non sì vide una dama sì strana. 
Se avea la febbre, non istava a letto; 
se stava ben, diceva esser inferma 
e volea star sotto le coltre ferma..... 


Ma sopra tutto ell’era stravagante 
giuocando alla bassetta al tavoliere... 


Gli amanti d’essa avevano spavento, 

e cercan contentarla ragionando, 

e sol fra loro facevan schermaglia, 
perch’eran molti bracchi ad una quaglia. 


E il numer sempre si facea maggiore, 
perchè Marfisa, tra gli altri pensieri, 
aveva quel di rubar l’amadore 

a tutte l’altre dame volentieri; 

e quanto all’arte di fare all’amore, 
non sia chi meglio saper farlo speri, 
perocchè, quanto a questo, ella è decisa: 
non verrà al mondo una pari a Marfisa. 


Probabilmente il poeta, con questa fosca pittura, volle rap- 
presentare un tipo di donna immaginario, con tutti i vizi e le 
colpe femminili di quel tempo. 

Un profondo conoscitore del settecento veneziano, Giuseppe 
Ortolani, vede nella Marfisa vagamente adombrata Giustiniana 
Wynne di Rosenberg, celebre nei fasti della galanteria. E certi 
lineamenti del ritratto hanno, per vero dire, qualche rassomi- 
glianza con la donna che dovrebbe esserne l’originale. 

Nata nel 1737 dagli amori di una greca e di un baronetto 
inglese, Riccardo Wynne, che legittimò poi la sua unione, Giu- 
stiniana ebbe una giovinezza agitata da ardenti passioni: si 
sente ancora la voluttà delirante nelle sue lettere ad Andrea 
Memmo (1). Non potendo più celare le conseguenze di questo 


(1) BrunELLI, Un'amica di Casanova, in Collezione Settecentesca di 
S. Di Gracomo, Palermo, 1924. 
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amore, Giustiniana andò a Parigi, dove, per far scomparire il 
frutto della sua colpa, si diè in braccio a Giacomo Casanova: 
ma gli specifici del losco avventuriero non ebbero l’effetto vo- 
luto, e l’infame tentativo, che non fu potuto tenere nascosto, 
diede luogo ad un processo, onde la Wynne, dopo essere di- 
venuta madre, dovette lasciare la Francia, si recò a Londra 
e poi nuovamente a Venezia (1). Fra nuovi amatori e corteg- 
giatori, cercando sempre invano un marito, lo trovò finalmente 
nel settantenne conte di Rosenberg, ambasciatore Cesareo 
presso la Repubblica di San Marco. Rimasta vedova nel 1765, 
visse ancora parecchi anni tra il giuoco, i debiti e la consuetu- 
dine di vecchi amici, tra i quali il più fido fu il conte Benincasa, 
spia degli Inquisitori di Stato. Un altro amico, il senatore 
Angelo Quirini, le offerse ospitalità nella sua villa d’Altichiero, 
presso Padova, dove la Rosenberg scrisse varie operette in 
francese, tra le quali le Pièces morales. Con l’animo pieno di 
sentimentalità e il corpo di sensualità, non trovando più da 
amoreggiare cogli uomini, essa finiva per rivolgere i suoi fervori 
a Dio e diventar maestra di morale. Questa donna, secondo 
l'autorevole giudizio dell’ Ortolani, sarebbe il modello della 
Marfisa gozziana. 

Invece Giovanni Ziccardi, che scrisse un pregevole studio 
critico anche sulla Marfisa, crede che il Gozzi abbia voluto 
affigurare nell’eroina del poema la Procuratessa Caterina Dolfin 
Tron (2). Per quanto il critico sia acuto, mi pare che il giu- 
dice sia eccessivamente severo, poichè tale giudizio unirebbe 
in una stessa perfidia Carlo Gozzi e Caterina. Il poeta dedica 
la Marfisa« a S. E. la Signora Caterina Dolfin Tron, Cava- 
«liera e Procuratessa di S. Marco », e non solamente fa cader 
le sue lodi « sopra il leggiadro portamento della Procuratessa, 
«sopra i gigli e le rose del suo colorito, sopra l’oro dei suoi 


(1) Guertz, Giac. Casanova und sein Lebensroman, Vienna, 1921. 
(2) Rassegna critica della Lett. It., Napoli, 1919, fasc. 1-3-4-6. 
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« capelli », ma anche sulle sue « vaghe produzioni poetiche, sul 
« suo intelletto, sulla vivacità di esprimere un sano giudizio ». 

È possibile che una donna, così abbondantemente elogiata 
nella dedica, sia poi dal poeta rappresentata nella depravata 
Marfisa*? È vero che l’austero Nicolò Tommaseo chiamò il 
Gozzi « vile, sguaiato, ipocrita, ignobile in ogni cosa »; ed è anche 
vero che, quantunque meno aspro nella forma, non è più indul-- 
gente nella sostanza lo Ziccardi, il quale, per provare il suo 
asserto, spigola nelle Memorie inutili qualche giudizio agrodolce 
sulla Tron, che il Gozzi chiama bensì più volte « dama bizzarra 
e puntigliosa », ma sempre aggiungendo che egli « deve per giu- 
e stizia condannare la sua testa, ma non mai il suo cuore che 
«è sensibilissimo ». 

Caterina Tron fu la vera figlia di Venezia e del suo secolo. 
Nata nel 1736 da Giovanni Antonio Dolfin, patrizio di scarse 
fortune, fu sposata giovanissima a Marcantonio Tiepolo, ma 
del matrimonio non felice potè, come tante altre, ottenere l’an- 
nullamento. I contemporanei la dicono bella, intelligente, at- 
traentissima; ebbe intorno a sè una coorte di ammiratori, nè 
a tutti si mostrò sempre insensibile. Ma quanto fu amata, fu 
altrettanto odiata, ed anche dopo morta ebbe accusatori e 
difensori appassionati. Fra le accuse che le si fanno, la più 
volgare è quella di certa avventura, molto rassomigliante al 
caso occorso tre secoli prima a un’altra patrizia veneziana, Li- 
setta da cà Quirini, e narrato dal Boccaccio. Il grande e salace 
narratore dice che, in Vinegia d’ogni bruttura ricevitrice, un frate 
Alberto da Imola, invaghitosi di Madonna Lisetta, fresca e 
morbida, ma sciocca e leggera (bérgola), le fece credere che della 
sua bellezza s’era innamorato l’Angelo Gabriele, in forma del 
quale lo sporco torzone si giafcque più volte con lei. Caterina 
Dolfin non aveva bisogno d’intromissioni celesti per ingannare il 
marito, e appena sposa del Tiepolo divenne amante del patrizio 
Andrea Tron. Un biglietto di Caterina, che invitava il Tron a 
recarsi mascherato ad un segreto ritrovo, cadde nelle mani dello 
sfortunato marito, il quale pensò di mascherarsi lui stesso e di 


4 — (Giornale storico, LXXXVII, fasc. 259-260. 
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fare la parte dell'amante. Ciò riuscì a meraviglia, ed egli ebbe 
dalla moglie accoglienze e favori insoliti; ma avendo stolida- 
mente propagato l’accaduto, tutta Venezia ne fu ripiena. . 

Enrico Castelnuovo, indulgente difensore della Tron (1), e 
Giovanni Ziccardi, accusatore severo, riferiscono la storiella, ma 
da scrittori circospetti non vi prestano molta fede. Infatti la 
boccaccesca avventura o fu inventata dai maligni Don Marzi 
del tempo, o, non avendone mai trovato ricordo nelle vecchie 
carte, è più probabile sia una invenzione di un recente scrit- 
tore, il quale si piacque di simili burle letterarie. Egli fece cre- 
dere, per es., di aver trovato un catalogo delle suppellettili della 
casa del doge Marino Faliero, e di aver scoperto in un archivio 
fantastico una fantastica terza parte dei Mémoires del Goldoni. 
Per sbugiardare la poco arguta storiella sulla Tiepolo, baste- 
rebbe pensare che Caterina non era Lisetta da cà Quirini, ed 
era donna da saper ben distinguere l’amante dal marito, fosse 
pure al buio e mascherato. Nè par credibile che una tal donna, 
cui potevano toccare simili avventure, potesse ingannare un 
amante intelligente ed accorto, come Andrea Tron, fino al 
punto di farla sua sposa. Le relazioni amorose tra Caterina ed 
il Tron non degenerarono mai in tresche volgari, anzi l’affetto 
della donna di modeste fortune si mostra riverente, devoto, 
quasi schivo, nelle lettere che, prima di sposarsi, essa scri- 
veva ad Andrea. Eccone un esempio fra tanti: « sofra ch'io 
« dica sempre le stesse cose come sempre allo stesso grado le 
« sento, cioè il mio rispetto, la mia gratitudine, la mia tenera 
«amicizia, sentimenti che sono e saranno sempre fermi nel mio 
« cuore, qualunque cosa abbia di me stabilito il destino, verso 
« il mio generoso Benefattore ». 

Il 15 ottobre 1772, Caterina si rimaritò col Tron, il quale, nato 
nel 1712, toccava già la vecchiezza, ma offriva alla donna cui 
dava il suo nome ogni più invidiata fortuna, oltre che per lo 


(1) E. CasteLNUOVO, Una dama ceneziana del secolo AVIII,in Nuoca 
.Intologia, 15 giugno 1882. 
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splendore del grado e della ricchezza, per l’autorità dell'ingegno 
che lo rendeva così utile e potente cittadino da primeggiare 
nella Repubblica e da essere universalmente chiamato el Paron. 
La sposa bella, ingegnosa, amabile, era nel fiore dei suoi tren- 
tasei anni, e per parecchio tempo tenne lo scettro della bellezza 
e dell'ingegno nella società veneziana. Fra i molti amici che 
le rallegravano la casa, furono fidissimi i due fratelli Gozzi. | 

Di Gasparo ch’essa chiamava suo padre, Caterina onorò l’a- 
nimo e l’ingegno, aiutando anche con materiali provvedimenti 
il poeta infelice, che a lei scriveva: 


Tu sola, agli occhi miei fulgida aurora, 
Mi scampi da pensieri aspri e fallaci. 
E prolunghi i miei giorni e le speranze. 


Non tale donna poteva esser fatta segno ai vituperi, nè 
palesi nè occulti, del fratello di Gasparo: Nella sua rude e bru- 
tale schiettezza, Carlo poteva rimproverare a Caterina i difetti, 
non pochi nè lievi, ma non era, come il giudicò il Tommaseo, 
così vile ed ipocrita da lanciare, sotto le parvenze della Mar- 
fisa, un perfido oltraggio a colei, ch’era stata il più caldo af- 
fetto della sua vita. Che tra Caterina e Carlo ci fosse stato 
del tenero, alcuni dei loro biografi avevano già supposto; il 
Masi, con felice intuizione, scriveva: « Sebbene non si abbia 
«ancora un documento sull’ascendente esercitato da Caterina 
« sul cuore di Carlo Gozzi, certo è ch’egli non dice nelle Memorie 
« tutta la verità sullé sue relazioni con Caterina ». 

Il documento c’era: nell’archivio Gozzi esistevano le lettere 
di Carlo a Caterina, le quali provavano come essi, subito dopo 
il divorzio dal Tiepolo, si fossero amati sinceramente e pro- 
fondamente. Il matrimonio, che doveva essere la conclusione 
del loro amore, trovò un ostacolo nella diversità dei loro spiriti: 
Carlo era un uomo all’antica; Caterina, imbevuta della filosofia 
settecentesca, era tutta accesa delle idee del Voltaire e del 
Kousseau. Il conte Gozzi, tenace nelle sue convinzioni, s'illu- 
deva di poter rieducare l’amata, e le scriveva lettere che erano 
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sermoni, per dimostrarle come, badando a quei maestri, non 
sarebbe mai riuscita una buona moglie. A sua volta Caterina 
sopportava i sermoni e, fidando di domare il moralista arcigno, 
lo invitava a farle visita. Una volta gli scrisse così: « Iddio Si- 
« gnore, che manda il caldo ed il freddo, e fa sentire a tutti la sua 
« volontà ed esige da tutti obbedienza, a me desta il desiderio 
« di vedervi stasera, ed io obbediente vi prego, passando per 
« il Ponte storto (1), di salire le mie scale, e mi farete gran 
« piacere ». Con che animo deve Carlo aver letto! Va bene la 
visita, ma intromettere Domeneddio, e con quella forma vol- 
terriana gli pareva un sacrilegio. Ma erano due forti caratteri 
e non volevano cedere nè l’uno nè l’altra. Finalmente egli fece 
capire a Caterina che l’avrebbe sposata solo a patto che si fosse 
corretta del peccato di modernità. Essa non si sentì in grado 
di tanto sacrificio; l’idillio finì, gli amanti si restituirono le 
lettere, e Caterina riarinodò gli antichi legami con Andrea Tron; 


Fra le carte dei Gozzi salvate dalla distruzione è anche il ma- 
noserftto originale, tutto di pugno di Carlo, delle Droghe d'amore, 
la famosa commedia, che tanti travagli procurò all’autore e 
tante sventure al Segretario del Senato, Pierantonio Gratarol. 

La storia è notissima, ma giova alla figura morale di Carlo 
Gozzi rischiararne alcuni particolari con nuove notizie, che con- 
fermano la verità di quanto è scritto nelle Memorie inutili. 

Il Gozzi, nonostante la sua rusticità, era incline ai piaceri 
amorosi, più che non convenisse ad uomo maturo. Lieto il 
tempo da lui passato nel dolce consorzio delle belle donne della 
compagnia di Antonio Sacchi, alla quale donava con raro disin- 
teresse i frutti del suo ingegno, ottenendole il favore del pubblico 


(1) Il ponte storto presso alla casa di Bianca Cappello a Sant'Apollinare. 
Carlo Gozzi, che dimorava a Santa Maria Materdomini, passava quel 
ponte per recarsi da Caterina Dolfin, che abitava a Sant'Apollinare. 
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e l’agiatezza! Dapprima pare se la intendesse con l’Antonietta 
Sacchi, nipote del capocomico, ma con più stretti lacci amorosi 
fu avvinto alla bella ed infida attrice Teodora Ricci. La quale 
sembra non fosse insensibile anche alle proteste d’amore del 
vecchio capocomico Sacchi, ma specialmente a quelle più gio- 
vanilmente ardenti di Pierantonio Gratarol. Era questi uno 
dei tanti corteggiatori di Caterina Tron, e ne aveva abbando- 
nato il salotto per il camerino dell’attrice, con grande sdegno 
della Procuratessa. | 
| Del Ruovo capriccio della Ricci per il Gratarol non tardò ad 
accorgersi il Gozzi, il quale si trasse in disparte, non senza ama- 
rezza, ma dignitosamente. Prima che ciò avvenisse, Carlo aveva 
scritto la commedia, intitolata Le droghe d'amore, che fece leggere, 
non ancora finita, ad alcuni amici ed alla Ricci stessa. Venuto 
il momento di rappresentarla, il Gozzi distribuì le parti ai varî 
comici, e fu a questo punto che la Ricci, irata col poeta che 
l'aveva abbandonata, volle vedere nel personaggio di Don Adone 
un’allusione satirica al Gratarol, e senza frapporre indugio ne 
avvertì il suo nuovo adoratore. Il Gratarol diede in smanie e 
furori, e volle impedire la rappresentazione. Il Gozzi stesso sa- 
rebbe stato pronto a ritirare la commedia, già dal magistrato 
licenziata per la recita, ma il pettegolezzo si era ormai fatto 
strada, il manoscritto era stato dato dal capocomico Sacchi 
alla Procuratessa Tron, la quale ne aveva tratto argomento di 
risa nei salotti veneziani, dove i pettegolezzi prendevano lo 
slancio per correre tutta la città. 

Il Sacchi, approfittando del rumore sollevato, e non volendo 
perdere l’occasione buona di riempire la cassetta, fece senza 
indugio rappresentare al teatro di San Salvatore, la sera del 
10 gennaio 1777, quella che ormai si chiamava la commedia del 
Gratarol. Il pubblico veneziano, avido di scandali, invase a 
furia il teatro, ridendo alle spalle dello sfortunato Segretario, il 
quale, esasperato e deriso, fuggì da Venezia, abbandonando il 
sno ufficio senza licenza, e riparando in paesi stranieri. Ciò era 
considerato dalla legge come un tradimento allo Stato. Richia- 
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mato, il Gratarol non fece ritorno e fu, come voleva il rigore 
della legge, condannato a morte in contumacia. Rifugiatosi a 
Stoccolma, egli sfogò la sua ira nella Narrazione Apologetica, e 
dopo aver lasciato la Svezia e girato in varie parti del mondo, 
senza trovar mai conforto alle sue sciagure, morì nel Mada- 
gascar nel 1785, a quarantasette anni. 

Così tragiche conseguenze ebbe una malignità di palcoscenico! 
Ma chi poteva prevederle? Quanto al Gozzi, egli forse non diceva 
interamente il vero quando affermava di non aver avuto mai l’in- 
tendimento di canzonare il Segretario, ma era sincero quando 
aggiungeva che avrebbe voluto ritirare il manoscritto, per evitare 
lo scandalo, divenuto grave soprattutto per l'ira intemperante 
del Gratarol. Non certamente un senso di pietà per la vittima 
poteva esservi nel commediografo che aveva sferzato implaca- 
bilmente il Goldoni e il Chiari, e non è quindi da escludere che 
anche pel Gratarol il Gozzi abbia aggiunto qualche pennellata 
satirica al personaggio di Don Adone. Ma, in questo caso, il 
Gozzi doveva essere molto temperato nella satira, poichè sen- 
tiva come una parte del ridicolo, che avrebbe colpito il rivale 
fortunato, sarebbe caduta sulle spalle dell’anziano amante sfor- 
tunato. Lo stesso Gratarol confessa che il carattere di quel per- 
sonaggio, «ad eccezione di qualche sentimento che era cosa sua, 
«come di infiniti altri uomini, differiva dal carattere proprio 
« come l’asino dal cavallo: e solo v’erano alquanti spruzzi satirici, 
« sparsi palliatamente dall’autore della commedia, per avere 
« la soddisfazione di punzecchiarne la comare » (la Ricci). Donde 
anzi la conclusione che « consistendo in lievi e circospetti mi- 
« sure ciò che poteva a lui riferirsi, la commedia non meritava 
« di essere per questo vietata » (1). E se alla rappresentazione 
il gioco della satira ebbe un esito che non si poteva prevedere, 
nondimeno egli dichiara che la caricatura del Don Adone « non 
« lo prendeva scopertamente di mira, ma si aggirava per tutta 


(1) Narrazione apologetica di P. A. Gratarol, ediz. Venezia, Gatti, 
1797, pp. 62-63. 
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“ l'azione sotto mascherati veli con equivoci ed amari sali », 
soggiungendo: « moltissimi però di questi non potevano essere 
«conosciuti che da pochissimi uditori ». 

Se tutti invece riconobbero nel Don Adone il biondo Segre- 
tario del Senato, ciò si deve, come chiaramente appare dal 
manoscritto, al capocomico Sacchi, il quale scambiò gli attori, 
dando la parte di Don Adone, assegnata al Benedetti, al Vi- 
talba, che aveva i capelli biondi e la faccia somigliante a quella 
del Gratarol. Lo fece pettinare e vestire come il malaugurato 
Segretario, e lo ammaestrò a rifarne i passi e i gesti. Tutto ciò 
avvenne all’insaputa del Gozzi. Non all’insaputa della Tron, e il 
Gozzi stesso la rimprovera acerbamente di aver aggiunto legna 
al fuoco dello scandalo col suo sconsigliato puntiglio (1). Ma la 
colpa della Procuratessa non andava più in là di un puntiglio 
vendicativo, del quale, ripeto, non poteva prevedere le tra- 
giche conseguenze. Però, quando il Gozzi vide la Tron fatta 
segno ai più bassi vituperî nella Narrazione del Gratarol, dove 
è chiamata empia matrona, matrona da bordello, prostituta 
patrizia, petulante favorita, fracida vipera, allora insorse sde- 
gnato per difendere la donna così turpemente oltraggiata. Ma 
la difesa, che poteva avere maligne interpretazioni, non fu 
pubblicata nelle Memorie, per un riserbo che io mi ostino a 
credere di nobile delicatezza. 

Oggi che dopo oltre un secolo i due protagonisti dormono 
polvere, faccio conoscere queste pagine che il Gozzi volle tenere 
nascoste, e sarò lieto se dalla sincera biografia di Carlo la figura 
di Caterina Dolfin apparirà, senza vane riabilitazioni, ma senza 
ingiuste accuse, ridotta alle sue proporzioni reali. Il Gozzi 
scrive così: 


Negli anni ch’ebbi la sorte di trattare colla Dama accennata, non 
ho trattenuto il mio vizioso istinto d’osservatore nemmeno riguardo 
a quella. 


{1) Memorie inutili, II, 119. 
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Scorsi in lei uno spirito pronto, sottile e vivacissimo. Una franchezza 
mirabile nel dire la spiacevole verità, svelata a qualunque personaggio, 
con un misto d’acumi, e di lepidezze che raddolcivano l’Amaro della 
povera verità, spesso udita mal volentieri. Una mente penetrante, 
pronta, attiva, e sempre intenta a’ maneggi di protezione indistinta- 
mente per maschi, e per femmine, che s’erano resi degni della di lei 
benevolenza. Un animo liberale oltremodo, amico miracoloso, perseve- 
rante nell’amicizia, e benefattore instancabile de’ suoi amici. Un cuore 
sensibile e compassionevole delle miserie altrui, per modo che ciò ch’ella 
possedeva non era sufficiente al suo soccorrere con prodiga mano. lo 
l’ho veduta (prima che un matrimonio cospicuo la elevasse a delle me- 
ritate fortune) ridere filosoficamente nel ritrovarsi con solo un paio di 
uova per tutto il pranzo, di tutto il resto privata dalla sua stessa mano 
soccorrevole altrui. A qualche annunzio d’avvenimento funesto pei suoi 
amici, la vidi inconsolabile, e immersa in pianto. L’opera dell’ago don- 
nesco era in lei a vicenda colle letture, e col disegno pittorico. 

Ebbe ognor cara la conversazione degli uomini di lettere, molti de’ 
quali spesso coltivano de’ personaggi per mero fine del loro proprio 
interesse, e molti de’ quali non hanno appreso dalla letteratura la sin- 
cerità, nè ciò che richiede il dovere dell'ospitalità. Un picciol volume di 
colti affettuosi funebri sonetti in morte del di lei Padre, da lei composti, 
e che sono alle stampe sotto il nome di Pastorella Arcade, provano la 
sensibilità del suo cuore, la coltura, l'esercizio, e la fertilità de’ bei 
pensieri del suo intelletto. 

Alcuni fardelletti di lettere a me dirette di quella Dama, ch'io con- 
servo, nelle quali ragiona l’anima con una chiarezza, una facilità, e 
un’eleganza particolare, la qual eleganza però pende più al frasario fran- 
cese che all’italiano, lettere adorne di sentimenti non comuni, servi. 
ranno a me sempre di specchio per apprezzarla, e per rispettarla. 

Il di lei temperamento andava soggetto a degli sdegni contro a chi 
la offendeva, o contro a chi a lei pareva che la offendesse; ma non ho mai 
veduto un animo più facile del suo ad essere spogliato dallo sdegno, € 
da essere riguadagnato da quell’offensore reale, o ideale, che non fosse 
cervicoso, e superbo nel non curar le suc collere. | 

Costretta ella dalla sua abbondanza di cuore, propenso a proteggere 
ed a giovare, prometteva con facilità a molti chiedenti, ma la impos- 
sibilità di agire a tutto, e di tutto ottenere, le faceva ne’ delusi nelle lor 
brame (spesso anche ingiuste) degl’indiscreti mormoratori nimici. 
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Quante di queste inconvenienze non cagiona la società d’oggidì disor- 
dinata dal lusso, da vizi, dalle voluttà di mero materialismo, piantata 
sul sistema del tutto tentare, tutto presumere, tutto pretendere, tutto 
volere da’ grandi, coll’unico merito dell’adulare, del circuire, del raggi- 
rare, dell’insistere, dell’ingannare, e del dare un aspetto di ingenuità 
cordiale alla menzogna insidiosa? 

Vorrei non conoscere una infinità d’uomini guasti dalla lettura de’ 
moderni sofismi, i quali conducendo, più che il proprio stato lor non con- 
cede, vita epicurea in tutti i punti della intemperanza, della concupi- 
scenza, e d’ogni corruttela, accusano i grandi che non proteggono la 
loro brama di possedere per poter sfogare appieno le loro brutalità, e 
accusano tutto il lor prossimo d’asprezza e di tirannia, perch’egli non 
condiscende a rovinare sè stesso per aderire alle loro richieste soccorri- 
trici le sfrenatezze. La schiera innumerevole di costoro, che'si considera, 
pensatrice geometrica, sempre sommersa ne’ suoi particolari avidi desi- 
deri, sempre intenta ad accrescere i suoi particolari viziosi bisogni, sempre 
occupata a pretendere ed a volere, sempre piena di sè medesima soltanto, 
e per ciò non mai giusta bilanciatrice delle altrui circostanze, condanna 
perpetuamente non meno i condiscendenti, che i negatori. Trova ne’ 
primi delle anime ambiziose, che soccorrono per superbia, per farsi de’ 
schiavi, e per propria compiacenza; trova nei secondi delle anime ignude 
di pietà, di umanità, di misericordia. Negano la riconoscenza a’ primi, 
professano un disprezzo, e un livore che credono giusto per i secondi, e 
facendo un pessimo, e dannoso giudizio sul genere umano, non s’avve- 
dono d’essere i peggiori di tutti gl’uomini. Auguro loro che delle affet- 
tate e studiate maniere civili, snelle ed urbane, lardellate di senti- 
menti filosofici fittizî vagliano a velare i lor dannati sistemi agl’occhi 
de’ Grandi, agl’occhi de’ loro eguali, e agl’occhi del minuto popolo. 

Ciò che ho detto della Dama accennata, è uno scarso compendio di 
quelle innegabili verità, che un uomo ben nato ed onesto osserva, rac- 
coglie e contempla, e che lo scrittore morigerato scrive, e sostiene con 
la sua penna. 

Per gli elogi che meritano le vere ed ottime qualità che ho scritte di 
quella illustre Signora, avrò la consolazione intangibile, che nessuno 
potrà giammai dedurre ch’io sia adulatore, o ch’io cercassi, o cerchi 
appresso di lei protezione, e di ottenere col mezzo suo efficace, ufficio, 
utilità o vantaggio alcuno; e per quanto trapela in ciò ch’io scrissi 0 
trapelasse in ciò ch’io scrivessi di non molto plausibile nel di lei istinto, 
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ho la certezza di non essere proscritto dalla sua presenza. Conosco troppo 
il pensare, e l’animo gentile e robusto di quella Dama. 

Se per fortuna ella avesse avuti dalla sua infanzia, tra i falsi principî 
di educazione resi comuni, quello di dover essere superiore alle dicerie, 
ed a’ giudizi volgari e di dovergli considerare inezie, imbecillità, cecità, 
e pregiudici, che non meritano alcun riflesso de’ spregiudicati, e avesse 
risvegliati di quelle dicerie, e di que’ giudici mormoratori, anche con 
delle apparenze superficiali, non curandoli, il signor Pietro Antonio Grat- 
taroli, Nobile Padovano, non avrebbe assolutamente la facoltà di appog- 
giare, delle villane stomachevoli dettrazioni a’ detti falsi principî di 
educazione, de’ quali fu sempre fervoroso dittatore e messia. Se sarà 
caduto per ebbrezza d’ira in questa contradizione, si sarà affratellato 
coll’anime plebee, avrà fatta un’azione doppiamente esecrabile e in- 
degna della civile società, della sua nascita, della sua penna d’oca, e 
giammai lo spirito più vile della terra avrà meritata quanto lui la non- 
curanza, più afflittivo castigo delle lingue malediche e infami. 


L’enfasi della difesa mostra un affetto, durato molti anni e 
che lasciò un solco profondo nell'animo di Carlo. Anche delle 
relazioni che egli mantenne con Caterina dopo la rinuncia ai 
propositi matrimoniali, il testo a stampa delle Memorie dice 
meno della prima compilazione. Invero, nello stampato si legge 
che, incontrando per via la nobildonna, egli faceva il suo dovere 
con un inchino, ed essa lo ricambiava con un gentile saluto e 
col titolo di orso. Nel primo abbozzo manoscritto invece dice 
che incontrandola egli « faceva il suo dovere da uomo civile, 
« sincero, disinteressato, ed essa corrispondeva con maniera 
« nobilmente affabile e cordiale, chiamandolo non soltanto orso, 
« per rimproverargli il soverchio riserbo, ma anche zio per non 
« trattarlo meno famigliarmente di Gasparo, al quale soleva 
« dare il nome di padre ». Così pure, nella dedica a stampa della 
sua Marfisa, la predilezione per quel suo lavoro è data come 
una delle cause della dedica stessa. Nel manoscritto invece. 
è apertamente dichiarata la vera causa della dedica, come dire 
che le donava quanto di meglio poteva darle. E legati almeno 
spiritualmente rimasero sempre, come si deduce anche dalla 
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minuta di una lettera, non so a chi diretta (forse al conte 
Girolamo Carli, che intendeva di far rappresentare a Milano 
un’opera di Carlo), e nella quale il Gozzi parla di una sua tragi- 
commedia da musicare e delle difficoltà sollevate dal maestro 
Baldassarre Galuppi, detto il Buranello: « Mi rincresce », so0g- 
giungeva egli, « di non essere maestro di musica e di non 
« potermi trasformare in sette persone cantanti, che vi servirei 
« di tutto, non parendo punto difficile al mio cervello l’esecu- 
«zione di questo dramma di specie nuova, è vero, ma non ine- 
« seguibile. Ne ho posto una copia in netto, ed in questo punto 
«la mando alla Dama Dolfin, che la vuole leggere, tale essendo 
«il mio impegno. In questa settimana ne farò trarre una copia 
« necessaria al Buranello, e sabato venturo vi spedirò il libro ». 

Della tragicommedia non si sa più di quanto è detto in questa 
minuta: vi erano sette personaggi, non compreso Cefiso fiume, 
che compariva alla fine, e con breve recitativo mutava in com- 
media la tragedia ehe stava per accadere. 


* 
»* * 


Nella dispersione dell’archivio dei Gozzi, soprattutto è da 
rimpiangere l’epistolario, che cominciava con lettere della se- 
conda metà del Seicento, ed era tanto copioso da riempire sei 
grandi e grosse buste. Pubblico qui le poche lettere che furono 
potute salvare dalla distruzione. Alle due prime di Gasparo e 
di Carlo, riprodotte dagli autografi, seguono, in ordine crono- 
logico, altre cinque dirette a Carlo, le quali possono dare un 
piccolo saggio dell’epistolario sventuratamente perduto. 

È curiosa una lettera di Francesco Saverio Bartoli, il ras- 
segnato marito di Teodora Ricci, comico e scrittore, chiamato il 
Plutarco dei comici, per la sua opera molto importante sui Co- 
mici italiani che fiorirono intorno all'anno MDC fino ai giorni 
presenti, cioè fino al 1782, quando diede un addio al teatro ed 
anche alla moglie. Di Teodora, che aveva sposata nel 1769, fece 
nella sua opera la biografia con prudente riserbo, senza però, 
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Facsimile di una lettera autografa di Carlo alla nipote Contessa Ernesta Manzoni Gozzi. 
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come l’antico scrittore di Cheronea, ricorrere a paralleli che 
sarebbero stati pericolosi per la bella e volubile consorte. Il 
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Gozzi aveva cinquant'anni quando conobbe la Ricci, che si 
trovava in angustie pecuniarie ; la fece entrare, insieme col ma- 
rito, nella compagnia del Sacchi, e da protettore si trasformò 
presto in amante. L’eroico marito è dipinto alla brava, con 
quattro pennellate, dal Gozzi. Prima di fare il comico, il Bartoli 
aveva fatto il libraio, e quel mestiere gli aveva lasciato una specie 
di fanatismo letterario: leggeva e scriveva tutto il giorno e 
tutta la notte, trascurando le faccende domestiche, non badando 
alle sue scarpe rotte e alle sue calzette infangate, e ottenendo 
«come frutto delle sue enormi erudite vigilie una magrezza ca- 
«daverica e de’ sputi di sangue pettorali ». Il Gozzi, che prov- 
vedeva ai bisogni dei miseri coniugi, ai quali non bastava lo 
scarso stipendio, accontentò di buon grado Teodora, che « per 
« dargli un segno maggiore del buon desiderio ch’ella aveva di 
« dipendere da’ suoi consigli e dalle sue direzioni, lo pregò a 
« voler incontrare con lei una parentela spirituale, tenendo al 
« sacro fonte il parto ch’era vicina a fare ». La Ricci, nel maggio 
del 1772, andò a Bergamo, dove si sgravò di una bambina, 
che fu tenuta a battesimo, per procura del Gozzi, dal capo- 
comico Sacchi. La lettera seguente è un commento al capi- 
tolo XII (P. II) delle Memorie inutili: | 
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Bergamo, 13 Giugno 1772. 


Stimatiss. Sig. Conte, e Compare, 


Giovedì 11 dell’andante, mentre Teodora preparavasi per recitar la 
Virginia, fu sorpresa dai dolori del parto, e sul far della sera diede feli- 
cemente alla luce una Bambina. Ieri dopo pranzo si battezzò essa coi 
nomi d’Isabella, Carlotta, Antonia. Ella è spiritosa, e quieta al maggior 
segno, e si può francamente congetturare, che ella non abbia volontà di 
morire. Gli abbiamo trovata in Città una Giovine Balia, a cui è morto 
un maschio suo primo parto, e ci promette, se non ingannano le appa- 
renze, un ottimo allevo. 

Teodora, in suo stato, può dirsi, che ella stia bene. M’impone di rive- 
rirla caramente, e di ringraziarla del favore impartitogli colla degnazione 
gentilissima del suo Comparato. Non ommette le più vive dimostrazioni 
di gratitudine per tutto ciò che si è attivato in seguito una tal parentela, 
a cui ha compitamente contribuito in persona il gentilissimo Sig. Sacco. 
A di lei grati sentimenti, io pure aggiungo ciò che può dettarmi la mia 
riconoscenza. Non aggiungo altre espressiomi, perchè so bene quanto 
V. E. sia contrario agli affettati complimenti. 

Doveasi questa sera recitar la Filosofa, per nuova inchiesta di S. E. il 
Podestà, ma con rincrescimento .del medesimo si è dovuta mettere a 
monte. Domani si replicherà la Donna Elvira, che piacque assai, e dove 
Teodora sostenne la Parte di Bianca lo scorso Mercoledì. In questa 
replica supplirà la Sig. Angiola alla mancanza di mia Moglie. Questa 
Signora è divenuta tutta mite, tutta cortese, e al pari d’essa il di Lei 
marito, mostrasi con insolita nuovità il vero ritratto della gentilezza. 
Glì si corrisponde con eguale doverosa cortesia, e si fa profitto di quella 
quiete che in noi stabilisce ogni maggior contentezza. 

Non deggio ommettere i miei ringraziamenti a chi per assoluto fu 
l'unico movente di quel poco di bene, che da noi si gode nello spesato 
accordatoci de’ Paoli tre. 

Di salute presentemente parmi di star bene, e dacchè sono in Bergamo 
un solo sputo tinto di sangue è venuto a turbarmi la quiete, a cui ho 
opposto per ordine del medico, la medicina del suco d’ortica per dieci 
giorni. Ora prendo il latte, ma non so quale effetto sia per farmi. Un 
metodo regolato di vivere forse potrà preservarmi da tali accidenti, ed 
il tempo mi farà conoscere se io m'appongo alla verità. 
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Spiacemi de’ suoi danni intorno ai prodotti della campagna, ma chi 
è buon filosofo come Lei sa uniformarsi a qualunque sinistro evento; e la 
salute è la maggior ricchezza del Mondo. 

Non mancherò in appresso di continuargli le nuove intorno al presente 
stato di mia Moglie, sapendo benissimo che per effetto di sua bontà 
le udirà con piacere. Le rinnovo i complimenti della stessa; e pieno 
di stima riverendola passo a dichiararmi qual sono 

Di Lei Stimatiss. Sig. Conte 


Umiliss. ed Obbligatisssimo 
Servitore, e Compare — Franc. Bartoli. 


Al Nob. Sig. Co. Carlo Gozzi 
Mio Sig.e Pron Colmo 
In Calle della Regina a S. Cassano 


Venezia. 


Le poche righe seguenti, che il patrizio Francesco Gritti 
(1740-1811), il celebre poeta dialettale, scrive al Gozzi da 
Fossolovara, frazione del comune di Strà, sono come un pic- 
colo spiraglio di luce che ci fa vedere le consuetudini delle 
villeggiature veneziane del Settecento. 

L’acquatico viaggio ci mostra la magnifica Brenta sulle cui. 
sponde sorgevano splendide ville, e il burchiello lento, così che 
ne derivò il motto popolare andar co la corriera o col burchiello. 
per significare lentezza. Il viaggio terrestre, ci fa seguire lo 
sconquassato calesse, e traverso strade, nelle quali o sì affon- 
dava nella polvere o si sprofondava nella mota. Il caffè della 
Mira era uno dei preferiti ritrovi dei villeggianti, i quali verso 
sera, dopo la trottata, scendevano ai caffè dei paesi vicini. 
« Quivi » — scrive il Lamberti nelle sue Memorie inedite (cod. 
Mare. VII, MCDLIV) — «le donne belle e brutte, graziose e 
« sgraziate, facevano mostra di sè stesse, seducevano gli animi, 
« piagavano i cuori e talvolta muovevano alle risa; alcuni degli 
«adunati ciarlavano, altri occupavansi degli aneddoti galanti 
« della giornata ». 
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Ma sentiamo il Gritti: 
Fossolovara (Strà), Giugno 82. 
Sig. Conte mio, i 

Dall’amico Dr. Bevilacqua ell’avrà avuto un esatto dettaglio delle 
delizie del nostro acquatico viaggio. Quelle del mio viaggio terrestre 
sono di poca importanza, ma non lasciano d’essere almeno ridicole. 
Un legno a quattro ruote asciutto asciutto, a cul de singe, la cui parte 
anteriore piegata, a riparo delle mie gambe, sulle mie coscie minacciava 
rotarmi quelle e queste duramente premendole cogli orli della superficie 
e del suo ferreo sedile, un torrente di polvere che mi faceva comprendere 
tutto lo spirito di unaimminente soffocazione, l’impossibilità di appoggiar 
gli omeri sullo schienale, che in grazia d’un indomito parapioggia m’era 
mezzo braccio distante e due ragazzi finalmente che arrampicatisi sul 
mio piccolo baule, senza ch’io potessi vederli, mi cantavano dietro la 
Gnora Luna, e che io finalmente a rischio di fiaccarmi l’ossa, scacciai, 
rizzandomi, a duri colpi di canna, furono gl’ingredienti del mio peraltro 
tollerabile passaggio dal caffè della Mira al mio pacifico ostello, or monu- 
mento risvegliatore delle più tragiche immagini, che io non lascierò mai 
di adorare e di piangere. 

Madama Tizzoni, che ho veduta ieri sera al caffè, e che fu la prima a 
salutarmi, sospira la venuta del Sig. Conte. quasi quanto chi ha l’onore 


di essere 
di Lei etc. etc. etc. 
Francesco Gritti. 
AIl'Ill.mo Sig. Colendissimo 


il Nobile Signor Conte Carlo Gozzi 
Venezia. 


Il terzo corrispondente è Innocenzo Massimo di Padova, che 
Carlo conobbe nella giovinezza a Zara, e col quale strinse un'a- 
micizia cordiale e sicura che durò tutta la loro vita. Il Massimo 
scrive all'amico che suo fratello Gasparo, il quale per commis- 
sione del Governo stava scrivendo intorno al decadimento del- 
l’arte libraria per suggerirne i rimedî, non andava sull’argo- 
mento d’accordo col Procuratore Tron, il marito della sua bene- 
fattrice. Più allegra notizia, non inutile alla storia del costume, 


LI 


è data dal Massimo, quella dell’invenzione delle mammelle 


5 — Giornale storico, LXXXVII, fasc. 259-260. 
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artificiali. Oggi il gusto è mutato: le rotondità del seno, neppur 
autentiche, non sono più di moda. 


Padova, 30 Settembre 1782. 
Carissimo amico amatissimo, 


Mi consolo del vostro buon stato di salute. Iddio Ve lo conservi, 
Delle tempeste desolatrici particolarmente in quest’anno, che sono state 
quasi universali, non bisogna affliggersi per non tirarsi addosso un altro 
malore. Io sono alla stessa condizione, e procuro di riparare al danno 
con astenermi da alcune cose, che mi sono necessarissime, e indispen- 
sabili, e che avrei fatte, se non avessi avuto la tempesta, che mi ha 
levato il modo di eseguirle. So benissimo, che le vostre sono differenti 
dalle mie circostanze, ma nulla di meno la privazione di ciò che occorre, 
secondo il proprio stato, è sempre afflittiva. 

Vostro fratello è stato oggi a favorirmi, e mi disse d’essere appas- 
sionatissimo per una commissione avuta dal Magistrato di scrivere la 
di lui opinione a salvezza, e redenzione dell’arte de’ libreri già disfatta, 
e prossima {alla intiera perdizione. Teme egli scrivendo il rimedio, che 
crede più opportuno, di far andare in bestia il Kav. Tron, ed un altro 
suo collega, e di perdere poi in conseguenza la loro grazia, e il di lui sti- 
pendio. Ho procurato di liberarlo da tal timore, e spavento, e l’ho rin- 
corato coll’assicurarlo, che ciò non può succedere in un uomo di tanto 
merito, e in un’età rispettabile. | 

Per dare un contrassegno vero di stima al Sig. Comparati G. B., e per 
l’amicizia, che voi avete con lui, discenderò a concedergli la Casain affitto 
per L.90 se così gli piace, che quando io sarò prossimo a morire non mi 
faccia scorticare co’ viscicanti, nè con altri simili violenti tormentosi 
| rimedi, e avvisatemi se accetta. 

Bellissima l’invenzione delle mammelle e fortunate le due dame, che 
hanno potuto acquistarle. 

Siete riverito al solito. Procurate di superare i travagli, state sano. 
Amatemi. Addio Addio 


v. Dev.mo Amico | 
Innocenzo Massimo. 
AI Nob. Sig. Co. Carlo Gozzi 


Mio Sig.e Padron Colendiss.° 
S. Maria Zobenigo 


Venezia. 
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Da Napoli, il principe di Sansevero annunzia a Carlo come 
egli sia divenuto l’idolo più gradito del pubblico teatrale napo- 
letano, incitandolo a mandare altre comiche produzioni: 


Eccellenza, 


Sono ancora nella più grande ansietà di ricevere le due ultime Com- 
medie, che tempo addietro mi scrisse di star conducendo al loro termine, 
dove mi persuado, che siano giunte da molto. Mi promise dì parteci- 
parmele, ond’è, che più volte le ho desiderato favorevole l’estro, e l’oppor- 
tuna comodità di abbandonarvisi, affinchè potesse ultimare quella sua 
comica fatica, ed io goderne le bellezze, ed ammirarne le qualità, ed il ca- 
rattere. Non ho peraltro ricevuto più riscontri di tal suo lavoro, quindi 
oltre la mia particolar dispiacenza, mi sono di continuo rammarico le 
giuste querele degli amici, cui avevo comunicato di presto aspettare quelle 
due sue nuove produzioni. Questa notizia era troppo interessante per 
tutto il Pubblico di Napoli, perchè da qualche individuo del medesimo, 
che la sapeva, non si rendesse generale; e quindi non dovess’io soffrire 
le pubbliche universali lagnanze per vedersi defraudato nelle sue spe- 
ranze. Senz’alterar la verità posso assicurarla, che ha così prevenuto 
l'animo di tutti questi cittadini, che ne è divenuto l’idolo il più gra- 
dito, e basta che si senta di essere sua qualche commedia annunciata 
dal cartello, perchè il teatro sia infallibilmente pieno nella sera. Quan- 
tunque non si faccia che render giustizia al di Lei merito, ed al suo 
particolar talento, tuttavia si deve per sua parte qualche gratitudine 
alla nostra universale stima e venerazione della sua degnissima per- 
sona, ed al genio particolare, che abbiamo per le sue comiche produ- 
zioni. Se non m’inganno in ciò, veggo una ragione di più, che deve 
obbligarla a compiacerci. Io non lo merito per me, e troppe sono le 
obbligazioni, che le professo, per ardir di sperare da lei nuovo motivo 
di esserle eternamente tenuto. Le sue promesse però, e qualche suo 
riguardo per questo pubblico, debbono persuaderla a farci quest'altro 
dono; ed io non dubitando della solita sua generosità in favorirmi, la 
prevengo d’indirizzare il piego al mio nome, e consegnarlo a codesto 
Sig. Dr. Pietro Bombenchi, Agente di questa R. Corte presso la Sere- 
nissima Repubblica, dal quale mi sarà sicuramente spedito. Se le 

ccorra spesa di copiatura, ed altro, potrà dal medesimo farsi rimbor- 
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sare. Dopo di essermi troppo abusato della sua discrezione, le levo il 
tedio, professandomi desideroso de’ suoi venerabilissimi comandi, e 
di N. 
Napoli, 25 Agosto 1783. 


Devo ed Obbl° Servo ed Amico 
Francesco di Sangro de Principi di Sansevero. 


Sig. Conte Carlo Gozzi 
Venezia. 


Anche da Roma viene annunziato al Gozzi che al teatro 
Capranica saranno rappresentate alcune commedie, parto della 
gsua eruditissima penna. Le prime dovevano essere La donna 
serpente e la Caduta di Donna Elvira, insieme con la Punizione 
nel precipizio. 


All’Illmo Sig. Conte Gozzi. 


Volendo l’impresario di questo teatro di Capranica far rappresentare 
nel venturo Carnevale alcune comedie, parto della eruditissima penna 
del pred° Sig. Conte, ne ha finora scelte due, che crede adattabili per la 
compagnia de’ comici che ha; ma siccome è troppo necessario un lume 
particolarmente per le trasformazioni, vien perciò supplicato a volersi 
compiacere di somministrarlo. 

Le due Comedie stabilite sono per ora — La Donna Serpente; e la 
Caduta di Donna Elvira, con la Punizione nel precipizio. 

La prima, cioè la Donna Serpente è bastantemente arricchita dì lumi 
che il dottissimo Autore ha somministrati nelle annotazioni; si desidera 
un lume chiaro per la trasformazione in orrido e lungo Serpente dal collo 
in giù. Come ancora un lume per la formazione del Gigante mostruoso, 
e di tutte le apparenze, ed illusioni, che sieguono nel combattimento, 
cioè del braccio del Gigante che poi si rimette, della Gamba e della testa 
con il dippiù che siegue d’illusione in detta Scena. 

E finalmente l’illusione del Serpente alla tomba, con la trasformazione 
del Sepolcro in Carro Trionfale. Nell'altr’opera dell’Elvira si desidera 
un lume sopra l'illusione del precipizio di Don Sancio. 

Si desidera in oltre sapere quanti sieno li Tomi delle Comedie di detto 
Sig. Conte, giacchè son qui pervenuti otto Tomi, cioè cinque di Comedie, 
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e tre di Poesie Liriche, si bramerebbe sapere, se vi siano altri Tomi di | 
Comedie, oppure altre Comedie sciolte stampate. 

Come ancora sì desidera sapere, se vi sia stampata una Comedia inti- 
tolata l’Znnocente perseguitata, ossia la finta Molinarella, quale per le no- 
tizie avute, è stata anni sono recitata a Milano dalla compagnia Sacchi. 

Finalmente, se vi sia qualche altra Comedia particolare, che non sia 
stata data ancora alle stampe, e potendosi avere della medesima una 
copia è pregato l’Illmo Sig. Conte a volersi compiacere di accennar la 
maniera, con cui possa ottenersi. Condonando il presente incomodo, 
del quale n’è cagione l’istesso Ill.mo Sig. Conte per aver dati alla luce 
tanti bellissimi, e meravigliosi componimenti teatrali, così accetti a 
questo pubblico, giacchè avendone l’anno scorso incominciato a gustare 
il principio nel Mostro turchino, quantunque malamente rappresentato 
nel Teatro di Tordinona, non tralascia di desiderare, ed aspetta con 
impazienza le rappresentazioni delle altre sue sorprendenti e virtuo- 
sissime Comedie. 


Questa lettera non ha data e non è sottoscritta, ma nell’ar- 
chivio Gozzi v'era un abbozzo di lettera del luglio 1778 di pugno 
di Carlo, in cui diceva che avendo egli scritto le sue Fiabe per 
la compagnia Sacchi, aveva inventato le trasformazioni, ma 
non i meccanismi per eseguirle, e che il magnifico allestimento 
scenico era dovuto alla maestria del macchinista della compagnia. 
Spiegava poi sommariamente le trasformazioni della Donna 
serpente, e conchiudeva che non basta la decorazione, «se i 
«Comici non hanno un’anima atta a investirsi delle loro parti 
«a segno da immaginarsi di essere in ‘una azione di verità. Le 
«Opere con un falso argomento languiscono con tutta la loro 
«morale allegorica e la loro passione e non fanno l’interesse 
« degli impresari. La compagnia Sacchi è assai ben fornita di 
« attori serî e faceti, non bada a risparmi; ed è certo che a Ve- 
‘«nezia, a Milano, a Torino, a Parma, a Bologna, a Mantova, « 
« Pavia, a Genova, a Modena, a Verona, a Padova, a Vicenza e 
« nella Germania raccolse con queste tali opere una messe assai 
« pingue ». 

Non sembra però che i lavori teatrali menzionati nelle let- 
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tere siano stati rappresentati al teatro Capranica, perchè gli 
atti dell'Archivio Camerale (Teatri) di Roma non ne parlano. 
Non ne parla neppure la signorina G. De Dominicis, nel suo 
studio su I teatri di Roma nell’età di Pio VI - 1775-1799 
(Arch. della Società Romana di storia patria, 1923). È però no- 
tevole che l’autrice di questo studio (p. 148) rilevi come, pur 
essendo l’arte del Gozzi quella che più delle altre avrebbe dovuto 
trovare lieta accoglienza presso il pubblico romano, non sia 
stata invece rappresentata di Carlo che una sola commedia, 
Il Re dei genti, nella stagione 1779, al teatro Capranica. 


*ta 

Queste poche lettere sono assai tenue compenso alla perdita 
di molte altre inedite di Gasparo e di Carlo, dei loro genitori e 
parenti, di amici e di amiche, di studiosi e personaggi illustri, 
e specialmente di attrici e di comici, che dalle varie città d'’I- 
talia, dove stavano rappresentando le opere teatrali di Carlo, 
gli davano notizia delle accoglienze del pubblico. I 

La vita intima dei Gozzi, l’anima loro e dei loro contempo- 
ranei, le abitudini, lo spirito del tempo, tutto appariva da 
quell’epistolario, importante anche perchè poneva in chiara 
evidenza il carattere di Carlo, tenace e rigido custode del pas- 
sato, ma non maligno nè ingeneroso, come taluno credette, e 
forniva la più sicura prova del rispetto da lui serbato alla ve- 
rità nelle sue Memorie, che ci mostrano il bizzarro scrittore 
coi suoi molti difetti, ma anche con le molte sue doti di animo 
e di ingegno. Alla sua fama nocque la guerra che egli con- 
dusse contro quel grande innovatore che fu Carlo Goldoni. Fra 
il conte, evocatore del vecchio fantastico mondo fiabesco, e 
il commediografo plebeo, bonario, gioviale, osservatore acuto 
della realtà, era nella vita e nell’arte un antagonismo che i 
posteri si sono incaricati di continuare (1). La bonarietà espan- 


(1) TAncREDI MANTOVANI, C. G. e la fiaba scenica, in Nuova Anto- 
logia, 1° settembre 1924. 
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siva del Goldoni forma una strana antitesi alla ruvidezza del 
Gozzi, ma non si può negare che nel Gozzi sotto la esteriore ru- 
sticità palpitassero nel cuore due grandi amori: la patria e la fa- 
miglia. Adoratore delle vecchie istituzioni della sua Repubblica, 
sentì, più d’ogni altro e prima d’ogni altro, il rombo premonitore 
della procella rivoluzionaria, e tentò opporsi a quanti, pure in- 
consci, tentavano affrettare la rovina della Patria. Così, bene 
osserva il Masi, combatté anche il Goldoni perchè il nuovo 
mondo della commedia borghese non gli pareva riforma ma 
corruzione, e non solo letteraria, ma religiosa, politica e civile. 

Con la famiglia, sconvolta da dissesti economici, egli si di- 
mostrò di una grande bontà, sotto forme aspre ed acerbe — un 
vero tipo di burbero benefico. Egli definiva la sua famiglia un 
ospedale di poeti; in quell’ospedale erano infermieri poco pietosi, 
i creditori e gli usurai. Il padre colpito da paralisi, la madre, 
una Tiepolo, di antico lignaggio patrizio, che aveva portato 
in dote molta grandigia nobilesca ma pochi quattrini, il fratello 
primogenito, Gasparo, occupato più a far versi che a curare le 
faccende domestiche. L’azienda familiare amministrata pin- 
daricamente dalla madre e dalla moglie di Gasparo, Luigia 
Bergalli, tabaccosa verseggiatrice, correva ad una rovina irre- 
parabile. E fra disagi, dissidi, litigi, Carlo si adoperò con tanta 
onestà, tanta parsimonia, tanta acutezza da poter far avere 
ciascuno dei congiunti la sua modesta quota del patrimonio 
paterno. 

Quando vide crollare il vecchio mondo, il suo animo si fece 
più triste e rabbuiato. Al vecchio aristocratico, tenace nelle idee 
antiquate, fu fatto rimprovero di avere, nell’anno 1801, quando 
Venezia era serva dell'Austria, affermato di voler morire suddito 
fedelissimo. Non ingiustificata la rampogna, se si considerino gli 
uomini e le cose can le idee dell’età nostra. Ma non è arrischiato 
il credere che il Gozzi, senza avere il coraggio di dirlo aperta- 
mente, si considerasse ancora, nel suo animo, suddito fedelissimo 
della Serenissima, amata, desiderata, rimpianta. Non certamente 

suddito della Francia, che aveva ucciso Venezia e che egli odiava 


Google 


12 P. MOLMENTI 


palesemente. Chiamava il 1797 l’anno dell’effimera, fantastica, 
molesta democrazia, introdotta nella sua Patria, ed è tutto una 
fiera ironia il manifesto premesso alle Memorie, pubblicato 
nel 1797, che incomincia con le sacramentali parole di uso: 
Libertà, uguaglianza, Carlo Gozzi ai suoi concittadini e fratelli (1). 
Non si lasciava sfuggire mai occasione per colpire col suo sar- 
casmo i nuovi governanti. Perfino in un ricorso, in materia 
d’imposte, fatto, l’anno stesso della caduta della Repubblica, 
agli uffici fiscali del nuovo Governo democratico, egli trova il 
modo di canzonare la legge che aveva abolito i titoli nobi- 
liari, indicando così le sue sorelle, maritate a persone nobili 
e titolate: « Marina Gozzi vedova al fu Michele ex Conte di 
« Prata; Emilia Gozzi, moglie del fu Daniele, ex Conte di 
« Montereale; Girolama Gozzi, moglie del fu patrizio Girolamo 
« Corner ». 

Carlo Gozzi non era certamente nato con un cuor di leone, e 
se fu per lui una colpa accogliere senza proteste il dominio au- 
striaco, bisogna pur dire che fu una colpa condivisa da mol- 
tissimi veneziani, i quali preferivano il governo, allora cre- 
duto paterno, dell’Austria a quello dell’inetto, corrotto e tiran- 
nico Direttorio della Repubblica Francese. Non pochi patrizi, 
superstiti rappresentanti della caduta Repubblica, dopo il tra- 
dimento di Campoformio, attendevano con ansia gli Austriaci. 
« Il loro beato arrivo sarà fra mille gaudi celebrato », scriveva 
il nobiluomo Pietro Zaguri, che era stato Avogadore di Co- 
mune e Senatore. Lo stesso Francesco Pesaro, che nei giorni 
ultimi di Venezia aveva consigliato a resistere e a perire al- 
meno con onore, fuggì dalla Patria, che stava per cadere, e 
vi ritornò, quando era caduta, come commissario imperiale 
della Corte di Vienna. 

Il Gozzi si ritrasse in disparte, sempre più corrucciato, tra- 
vagliato dagli acciacchi della vecchiaia, occupato negli affari 


(1) G. B. MAGRINI, / tempi, la vita e gli scritti di C. G., Benevento, 
p. 74 
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suoi e nelle faccende degli altri, poichè godeva la fiducia di 
tutti, specialmente della sua famiglia, di cui fu sempre il bene- 
fattore. 

Coll’andar del tempo egli prendeva in maggior abominio 
le nuove dottrine civili, politiche, filosofiche, che sconvolgevano 
le massime tradizionali della religione e della morale, e, mònito 
estremo, raccomandava nel testamento ai suoi nipoti l’osser- 
vanza alla loro Religione e l'obbedienza ai loro Principi, te- 
nendosi lontani « dalle false massime della sofistica perniziosa 
« scienza del secolo, che ha rovesciato tutta l’umanità in una 
«nebbia di confusione ed in un laberinto di infelicità e di 
« miseria ». i 

Fra le carte distrutte dell’archivio di Vicinaleera una lettera 
di Carlo al fratello Almorò, scritta quattro giorni prima di mo- 
rire. Per la maggior parte del foglio lo scritto procedeva a righe 
diritte, nitide, regolari, con le caratteristiche costanti della 
grafia dell’autore delle Fiabe. D’improvviso la scrittura mutava, 
e rivelava il tremore della mano che vergava incerta queste 
parole: « Colto da improvviso malore, punta al petto, mì sento 
« finire, sono pronto a tutto, vi benedico tutti ». L’ultima riga 
inecurvandosi scendeva sopra la firma, e la deformazione della 
grafia giungeva a tal punto da rendere quasi illeggibile la sotto- 
scrizione: «tuo aff.mo Carlo Gozzi ». 

Il 4 aprile 1806, Carlo Gozzi, a ottantasei anni, scendeva nella 
eterna quiete. 


PomPEO MOLMENTI. 
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Intorno ad alcuni versi di Dante 


$1. Il problema. — $ 2. Valore di alcune premesse e di alcuni commenti. 
— $3. Un po’ di pedanteria. — $ 4. Vecchi copisti e moderni edi- 
tori. — $ 5. Il peso del dittongo. — $ 6. Pausa e prostesi. — 
$ 7. Proposta di una soluzione. — $ 8. Due appunti sul testo delle 
opere di Dante. 


$ 1. — Nell’ultimo fascicolo del vol. LXXXV di questo 
Giornale (pp. 352-7) ho sostenuto che certi endecasillabi, 
che in buon numero infiorano la Commedia, nell’edizione do- 
vuta alle cure filologiche di Mario Casella, sono sbagliati - 
e che non hanno alcun peso gli argomenti addotti dall’Editore 
(Sul testo della « Divina Commedia », in Studi danteschi, VILI, 
5 sgg.) per giustificare l’opera sua, fondata sopra una classi- 
ficazione dei codici ritenuta da me e da altri inaccettabile (1) 
ed una conoscenza inadeguata dell’espressione dantesca (2). 
Si tratta, in due parole, di questo : il Casella è d’avviso che, 
sotto l’accento emotivo, i0, mio, tuo siano stati pronunziati 
da Dante bisillabici, la qual cosa a me non risulta. Ecco un 
manipolo di versi, che, accettandosi le lezioni da lui accolte, 
verrebbero a suo giudizio ad arricchirsi di nuovi splendori, 
a rivelarci la loro vera espressione; mentre per me dette 


(1) Cfr. BertonI, in Arch. Romanicum, VIII, 334. 

(2) Alla nostra recensione, ove per proposito si tralasciavano così 
le deduzioni severe come gli additamenti elementari, il C. ha voluto 
rispondere, ripetendo, in mancanza di meglio, le più belle frasi del 
suo articolo (Filologia e Storia, in Giorn. della cultura ital., I, 89). 
Qui pertanto non si terrà conto della risposta. 
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lezioni son da imputare a copisti inesperti e però indegne d’es- 
sere accolte nel testo critico della Commedia. 

È un quesito storico, che sarà tanto meglio risolto da chi 
meglio e più intimamente avrà fatta sua la lingua di Dante. 
Qui però convien subito intendersi. Questa lingua ancora oggi 
noi non la conosciamo che in modo assai imperfetto. Della 
Commedia, come degli altri scritti, non possediamo che copie, 
più o meno lontane, per la patria e per il tempo, dall’originale, 
estremamente varie per l’idioma proprio di chi le vergò, la 
sua cultura, le sue tendenze. Quanto poi al Poema in parti- 
colare, nessuna copia di quelle che, almeno delle prime due 
cantiche (1), si diffusero vivente ancora Dante è giunta a 
noi, e tutti parimente sono andati distrutti gli esemplari, 
certo assai numerosi, eseguiti nel decennio che tien dietro 
alla sua morte. Nel 1330 già non si sapeva più dove fosse 
andato a nascondersi l’autografo, se in detto anno, sopra 
diversi mss., un tal Forese fiorentino già tentava una specie 
d’edizione critica, dei difetti della quale il probo filologo faceva 
sua scusa adducendo l’infelicità delle sue fonti (2). Il let- 
tore della Commedia, sia quella del Witte, del Moore o del 
Vandelli, deve dunque tener ben presente ch’egli ha innanzi 
delle ricostruzioni congetturali, che nella gran maggioranza 
dei casi si possono accettare, ma in molti luoghi lasciano 
dubbiosi. Si procede, in questi lavori di restauro, dal certo 
all’incerto, chiedendo a quegli atteggiamenti, sui quali manca 
ogni ragionevole motivo di dissenso, tutto. l’aiuto che possono 
darci a chiarire e ristabilire le lezioni controverse. Ma è troppo 
naturale che non sempre possiamo trovare sui dati certi la 
risposta ai nostri quesiti. Pertanto, chi aspira a collaborare 


(1) È noto che gli ultimi canti del Paradiso non furon lasciati dal 
Poeta in forma definitiva ; aggiungasi che, per testimonianza del Boc- 
caccio, queste carte avevano sofferto per l’umidità. La prima copia 
fu probabilmente tratta dal figlio Jacopo, che « non fu un portento 
«di acume, nè in fatto di lingua volgare un maestro » (VANDELLI, in 
Studi danteschi, X, 118). 

(2) Il cod. preparato da Forese più non si conosce, ma un erudito 
del Cinquecento sui margini d’un esemplare dell’Aldina del ’15 ne 
fece uno spoglio accurato, in grazia del quale sì può oggi ritener per 
certo che da esso deriva il Trivulz. del 1337 (G. VaxpELLI, Il più an- 
tico testo critico della D. C., in Studi Danteschi, V, pp. 41 sgg.). 
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a questa meravigliosa opera di critica congetturale, convien 
che sappia congiungere col sentimento della poesia di Dante 
una buona conoscenza della lingua dei fiorentini del tempo. 


$ 2. — Tutte le edizioni della Commedia regalano a Dante, 
qual più e qual meno, dei versi sbagliati, colpa, in parte, 
dei mss., colpa soprattutto degli Editori. Esaminando io que- 
st’ultima del Casella, la mia piccola esperienza mi persuadeva 
che, mentre qua e là, ma di rado, essa recava indubbi miglio- 
ramenti al testo — per esempio nelle edd. Witte e Vandelli 
due endecasillabi di dieci sillabe: 


che li hai scorta sì buia contrada... 


Noi stavamo immobili e sospesi... 


corr. iscorta, istavamo — in altri luoghi portava alle estreme 
esagerazioni e moltiplicava vecchi errori, passati sin qui inos- 
servati e così ripetuti da non parer quasi più tali. Fiducioso 
forse troppo delle sue congetture, l’ Ed. veniva ad attribuire 
a Dante una ritmica «sui generis » le cui ragioni, a dir così, 
generali, e quelle ch’egli traeva dalla valutazione dei singoli 
esempi, non avevano per noi la minima virtù persuasiva. 

Come già s’accennava, il Casella ritiene che Dante pro- 
nunziasse il fiorentino in un certo modo tutto suo: setto 
l'accento emotivo i dittonghi venivano in bocca al Poeta 
come a frangersi, a sdoppiarsi; un î0, un mo diventavano 
ilo, mijo. Questa ipotesi, che solo si regge sopra una serie di 
passi discutibili, è presentata dal Casella senza offrire al let- 
tore, com’è costume, il pro e il contro, ma con assoluta certezza, 
traendo le sue prove dalla sua ediz. della Commedia, cioè da 
esempî già ricostruiti o accettati in omaggio a detta conget- 
tura. Chi ha formato la sua pratica, secondo il buon metodo, 
su quei versi che non offrono materia di dissenso, per imparare 
a risolvere le difficoltà degli altri, rimane veramente sorpreso 
sentendosi dire, come se fosse la cosa più naturale del mondo, 
una proposizione che contrasta con quello che gli è sempre 
risultato dai luoghi sicuri; chè la memoria suggerisce non so 
quanti versi, ove almeno è innegabile la forza dell’accento 
emotivo su queste parole, le quali pure suonano in Dante, 
come in tutta la nostra poesia, monosillabiche : 
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Là ’ve ’1 vocabol suo diventa vano, 
arriva’ io forato ne la gola, 
Ingeendo a DISSE e ee inanco il Rice 


l’un de li quali, ancor non è molt’anni, 
rupp’io per un che dentro v’annegava: 
e questo sia suggel ch’ogn’uomo sganni. 


dicendo: padre mio, che non m’aiuti? ... 

il luogo mio, il luogo mio che vaca... 
Vieni a veder la tua Roma che piagne 

vedova e sola, e dì e notte chiama: 

Cesare mio, perchè non m’accompagne ? 
Fiorenza mia, ben puoi esser contenta 

di questa digression che non ti tocca, 

mercè del popol tuo che si argomenta. 
la voce tua sicura, balda e lieta 

suoni la volontà, suoni il disio, 

a che la mia risposta è già decreta! 


Sia che rantoli il guerriero nello spasimo d’una piaga mor- 
tale, o il cittadino imperterrito sè proclami autore d’un atto 
generoso che la crudeltà partigiana gli ascrive a colpa, o gema 
il figlio moribondo ai piedi del padre che muore di fame, o 
l’ira sprigioni dal cuore di S. Pietro per la cattedra vilipesa, 
o Roma invochi con voce di passione il suo imperatore, 0 
tremi sulle labbra il sarcasmo, 0, come fontana piena, spanda 
il cuore la sua contentezza incitatrice, tale è sempre il va- 
lore sillabico del dittongo nei passi incontroversi della Com- 
media. Sicchè l’argomento, a dir così, di carattere generale non 
trova nei fatti determinati alcuna conferma. 

Ma c’è di peggio. Sopra la maggior parte di questi ilo, mi'o 
non batte quell’accento emotivo che il Casella crede di sco- 
prirvi; per lo più egli l’ha confuso con l’accento ritmico; 
sempre è andato a cercarlo proprio fuori di quelle parole che 
vibrano d’un più vivo sentimento. Vediamo un po’ alcuni di 
questi suoi commenti: 


quivi vid’ io Socrate e Platone. 
(Inf., IV, 134). 
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del segno siio Soddoma e Caorsa. 
(Inf., XI, 50). 


Son dovuti, secondo il Casella, quest’îo e questo sio, ad un 
« bisogno di realismo espressivo » (p. 35). Il dantista sa che 
buoni codd. e buone edd. scrivono: | 


quivi vid’ io e Socrate e Platone. 


del segno suo e Soddoma e Caorsa. 


Con molta attenzione colloca su un piatto e l’altro della bi- 
lancia le terzine dai versi controversi a fine di pesare il « rea- 
lismo espressivo » delle une e delle altre. Non riesce a leggere 
quest’îo che strascicandolo così da non sentir più, da non 
avvertir più i due gran nomi che seguono, i nomi di quelli 
che più degli altri son degni di star vicino al « maestro di color 
«che sanno »; dura altrettanta fatica col sto, che accenna ad 
un possesso troppo evidente perchè ci sia da litigarci su: 


e però lo minor giron suggella 
del segno suo e Soddoma e Caorsa 
e chi, spregiando Dio col cor, favella. 


Il lettore giudichi. Andiamo innanzi. L’aggettivo possessivo, 
coi relativi puntolini, «irremovibilmente segna la fissità di 
« visione » del Veglio di Creta : 


e Roma guarda come siio speglio. 
(Inf., XIV, 105). 


Chi può pensare sul serio che séo «segni » la fissità di 
visione ? Ma è una statua: più fissî di così non si potrebbe 
essere davvero. Lasciamo commentare il Boccaccio, che sa 
il fatto suo: «e così tien le spalle verso levante e il viso verso 
« ponente » (Commento, ediz. Guerri, III, 174). Non si tratta 
che di questo. 

Bisogna aver pazienza e seguitare. L'aggettivo possessivo 
«acquista intensità di significato sotto l’accento ritmico che 
« lo dilata » nell’endecasillabo che sta a mezzo della terzina : 


Quali Alessandro in quelle parti calde 
d’India vide sopra ’1 sio stuolo 
fiamme cadere infino a terra salde ... 

(Inf., XIV, 31). 
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Bada: sopra il sio stuolo, non su quello d’un altro, proprio 
sopra il sto. E che vuol mai dire con questa «intensità di 
e significato » ? Non vede che l’idea che campeggia è tutta 
nelle strane falde di fuoco cadenti sulle truppe sbandate e 
atterrite là in quel paese lontano e favoloso sotto gli occhi del 
leggendario imperatore? Non vede cosa mai diventa questo 
verso colle due dieresi, l’una superba, che è di Dante, sopra 
la remota India («in quelle parti calde d’India... »), l’altra che 
arresta l’ispirazione sopra un particolare e limita il quadro 
così desolatamente sconfinato 1 

Due esempî ancora. Ecco il verso della « stanchezza affranta »: 


Ma quando fummo liberi e aperti 
su dove il monte in dietro si rauna, 
îo stancato ed amendue incerti 
di nostra via, restammo in su un piano 
solingo più che strade per diserti. 


(Purg., X, 17). 


« L’endecasillabo s’inizia con una dieresi che [scioglie quell’io 
«in posizione assoluta e gli dà rilievo: la stanchezza della diffi- 
«cile salita sorprende d’un tratto Dante, lui solo, e [gli rende 
« più grave l’incertezza che è di tutti e due, sua e di Virgilio » 
(pp. 38-39). Per il Casella questo è il verso della « stanchezza 
« affranta », perchè c’è dentro la parola stancato: alla stessa 
maniera chiamerà rispettivamente « comitali » e « arcivescovili » 
l versi: 
Tu dei saper ch'io fui conte Ugolino, 
e questi è l’arcivescovo Ruggieri. 


Accade talora che, dietro il suono di frasi staccate, si dimen- 
tichi la poesia. Rivediamo la scena. Ormai lo stretto sentiero, 
la «cruna » che aveva fatto i nostri passi « scarsi », è final- 
mente oltrepassata. Eccoci, « liberi ed aperti», fuori della 
strettoia, sentiamo la gioia d’esserne fuori, nè affranta è la 
stanchezza, nè grave l’incertezza. Perchè turbare con quest’? 
querulo la serenità, sia pure affaticata, del travaglio trascorso ? 
Perchè questa nota acuta, questa nota stonata ? 
Nel verso: 


ma quella folgorò nel mio sguardo 
(Par., III, 128) 


Go ogle 


80 S. DEBENEDETTI 


«la insistenza ritmica efficacemente colorisce l’espressione ». 
Secondo noi, questo lento indugio sopra mio spezza lo slancio 
ascendente del verso, che culmina in sguardo e non in mio. 
Anche nel verso: 


La forma general di paradiso 
già tutta mio sguardo avea compresa, 
în nulla parte ancor fermato fiso 


(Par., XXXI, 52) 


così, per cambiare, «la insistenza ritmica efficacemente colo- 
« risce l’espressione ». Ma, domando io, non è tutta l’anima di 
Dante nello sguardo, negli occhi ? Tutto il canto è luce: 


su per la viva luce passeggiando, 
menava io li occhi per li gradi 
mo su, mo giù, e mo recirculando. 


(v. 46) (1). 


Chi ha il coraggio di venirci innanzi a miagolare questo mio ? 
La teoria, chiamiamola così, dell’accento emotivo che dilata 
i dittonghi, li rende bisillabi, ha fatto sciupare non so quanti 
versi. Là dove il Casella pianta le sue brave dieresi, il lettore 
non sente per lo più battere alcun accento emotivo, mentre 
poi invano, per sua fortuna, andrebbe cercando dieresi sugli 
io, mio veramente palpitanti d’emozione: 


arriva’ io forato ne la gola... 
dicendo: padre mio, che non m'’aiuti ? 


$ 3. — Se la mia sensibilità mi suggeriva che sono una 
fantasia di cattivo gusto questi certi do che altri così volen- 


(1) Circa il verso « Menava io li occhi per li gradi », e cfr.: « Ficcai 
« li occhi per lo cotto aspetto » (Znf., XV, 26), che il Casella trova do- 
« versi leggere « senza dubbio » così: « Ficca’ i° li occhi per lo cotto 
«aspetto » (p. 63), « Questo conforto del foco secondo Mi venne; 
« ond’io levai Zi occhi a” monti Che li ncurvaron pria col troppo pondo » 
(Par., XXV, 37) — converrà vedere se sia da leggersi li | occhi ovvero 
igli occhi (e così: ficca’ igli occhi, leva’ igli occhi), chè l’art. plur. masch. 
igli è ben noto (v. Mare amoroso: igli occhi (Monaci, Crest., 321); 
B. Giamboni: igli uomini (491); Rom. di Tristano: igl’ altri (348): 
Caix, Orig., 200; Trist. Ricc. CLNIV. 
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tieri si permette d’attribuire a Dante, ad ogni modo, prima 
di pronunziare un giudizio che colpiva in pieno le più squi- 
site e nuove novità d’una recente ediz. della Commedia, ho 
ritenuto mio dovere di farne in qualche modo la prova e 
il saggio estendendo le letture e i confronti. Mi sono riletto 
le altre opere di Dante conservate in codd. migliori ed ottima- 
mente rese dagli Edd.: non un esempio nelle rime della Vita 
Nuova, non uno nelle canzoni del Convivio. Domando ad un 
contemporaneo di cui possediamo gli autografi, a Francesco 
da Barberino, se per avventura egli, che conosceva bene Dante, 
non avesse scoperta nelle composizioni di lui e fatta sua al- 
cuna di quelle gemme chie costellano l’ediz. Casella: non un 
esempio in Francesco da Barberino. Ma lasciamo i. mediocri. 
Poichè Dante con queste mirabili dieresi sarebbe venuto ad 
arricchire e variare di tanto il nostro verso, a dargli così nuovi 
bagliori e recondite virtù, io ho voluto domandare alla seconda 
Corona se mai, a fine di « colorire efficacemente l’espressione », 
non si sia indotta pur una volta a rapire a Dante il segreto 
dei suoi î|o, mijo: gli autografi del Petrarca rispondono negati- 
vamente. Tuttavia il testo di Dante è oggetto di discussione, 
e molte rime di quei tempi sono andate perdute, onde il sospetto 
che quello ch’io non trovo negli scritti superstiti e attendibili 
s'annidasse proprio in quelli, ahimè ! che il tempo ci ha voluto 
invidiare. Cerco i Trattatisti antichi se qualcosa ne dicano. 
E trovo che un contemporaneo di Dante, che conobbe le opere 
sue, che ci lasciò una insigne Summa dei ritmi volgari, Antonio 
Da Tempo, parla proprio della questioncella nostra e in ter- 
mini ben chiari: Dio, mio, tuo, «in hac arte rithmici vulgaris 
«tantum monosyllabae reputantur » (ediz. Grion, p. 75). 
Potrei aggiungere che in tutta la storia della lingua italiana, 
da Dante, nei luoghi sicuri, a Gabriele D'Annunzio, io, mio, 
comunque si pronunzino, sia con voce d'ira o ironica o dispe- 
rata o mellifiua o innamorata o sarcastica, mai non suonano 
che monosillabici. Estendevo le letture e i confronti, non già 
per mettere in gara Dante con Petrarca o magari con Si- 
mone Prodenzani (1), come potrebbe pensare qualche brava 


(1) Colgo l’occasione per avvertire che del « Sollazzo » e del « Sapo- 
retto », già pubblicati da me nel Supplem. n. 15 di questo Giornale, 
sto preparando una nuova edizione. 


6 — (rHiornale storico, LXXXVII, fasc. 259-260. 
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persona, bensì considerando che in fondo l’idioma gentile è 
quello che è per merito e virtù essenziale di Dante; ed anche 
perchè questo segreto d’arte, che rimasto occulto agli artisti 
si sarebbe rivelato ad un grammatico, mi pareva non troppo 
difficile da rapire se taluno amasse, il desiderio è troppo legit- 
timo, « colorire efficacemente l’espressione ». 

Non è a dire che il Casella non abbja anche lui fatto un po 
. di questo lavoro, nè che sdegni di confortar con qualche es. la 
sua tesi. E qualcosa riesce a pescare (p. 58), sia pur dimenti- 
cando l’accento emotivo, in testi giunti a noi nelle copie (si sa 
che colle copie possiamo dimostrare tutto quello che ci salta 
in capo): nè si meraviglia di non trovar nulla nelle altre due 
opere di Dante (ma son pubblicate criticamente dal Barbi e 
dal Parodi), nulla negli scritti dei contemporanei di cui posse- 
diamo gli autografi, nulla in tutta la storia della poesia italiana. 


$ 4. — A misura che cisiallontanava nel tempo, i mss., 
more solito (ma non siamo troppo severi coi copisti, perchè 
anche noi moderni sovente facciamo altrettanto), ammoder- 
navano il testo. Esaminavo nel $ 2 una serie di versi, che, letti 
come altri preferisce, non rispondono allo stile di Dante. Ora, 
il Lettore sa che è una semplice ipotesi e alquanto arrischiata 
quella che attribuisce al Poeta l’uso di i|o, 8u|o; è certo invece 
per molte prove che la doppia copulazione gli era assai fami- 
liare (1). Tra le due lezioni accennate, par dunque che sia 
da preferire, d’accordo con buoni mss.: 


Quivi vid’io e Socrate e Platone ... 
Del segno suo e Soddoma e Caorsa ... 


S’egli dubita, e con buone ragioni, che mai Dante pronunziasse 
su|o, sa d’altro lato con certezza che egli volentieri con « come » 
alterna «sì come » (2), coll’art. è, ’? alterna lo; avrà pertanto 


(1) « E d’infanti e di femmine e di viri» (Znf., IV, 30); « Noi pas- 
«samm’ oltre, e io e ’?1 duca mio» (Znf., XXVII,133); «S’io avessi le 
«rime e aspre e chiocce » (XXXII, 1); «Esta selva selvaggia e aspra 
« e forte (I, 5); Dicono e odono e poi son giù volte » (V, 15), ecc., ecc. 

(2) «sì come sire » (Znf., IV, 87); « sì come nuvoletta » (XXVI, 39); 
« sì come visiere di cristallo » (Znf., XXX, 94); «Io vidi certo, ed ancor 
« par ch’ i’ ’1 veggia, Un busto senza capo andar sì come Andavan li 
«altri della trista greggia » (XXVII, 118), ecc. 
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ottimi argomenti per accettare la lezione di quei codd. che 
Scrivono: 1 

e Roma guarda sì come suo speglio ... 

d’India vide sopra lo suo stuolo ... 


I tratti arcaici (polinsideto, sì come per come, lo per îl) cedono 
il posto alle espressioni che via via guadagnavan terreno. 
Così, per limitarci ai soli versi che si citano per l’uso del poli- 
sindeto, e al solo confronto con due mss., il Trivulz.: 


d’infanti e di femmine e di viri... 
S'io avessi le rime aspre e chiocce ..., 


il Land.: 
[e] d’infanti e di femine e di viri... 
Noi passamm’ oltre [e] io e ’1 duca mio... 
S'io avessi le rime [e] aspre e chiocce ... 
esta selva selvagia [e] aspra e forte..., . 


cioè a dire, valendosi d’un altro ms. supplisce quelle parole 
che non gli risultavano nella sua prima fonte. E questi codd. 
sono tra i più antichi ! È ufficio della critica, dei buoni restau- 
ratori, rendere ai testi i loro tratti originarî. 

Ma ecco una strana compagnia che s’avanza verso di noi: 
conviene aguzzare le ciglia e tender bene l’orecchio. 


$ 5. — Questa è veramente curiosa: gran parte dei versi 
che entrano nella nostra discussione presentano un aspetto 
comune. Leggiamoli: 


queste parole di colore oscuro 
vid’io scritte al sommo d’una porta. 


(Inf., 1II, 10). 
così Beatrice a me com’io scrivo. 
(Par., V, 85). 


levatemi dal viso i duri veli 
sì ch'io sfoghi ’1 duol che ’1 cor m’impregna. 
(Inf., XXXIII, 112). 
îo stancato ed amendue incerti 
di nostra via, restammo in su un piano. 
(Purg., X, 19). 
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poi mi volsi a Beatrice, ed essa pronte 
sembianze femmi perch’io spandessi 
l’acqua di fuor del mio interno fonte. 


(Par., XXIV, 55). 


così la donna mia stava eretta 
e attenta, rivolta inver la plaga. 


(XXIII, 10). 


ma quella folgorò nel mio sguardo 
sì che da prima il viso non sofferse. 


(III, 128). - 
La forma general di paradiso 
già tutta mio sguardo avea compresa. 
(XXXI, 52). 


Tal vero a l'intelletto mio sterne 
colui che mi dimostra il primo amore 
di tutte le sostanze sempiterne. 


(XXVI, 37), ecc. 
I) 


L’importante e difficilissima scoperta che i sopralodati io, 
mio, ecc. si trovano per lo più ad essere seguìti da parola che 
incomincia con s impura, non è nuova. Il Casella ci ha prece- 
duti. Ma, notisi, poichè i mio, to, ecc. son da accettare ad occhi 
chiusi, e d’altro lato le leggi meccaniche dei suoni spiegano 
con tutta semplicità il perchè dello strano incontro, natural- 
mente non occorre cercar altro: « Ci sono altre dieresi d’ecce- 
«zione, per cui il peso del secondo elemento del dittongo resta 
« alleviato dal gruppo consonantico (di s coperto, solamente) 
« che lo segue e lo sostiene; onde si produce nel verso un allun- 
«gamento rettilineo senza soluzioni di continuità attraverso a 
«pause impercettibili-di sillaba a sillaba » (p. 38). 

Mentre il nostro compagno di navigazione scende  nel- 
l'isola di Medamothi d’onde tornerà portando con seco un 
bel quadro nel quale sono «au vif peintes les Idées de Platon 
«et les Atomes d’Épicurus », noi proviamoci a ‘ragionare un 
tantino da persone di buon senso. Che Dante si sia diver- 
tito, ogni volta che gli usciva di bocca un to, mio, a cac- 
ciargli dietro subito una parola che gli facesse, come dire. 
da cuscinetto, e andasse proprio, nel gran mare delle parole, a 
scegliere, per questo delicato ufficio, quelle che incominciano 
con 8 + cons., si può dire solo per ischerzo, o sul serio da chi 
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crede sul serio al peso dei dittonghi. Ma la circostanza osser- 
vata, cioè che i codd. o molti di essi ci danno «io scrivo », 
« vid’io scritte », «folgorò nel mio sguardo », «la donna mia 
«stava eretta », ecc., in versi tutti manchevoli d’una sillaba, 
è indubbia. E poichè questa sillaba non possiamo cavarla 
fuori tirando il collo agli #0, mio, ecc., nè per lo più in 
altro modo, se non cacciando il verso nel letto di Procuste, 
il più piccolo dei filologuzzi ci consiglierà di ficcar bene gli 
occhi entro quelle parole che li accompagnano, essendo ormai 
abbastanza legittimo il sospetto che da esse possa raggiare 
qualche luce a chiarire i nostri dubbî, distruggere i nostri 
errori. Noi, da ragioni di buon gusto, eravamo tratti a negare 
ogni valore alle ipotesi del Casella; conviene ora vedere se le 
nuove ipotesi resistano meglio al giudizio della poesia. 


$ 6. — Ragiona Beatrice esponendo a Dante la dottrina 
della creazione degli Angeli: 


Poi cominciò: Io dico, e non domando 
quel che tu vuoli udir, perch’io l’ho visto 
là ’ve s’appunta ogni ubi e ogni quando. 
Non per avere a sè di bene acquisto, 
ch’esser non può, ma perchè suo splendore 
potesse, risplendendo, dir ‘ subsisto ’, 
in sua etternità di tempo fore, 
fuor d’ogni altro comprender, come i piacque, 
s'aperse in nuovi amor l’etterno amore. 


(Par., XXIX, 10). 


Risolve S. Tommaso alcuni dubbî sulla sapienza di Cristo, 
d'Adamo, di Salomone: ar 
Ciò che non more e ciò che può morire, 
non è se non splendor di quella idea 
che partorisce, amando, il sommo Sire ... 


(XIII, 52). 


. 


Dante sorvola sul sonno che lo prese e in pochi tratti descrive 
il suo risveglio: 


Come pintor che con esemplo pinga 


disegnerei com’io m’addormentai; 
ma qual vuol sia, che l’assonnar ben finga. 
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Però trascorro a quando mi svegliai; 
e dico c’un splendor mi squarciò il velo 
del sonno e un chiamar: surgi |! che fai ?. 


(Purg., XXXII, 67). 


Ora, un nuovo splendore illumina il quadro della fantasia. 
Compiesi il miracolo dei miracoli: ecco Beatrice, Beatrice si 


svela: 
O isplendor di viva luce eterna, 


chi pallido si fece sotto l’ombra 

sì di Parnaso, o bevve in sua cisterna, 
che non paresse aver la mente ingombra 

tentando a render te, qual tu paresti 

là dove armonizzando il ciel t'adombra, 
quando nell’aere aperto ti solvesti ? 


(Purg., XXXI, 139). 


Ancora. Nel più alto dei cieli, tra fiumane di luce, si dilata, 
digrada ed all’Eterno spira «odor di lode » la mistica rosa: 
l’occhio dapprima non vede che fiori e faville, poi via via gli si 
dischiudono gli infiniti tesori angelici e l'umanità sovruma- 
nata, le due milizie di Paradiso. Se Beatrice non mi dà la 
parola, come potrò io dire ? Ed è ancora lei, Beatrice, non più 
lo splendore, ma lo isplendore: 


O isplendor di Dio, per cu’ io vidi 
l’alto triunfo del regno verace, 
dammi virtù a dir com'io il vidi! 
(Par., XXX, 97). 


Rileggiamo, per gioia del nostro spirito, qualche altro verso. 
Non basta il consueto «stare » all’espressione dell’attonita 
meraviglia che colpisce i Poeti quando ad un tratto si scuote 
il monte del Purgatorio, quando da mille anime prorompe il 
grido « gloria in excelsis ». Sin che il terremoto non s’arresta, 
e il grido non tace, i due Poeti rimangono assorti e rapiti dalla 
singolarità dell’avvenimento : 

Noi istavamo immobili e sospesi, 


come i pastor che prima udìr quel canto, 
fin che il tremar cessò, ed el compiesi. 


(Purg., XX, 139). 


Non basta il semplice «scuotere » per quelle tormentate 
imani che senza posa staccano da sè, danzando una danza grot- 
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N 
tesca, le falde di fuoco inesorabili e lente cadenti sul desolato 
sabbione ad accender l’arena, a raddoppiar il martirio: | 


Sanza riposo mai era la tresca 
delle misere mani, or quinci or quindi 
escotendo da sè l’arsura fresca 


(Inf., XIV, 40). 


Nè basta «scoglio » al frodolento Malacoda, che s’indugia 
insidioso sulle difficoltà del passo a fine di forviare Virgilio e 
Dante: 

Poi disse a noi: più oltre andar per questo 
iscoglio non si può, però che giace 
tutto spezzato al fondo l’arco sesto. 
(Inf., XXI, 106) 


Se il demone, liberatosi, in poche € secche battute, di Dante, 
pare insistere maligno sulla colpa di Virgilio d’aver guidato 
per i regni tenebrosi l’estraneo, troverà in «iscorgere » una 
nuova pennellata espressiva: 


Sol si ritorni per la folle strada: 
pruovi, se sa; chè tu qui rimarrai, 
che li ha’ iscorta sì buia contrada. 


(Inf., VIII, 91). 


E se Dante ancor esso insiste, ma con altro atto ed altra voce, 
chiedendo a Belacqua il perchè del suo rimanersi, con una 
prima domanda affabile, premurosa (« attendi tu iscorta ? »), 
destinata ad attenuare l’impressione della seconda (1), senti 
la parola arricchirsi di suoni: 


... ma dimmi: perchè assiso 
qui ritta se’ ? attendi tu iscorta, 
o pur lo modo usato t’ha’ ripriso ? 


(Purg., IV, 124). 


Vedi ancora Dante ismorto al risveglio improvviso dal sogno 
che l’ha rapito e portato insino al fuoco; odi gli acuti singhiozzi 
dell'anima appena appena viva e lamentosa: 


mi fuggì ’1 sonno e diventa’ ismorto 
come fa f'uom che, spaventato, agghiaccia. 


(Purg., IX, 41.). 


(1) È un’osservazione molto fine del Torraca. 
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Tu non se’ morta, ma se’ ismarrita, 
anima nostra, che sì ti lamenti ... 


(Conv., II, canz. V, 40). 


E infine un ultimo verso. Prima che Matelda ti apparisca, 
tu senti che qualcosa deve accadere e non sai che. Lo sguardo 
sì perdeva tra gli alberi in fiore dell’altra riva, quando a sè 
d’improvviso lo richiama, come talvolta avvieue che la vista 
di cosa nuova a un tratto cì rapisce, la figura d’una donna. 
La figura, tra l’acqua limpidissima e i rami fioriti, sì delinea: 
già l'occhio la carezza (è soletta), muove da lei quel dolce 
‘ fascino che ha il passo femminile raccolto e solingo (sè gìa); 
mentre canta, va iîscegliendo tra fiore e fiore i più belli: 


una donna soletta, che si gia 
cantando e iscegliendo fior da fiore, 
ond’era pinta tutta la sua via. 


(Purg., XXVIII, 40) (1). 


Per queste parole, questi pensieri che brillano d’una così 
viva luce d’amore, il nostro filologo ci fa dono di una pic- 
cola «legge »: « dinanzi a 8 coperta generalmente si svolgeva 
«in pausa, e quindi dopo voce ossitona, quell’è prostetico che 
«in casi più ristretti, cioè dopo non, con, în, per, ritroviamo 
«tuttora nella lingua letteraria » (p. 61). Bastava por mente 
a quei casì che «ritroviamo » tuttora per capir subito come 
ci possano entrare le pause. Dopo non, con, in, per... via, è 
chiaro ? E che diremo degli ess. or ora citati di Dante ? Del 
resto, diamo un’occhiata a qualche testo fiorentino del Du- 
gentò per farci un po’ d’orecchio, chè pur questo giova. 

Della diffusione di estare, istare, probabilmente gallicismi (2), 
chè non è il caso di parlare della Spagna e della Sardegna 


(1) Nell’ediz. Vandelli: 
cantando e scegliendo fior da fiore. 
Altri versi domanderebbero nuove cure. Per es. Inf., VI, 18: 
graffia li spiriti, scuoia e disquatra 


(Witte, Moore: ed isquatra) va certo ritoccato. 


(2) V. i Criteri tecnici del BartoLI nel vol. di G, BerTONI e M. Bar- 
TOLI, Breviario di neolinguistica, Modena, 1925, pp. 82, 98.0 


Go ogle 


VARIETÀ 89 


centrale (1), molte prove ci sono offerte dal Libro dei Ban- 
chieri (1211). Qui, oltre a: « per Zspinello » 173, « per ispesa 
« (îspese) » 171, 175, nota : «item ci diè Ispinello » 170, « de’ avere 
« isterlino » 177, « Bartolo ispeziale » 168, «iera iscritta » 170, 
«quant’ elli (elle) istessero » 168, 171, 176; « Iscilinquato Mai- 
«netti » 177; all. a: «se più stanno » 166, 167, 168, ecc., « quan- 
« t'elli stesero » 158, 169, ecc., «che i ne scontammo (scoin- 
« tammo) » 173, 176, « per lo storamento » 173, 175, « da lo Scotto » 
171; «de lo Scilinquato » 170, 171. Nel Framm. del 1235-6: 
«uno iscagiale (iscaciale) » 195, 196, «una paria di iscalzari » 
196 (2). Farà poi uso ed abuso della prostesi, col prevalere 
dell’influsso gallico ai tempi di Dante, il Novellino. Oltre a: 
« et î8tudiò » (ed. Biagi, p. 4), « con îschiavina » 88, « per îscam- 
a pare » 109 ecc., cito scegliendo qua e là: « Grandissimi savi 
‘ « îstavano in una iscuola a Parigi... » (44), « Istimò quanto po- 
« tesse vivere, et soprapuosesi X anni » (49), « Lo imperadore 
« se lo trasse di sotto, che sotto l’avea, per dare assemplo et 
«a vedere ch'elli era istato in persona » (51), « Ben se’ îscusato; 
« ma anche ti prego che mi iscrivi che è la vita dell’uomo » 
(90), « ma se tue sai leggere, io l’oe iscritto nel piede ritto di 
« dietro » (126), «Or metti in tuo iscritto, maestro Antonio, 
« disse Merlino, che al tempo del grande dragone di Babbel- 
«lonia, arderà in India uno delli suoi ministri » (76), « quella 
« monaca ch'è più isguardata, quella lo serva » (39), «lo îsmalto 
«era d’oro et le pareti et tutta la cameta ornatissima » (58), 
« li cavalli non si poteno mettere inanzi per lo ispavento delli 
« istormenti » (52), «lo cavaliere fue turbato et incominciò a 
«fare istrano sembiante » (56), tappeti, « li quali erano lavorati 
«a croci ispessissime » (77), ecc., ecc. 

Chi mise insieme queste novelle era persona colta ed elegante 
e bel parlatore. Come accade a tutti quelli che parlan bene, 
finiva per ascoltarsi, e, naturalmente, per compiacersi alle sue 
parole. Benchè il libro sia scritto con molta finezza, talora mi 


- 


(1) Cfr. le osservazioni del GuaARNERIO alla Carta de Logu, estr. dagli 
Studi sassaresi, a. III, Sassari, 1905, p. 99; Ip., L’ant. Campidanese, 
in Studi romanzi, IV (1906), $ 41. 

(2) SANTINI e Paropi, Framm. di un libro di Banchieri Fiorentini, 
in questo Giorn., X, 161 sgg. 
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par che vada esagerando quei tratti, che gli artisti usano con 
misura, sapientemente. 

Nel Trecento l’uso moderno fa grandi passi. Paolo di Pace 
da Certaldo, nato e vissuto a Firenze nella prima metà del 
secolo, quasi non conosce che le espressioni aprostetiche: 

«In questo libro scriveremo molti buoni asempri » (ed. Mor- 
purgo, $ 1), «intendi quello che troverai scritto in questo libro », 
c. 8., «co molto studio » $ 2, « leggi e studia » c. 8., «come l’avrai 
« 8peso » $ 19, «il magiore ardire che sia e ’1 più folle si è stare 
«l’uomo in pecato mortale » $ 24, « parla sì scuro che non è 
« inteso » $ 27, «e spregia » $ 30, «e speranza» $ 32, « Pazo è 
« quegli che vive in quello stato che non vorebe morire; e 
« però sempre sta’ aparecchiato a la morte » $ 36 écc. Nella 
sezione letta sin ‘qui, appena: « perfetta iscienzia » $ 2. 


Si capisce che pur nel Trecento e in appresso i letterati ado- 
perassero le prostesi, alcuni anche con gran frequenza, ma 
come nel parlar vivo cadevano in disuso, riducendosi, per una 
nota tendenza livellatrice già intravveduta dai Grammatici 
del sec. XVI, ad ovviare all'incontro -cons. 8 + cons.-, e gli 
amanuensi erano per lo più semplici mestieranti che adatta- 
vano, senza avvedersene, ciò che dovevano copiare alle proprie 
abitudini, non farebbe meraviglia vederle trascurate, con 
molti altri arcaismi, già in codd. toscani assai vicini ai tempi 
di Dante. Ben più poi in quelli provenienti da territori ri- 
masti del tutto indifferenti a questo gallicismo. Osservo da 
ultimo che in tutti i codd., qualunque ne sia la patria o l’età. 
queste omissioni potevano indipendentemente determinarsi 
per l’incombere, sulla nostra, dell’ortografia latina. 


Torniamo ai nostri versi. Il Trivulz. del 1337, che risale ad 
un originale di sette anni innanzi, pure ammettendo qualche 
rara prostesi, non esita a regalarci questi endecasillabi: 


Noi stavamo inmobili e sospesi ... 
scotendo da sè l’arsura fresca ... 
scoglo non sì può, perà che giace ... 
che gl’ài scorta sì buia contrada ... 
quì ricto se’ ? actendi tu scorta ... 
mi fuggì ’1 sonno e diventai smorto. 
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Qui non c’è da stiracchiare, i versi non corrono. Nel Lan- 
diano (1336), oltre alle prostesi rispettate dal Trivulz., tro- 
viamo: 

che-lli ài riscorta si buia contrada... 

quiritta se’ ? attendi tu iscorta ... 


Altre son fraintese (es.: « scotendo da sè l’arsura fresca ») (1), 
o, come nel Trivulz., mancano: 


Noi stavamo imobili e sospesi ... 
scollio non si può, però che giace ... 
mi fuggì il sonno e diventai smorto ... 


salvo che, venuto il Cop. a conoscenza di un ms. che gli parve 

e certo era migliore, corregge [i]stavamo, [i]scollio, [î]8morto. 
Se scorro l’apparato del Witte, trovo che tutti e quattro gli 

autorevoli codd. da lui adoperati hanno concordemente: 


Noi stavamo immobili e sospesi ... 
che li hai scorta si buia contrada ... 


Ben tre scrivono: 
mì fuggì ’1 sonno e diventai smorto ... 


Superfluo aggiungere altri esempî: si tratta dunque di un 
guasto assai antico, che deve risalire molto in su. Troppo natu- 
rale, così stando le cose, ch’esso sia venuto a determinare, già 
in mss. che sono cronologicamente fra i primi, nuovi errori. 
Le lezioni potrà per può o l'inserzione d’un inopportuno ben, 
o d’un e, un sì stava per stava (Inf., X, 116), tutta roba a 
buon diritto rifiutata dai filologi, ce ne offrono la prova: 


... andar per questo 
scoglio non si potrà però che giace ... 


... andar per questo 
scoglio. ben non sì può, però che giace ... 
e cantando e scegliendo fior da fiore... 


(1) Ma nota che x nei mss. non di rado vale e-. 
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E già ’1 maestro mio mi richiamava, 
per ch'i’ pregai lo spirito più avaccio 
che mi dicesse che con lui si stava... 


Di fronte a versi come: 


scoglio non si può, però che giace ... 
che mi dicesse chi con lui stava ... 


un lettore sentiva bensì ch’erano difettosi, ma ignorandosi 
l’uso dantesco, correggeva di fantasia. 

Pertanto, se il Dantista, insieme colla certezza che volen- 
tieri il Poeta illuminava di queste espressioni la sua poesia, 
avrà acquisito quest'altro dato, che la tradizione manoscritta, 
già nelle prime copie, altrettanto volentieri le cancellavà, che 
cosa ragionevolmente dovrà concludere per la critica del testo ? 


$ 7. — Con occhio meglio preparato possiamo finalmente 

rileggere i versi che si citavano in principio del $ 5. Ancor qui 
il Trivulz., e c’era da attenderselo, costantemente omette la 
prostesi, e così fanno i quattro codici posti dal Witte a base 
della sua edizione (1). Erano pure d’accordo tutti questi mss., 
autorevolissimi del resto, nel fregiare la Commedia di endeca- 
sillabi come: 

Noi stavamo immobili e sospesi ... 

che li hai scorta si buia contrada ... 


e però non meraviglierà il loro contegno. Il Land. ancor qui 
fa tuttavia le sue brave riserve: 

così Beatrice a me com°io [i]scrivo ... 

ma quella folgorò nel mio [i]sguardo ... 

già tutto mio [i]sguardo avea compreésa ... 


così la donna mia li]stava eretta ... 


In altre parole, dopo aver copiato scrivo, sguardo, stava, col- 
l’aiuto d’un altro ms. corregge, corregge in forma più arcaica 
(cfr. $ 4). 


(1) Solo da osservare, circa Par., III, 128, che due scrivono: « ma 
« quella folgorò ne lo mio sguardo ». 
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Chi ha ragione ? Il problema va risolto sui dati storici che 
possediamo, vigilando bene il nostro gusto, poichè si tratta, 
nella ricostruzione di un testo, di restituire all’Autore ciò che 
a lui piacque, non di regalargli quello che piace a noi. Se si se- 
guisse il metodo di certi Editori, hoi avremmo tante Commedie 
quanti sono gli uomini di buon gusto o che si credon tali, che 
al caso nostro fa lo stesso, cioè molte, moltissime. 

Per es. si fa scrivere a Dante: 


Vedi che sdegna li argomenti umani, 
sì che remo non vuol nè altro velo 
che l’ali siie tra’ liti lontani 


(Purg., II, 31) 


così argomentando: « La terzina si snoda linearmente di- 
« ritta (sic) nell’effusione sentimentale dei primi due versi in 
« cui si scioglie la trepida ansia di prima, e poggia sull’ultimo: 
«un endecasillabo spezzato da una forte cesura che l’aliì sie, 
«su cui la voce s’indugia; una sosta di passione per chiarire 
« il concetto principale: tra’ liti lontani » (p. 36). Son belle 
parole. Se apro l’ed. del Witte, trovo in due dei suoi quattro 
codici: 


che l’ali sue tra Li liti lontani, 


e con essi va il Trivulz., salvo ad ammodernare l’articolo 
(tra è liti); negli altri: 


che l’ali sue tra liti sì lontani, 


come fa il Land., ma supplendo il sì nell’interlineo. 

Qual sia la lezione originaria, è problema che qui, sui pochi 
dati che possediamo, non si può risolvere. Certo dà molto 
da pensare la prima, con quel suo vago tremolìo di sillabe, 
tanto più ch’essa ci spiega come abbia potuto prodursi quel 
verso erroneo che ad altri orecchi pareva in tutto degno di 
Dante (1); ma non mancano buone ragioni in favore della 
seconda, che vedo accolta dagli Edd. più autorevoli (Witte, 
Moore, Vandelli, ecc.). Riprendiamo il cammino. 


-——P——_—_—+@———+—+— 


esi 


(1) Un copista, leggendo liliti, credette ad un errore materiale, alla 
sbadata ripetizione della prima sillaba di liti, e soppresse l’articolo. 
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Troverà, io credo, un consenso immediato la prima corrc- 
zione del Landiano. Il lungo e severo discorso di Beatrice sulla 
importanza e l’indissolubilità del voto, che si chiude in rimpro- 
veri concitati e ammonimenti ai cristiani, Dante lo suggella 
con un sol tratto: . 


Così Beatrice a me com’io iscrivo. 


È uno di quei versi che legano insieme l’una all’altra pagina 
di poesia, dove, se mai, si può osservare solo questa piccola 
pennellata « iscrivo », che risponde bene alla gravità del sog- 
getto. Se altri preferisce insistere sul presuntuoso ?îo (e magari 
pronunziarlo, se può, î|o) cioè: « com’ scrivo », facendo bat- 
tere fuor di posto gli accenti del sentimento, e questo in nome 
dell’« efficacia », che cosa obbiettare ? (1). 

Voglia il lettore permetterci di procedere in questo breve 
esame, supplendo con la conoscenza piena dei passi di cui 
citiamo solo frammenti per comodità d’esposizione. 

Sin che essa non svanisce dalla sua vista, gli occhi di Dante 
seguono le pallide sembianze di Piccarda. Perdutala, subito 
ritornano «al segno di maggior desio », subito vinti, subito 
abbagliati: | 

ma quella folgorò nel mio isguardo 
sì che da prima il viso non sofferse ... 


Nella chiarità scintillante dell’Empireo schiudonsi finalmente 
alla vista del Pellegrino i mirifici tesori della rosa dei beati: 


La forma general di paradiso 
già tutta mio isguardo avea compresa ... 


Sono, e questo e quello, due versi bellissimi nella poesia, pieni 
di luce, che s’allargano e dilatano come le pupille agli splen- 
dori (2). 


i1) Una terza ipotesi, comel|io, plausibile del resto, ha meno valore 
della nostra, perchè, se non m’inganno, Dante dice sempre com’io 
(Luf., I, 10; II, 111; III, 75; V, 141, ecc.). 

(2) La lez. riferita a p. 92 n. sarà forse dovuta, come tante altre, 
all’intento di correggere il verso riferito, dal cod. che si trascriveva, 
così: «ma quella folgorò nel mio sguardo ». Se alcuno, per essere 
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Circa l’ultima prostesi supplita dal Land., non sarà una 
prova ma certo un indizio quello ‘che ci è offerto da altri versi 
di Dante, ove «istare » esprime uno stato più assorto del con- 


sueto, più intenso: 


Noi istavamo immobili e sospesi ...; 


onde nella rappresentazione dell’atto di Beatrice, fissa e at-. 
tenta, come l’uccello tra le fronde, che aspetta, cogli occhi 
fermi, il sorgere del sole, se altri preferisce tirare il collo al mija, 
pare a me che il ms. meriti piena fede scrivendo: 


Così la donna mia istava eretta 
e attenta rivolta inver la plaga. 


Nè d’altro lato va immune questo cod. da errori, da lezioni 
supplite che derivano da testi già guasti. Nel passo: 


levatemi dal viso i duri veli 
sì ch’io sfoghi ’1 duol che ’1 cor m’impregna, 


più d’un ced., il Land. su rasura, quello di S.3 Croce e il Vat. 
3199, sostituiscono dolor a duol. Son d’accordo coi migliori 
Edd., col Witte e col Vandelli, nel rifiutare questa lezione. Ma 
a mia volta mi domando qual ne sia il perchè, e la risposta, 
come già a pp. 91-92, sarà solo da ricercare nella circostanza 
che, avvertito il difetto d’una sillaba, si tentò in qualche modo 
di rimediare. Il Torraca colla consueta perspicacia ha notato 
l’energia dello spasimo*che si torce in «sfoghi» e in «impregna»: 
veda il lettore se, conosciute ora meglio certe particolarità 


la forma del vocabolo oggi assai rara, si sentisse poco proclive ad 
accedere al nostro modo di vedere, vogliamo ricordare, sia pure 
di sfuggita, che il Novellino altro non conosce che «isguardare »: 
a quella monaca ch'è più isguardata, quella lo serva et aconpangnilo 
«a tavola et a Iletto » (39), «aveavi una molto bella donna la quale 
«era molto :isguardata dalla giente, et la moglie dello borgiese dicea 
«infra se medesimo: s’io avessi così bella cotta com°’ella, io serei 
« isguardata com’ella, perchè io sono altresì bella com’ella ... Alla 
« cotale festa fui, l’altre donne che non sono cosie belle come io, sì 
‘sono più isguardate di me per la mia laida cotta » (40-41). 
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dello stile di Dante, non convenga restituire al verso la sua 
lezione originaria, così: 


levatemi dal viso i duri veli 
sì ch’io isfoghi ’1 duol che ’1 cor m’impregna (1). 


Se le osservazioni fatte sin qui significano qualche cosa, se 
il lettore sino a questo punto è con noi, pei pochi altri versi 
dove il Land. non ci soccorre, non sarà per questo, chi consi- 
deri la fisionomia della tradizione manoscritta e i caratteri 
specifici del cod., che la critica debba arrestarsi. Già, noi 
siamo costretti a lavorare appena su un paio di mss., perchè 
gli Edd. della Commedia pubblicano un certo testo, e, quanto 
all’apparato delle varianti, lo promettono sempre e non lo 
danno mai. Ad ogni modo questo è certo, che noi abbiamo 
rilevato un guasto che doveva già colpire le prime copie, nel 
‘ rendere certi aspetti della lingua dell’originale. 

Leggiamo il verso: 


Vid’io scritte al sommo d’una porta ... 


Tre parole: scritte... sommo... porta... su cui battono tre forti 
accenti. Tutto è occupato il nostro spirito dalla’ vista della 
tragica entrata cui sovrasta, in lettere nere, l’annunzio delle 
punizioni eterne, la sepolcrale iscrizione (Per me sì va..), la 
« scritta morta »; potrebbe sospettarsi pertanto un 


vid’io iscritte al sommo d’una porta, 


ma come non mancano altre soluzioni pur senza ricorrere 
all’inopportuno o, è inutile insistere. Parimente là dove Bea- 
trice ordina al Poeta di manifestare ciò ch’egli sente della Fede: 


Poi mi volsi a Beatrice, ed essa pronte 
sembianze femmi perch’io' spandessi 
l’acqua di fuor del mio interno fonte, 


si può rimanere incerti fra perchè|io e ispandessi, pur dovendosi, 
pesato il pro e il contro (2), propendere per quest’ultima le- 


(1) L’ipotesi che|io mi pare che presenti minori titoli di probabilità. 

(2) Se ho visto bene, Dante dice sempre perch’io (v. Inf., I, 125; 
III, 12, 24, 72; V, 50; VI, 103; VIII, 66, 121; IX, 14; X, 116; 
XIII, 24, ecc.). 
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zione che rende tutta la ricchezza spirituale del concetto che 
Dante si prepara a proclamare. 
Quanto al verso: 


io stancato ed amendue incerti ...., 


s'ammetta o meno la « stanchezza affranta », lo stile del Poeta, 
lo sappiamo, consente benissimo « istancato », anzi, direi, lo 
richiede. Infine pare a noi che il verso riacquisti la sua vera 
ampiezza e veramente ritorni dantesco quando, là dove Dante 
risponde a S. Giovanni sui motivi che lo eccitano all’amore 
di Dio e menziona, ripetendo il solenne « sternere », gli Autori 
che gli hanno dimostrata questa verità, la prima volta che 
pronunzia la parola dissueta essa venga, nello sforzo vitto- 
rioso dell’espressione, quasi a venarsi di nuove iridescenze: 


Tal vero a l'intelletto mio isterne 
colui che mi dimostra il primo amore 
di tutte le sustanze sempiterne. 
Sternel la voce del verace autore ... 
Sternilmi tu ancora ... 


Rimane dunque, a nostro avviso, poco o nulla (1) in favore 
della teoria, chiamiamola così, dell’î|o. Tra due ipotesi, delle 
quali l’una non aderisce all’espressione dantesca, l’altra deriva 
dall’esperienza della lingua del Poeta, a noi pare che la scelta 
non possa essere dubbia. 


(1) IT verso: «così fec’io poi che mi provvide » (Par., XXVIII, 85) 
non presenta varianti nè nei quattro codd. del Witte nè nel Trivulz. 
e nel Land.: è lecito ormai sospettare la caduta d’un arcaismo non ignoto 
alla lingua di Dante (da po: per poi); il verso: « io che al divino da 
«l'umano » (Par., XXXI, 37) vorrei poterlo rivedere su molti codd. : 
in ogni caso, la tradizione manoscritta dantesca non è tale da assicu- 
rarci sopra un tl, ’/, Zo, sicchè non è punto escluso: «io che a lo di- 
« VINO », ecc., nè mancano altre soluzioni. Questo però è notevole, sì per 
l'uno che per l’altro, che entrambi si leggono in quella sezione della 
Commedia che ci è trasmessa in forma particolarmente difettosa (v. più 
indietro, p. 75, n. 1). — Quanto a: «le nozze sue, per li altrui con- 
« forti » (Par., XVI, 141), buoni codd. hanno « rei conforti » (cfr. WITTE). 
— Circa: « venir sen dee giù tra’ miei meschini » (Znf., XXVII, 115), 
benchè questo dee sia di grande «efficacia stilistica » nel rendere 
« l'affermazione violenta e impetuosa del diavolo » (CASELLA, p. 36), 


7 — Giornale storico, LXXXVII, fasc. 259-260. 
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$ 8. — Le condizioni della critica dantesca in Italia, se 
riguardiamo il punto più importante, cioè la ricostruzione 
del testo, si possono, secondo noi, brevemente riassumere così. 
Quanto alle opere latine stiamo benissimo: un Rajna, un Albini, 
un Pistelli, un Rostagno hanno fatto tutto quanto si può 
domandare ad un Editore coscienzioso e fornito di sano intelletto. 

Circa gli scritti volgari, ottima è l’ediz. della Vita Nuova 
curata dal Barbi. Precede una chiara classificazione dei codd., 
l’accompagna uno studio accurato della lingua di Dante, via 
via s’indicano al lettore ‘che vuol per suo conto ripercorrere il 
cammino, le varianti. Le stesse cure intelligenti ha dedicato 
il Barbi al Canzoniere. Ma nell’ediz. Nazionale, ove per la 
prima volta è raccolto, non si danno le varianti nè alcun 
apparato; tuttavia dagli studi sparsi che l’egregio Dantista 
ha pubblicato intorno a questa o quella rima, a questo o quel 
gruppo, si vede bene quale sia stato il suo travaglio e qual 
fede meritino i suoi risultati. La tradizione manoscritta, per 
parecchie rime, è infelicissima. 

Porrei, subito dopo la Vita Nuova, il Convivio del nostro 
grande e compianto Maestro E. G. Parodi. Egli, pur col valido 
aiuto del Pellegrini, non giunse tuttavia a darci nè la Tavola, 
dei mss. da lui adoperati nè le varianti. E mi duole per la sua 
fama, perchè io penso, persuaso da qualche saggio tentato 
qua e là, che ogni pagina offrirebbe ragione di ammirare la 
perizia del lavoro. Ma è pure indubbio che lo studioso ha quasi 
il diritto di pretendere da chi stampa testi, da chi s'assume 


si cancellino i puntolini, e presto (MoorE, VANDELLI, ecc., se ne), 
se non si vuole che il nero cherubino, nella furia, perda le sillabe per 
via. Dante dice sempre, batta o non batta quel tale accento emotivo 
che sdoppia i dittonghi, deé (0 de’): 


Temer si dee di sole quelle cose (Znf., I_, 88). 

+ piange là dov’esser dee giocondo (XI, 45). 

Ben dee da lui proceder ogni lutto (XXXIV, 36). 

Vedi se far si dee l’uomo eccellente (/ar., IX, 41). 

De’ Vuom chiuder le labbra fin ch'el puote (Inf., XVI, 125). 
Si de’ seguir con l’opera tacendo (XXIV, 78). 

Ciò che de’ sodisfar chi qui si stalla (Purg., VI, 39). 


Ben si de’ loro atar lavar le note (XI, 34). 


D’altri versi parimente sbagliati, che si correggono a prima vista, 
sarà meglio, per cortesia, tacere. 
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tale altissima responsabilità, tutte le ragioni che l’ hanno 
indotto a scegliere questa o quella lezione, o almeno il mate- 
riale su cui eseguire per suo conto l’esame. 

Non avendoci per lo più, o in scarsa misura, gli Edd. della 
Commedia fornito gli elementi di giudizio sulle loro scelte, nè 
di dette scelte le ragioni, riesce difficile pronunziarsi intorno 
al valore delle loro fatiche. In molti luoghi l’ediz. del Van- 
delli, che ha lavorato tanto e così nobilmente, s’avvantaggia 
sulle precedenti, tuttavia eredita (specialmente dal Witte, 
che fu un ottimo e instancabile studioso, ma poco pratico 
della lingua di Dante e di scarsa sensibilità ritmica) versi 
che a nostro avviso domandano qualche ritocco. 

Dall’egregio Dantista attendiamo pur sempre e i risultati dei 
suoi molti studî sui rapporti dei mss. e un tale apparato di 
varianti da agevolare il compito di quelli che verranno. Se 
ogni Editore deve ricominciare da principio, ho paura che non 
ne verremo mai a capo; e par bene che l’Italia abbia il dovere 
di dare all'Europa un’ediz. della sua Bibbia veramente degna. 
Vorrei che, almeno dei codd. più importanti, si procurassero 
edd. fototipiche o diplomatiche. Il Centenario ci ha regalato 
quella del Landiano e del Trivulziano: vogliamo, per i rima- 
nenti, aspettare un altro Centenario ? 

Ho notato in principio che conosciamo ancor troppo pocuv 
il fiorentino dei tempi di Dante. Gioverebbe che si pubblicas- 
sero in buon numero i testi volgari di quell’età, dandosi la 
preferenza agli autografi, siano pur semplici libri di conti od 
atti d'Archivio. Servono assai bene al filologo, trattandosi di 
documenti per lo più datati o databili. Gli scritti letterarì son 
quasi tutti a stampa, difettiamo specialmente di saggi del 
parlar comune. La forma della tradizione manoscritta della 
Commedia, per quel che se ne sa oggi, è tale, che conviene rime- 
diare ai difetti dei codd. con sano giudizio fondato non solo 
sull’intimo sentimento di ciò che a Dante poeta è la sua 
lingua, o, diciamo, la sua poesia, ma anche sopra una larga 
esperienza desunta dagli scritti di quelli coi quali Dante par- 
lava e dai quali era inteso. 

SANTORRE DEBENEDETTI. 
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IL CAPITOLO DI PAOLO ROLLI 


A GIAMPIETRO ZANOTTI 


Chi legge gli amari e beffardi epigrammi, con cui nel Marciale 
in Albion Paolo Rolli, preso tra contrasti teatrali e competi- 
zioni artistiche, rappresentò talora le condizioni degli italiani 
a Londra nei decenni ch’egli vi fu, prova una stretta al cuore, 
vedendo con quanti stenti e compromessi, tra quali miserie 
e dolori tentassero la fortuna i letterati e i musici, che pare- 
vano colà condurre vita dorata. Tra i libri del Rolli, che nel 
settecento, per la dolcezza delle meliche e la delicatezza di 
alcune miniature, furono giudicati opera squisita e furon cosi 
cercati, che, secondo la testimonianza del Coltellini, critico 
non indulgente verso il poeta romano-tuderte, le sue rime 
«furon viste più volte sulle tavolette delle Dame » e « furono 
«stampate e ristampate sui ventagli e anco alla spicciolata 
« fino tra le canzonette semiobolarie . 


« dei ciechi, che assordiscon Palazzuolo », 


il Marziale, pubblicato postumo, anche oggi ti appare il più 
« inamabile », sia perché senti che pel suo ghigno è spesso inge- 
neroso e crudele, sia perché avverti che pochissime volte il 
poeta, inalzandosi sui piccoli fatti e giungendo a rappresenta- 
zioni icastiche di alcuni volti spirituali, ha fatto veramente 
opera d’arte. Soltanto in tre o quattro versi trovi i segni 
dell’arte sua migliore, cioè i tocchi lievi e aerei, con cui egli 
— poeta tenue — sapeva talora incidere nelle sue rime un’im- 
magine viva o delinear una nitida figura o dar principio @ 
una sospirosa melode. Né solo è mancato in esso il poeta, 
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ma anche l’uomo: perciò anche storicamente senti che quel 
libro è in complesso un documento ora acido e velenoso, ora 
gretto e meschino, senza intimo sorriso e senza un raggio di 
quella nobiltà, da cui vorrebbe essere ispirato. 

Quanto più generoso il semplice e candido proposto di 
Santa Maria della Pomposa, Lud. Ant. Muratori, che nelle 
sue lettere mandate a Londra ad Antonio Conti si commuove 
ed esalta per «il glorioso zelo » da lui adoperato per « mirar 
« colà gloriosi i poveri italiani »! Quanta più umanità e per ciò 
stesso quanta più verità nelle parole del valente e umile pro- 
posto, il quale gode e si allieta dell’« onore » che quegli italiani 
peregrinanti fanno alla patria col diffonderne la lingua e 
l’arte, e, dopo aver posto il Rolli stesso in primissima fila tra 
gli «ingegni » nostri che in Londra « fanno onore a tutta la 
«nostra nazione », chiude una sua lettera del 1716 esclamando 
con ardore: « E viva e viva! ». Quell'uomo era un gran cuore 
e perciò senti che quei «poveri italiani » dovevano essere 
veduti più in alto delle loro miserie. Oggi quel singolare periodo 
storico, in cui per alcuni decennî il melodramma italiano . 
dominò sulle scene britanniche e la melica nostra fece echeg- 
giare di arie limpide e gaie le sale di Londra e la nostra lette- 
ratura trovò estimatori per tutta Inghilterra e la lingua di 
Dante fu imparata alla corte e tra i nobili da chiunque volesse 
dar prova di cultura e buon gusto, è da noi giudicato più 
secondo il riconoscimento ideale compiuto dal Muratori che 
non secondo le crudità e le asprezze del libello marzialesco del 
Rolli. Come il Muratori, di lontano, vedeva quel fervore d’arte 
e di italianità più nel complesso spirituale che nei piccoli e 
meschini particolari della vita di ogni giorno, cosî noi oggi, a 
distanza di circa due secoli, più che nelle dissolutezze delle 
cantanti o nella meschinità dei librettisti in gara col Rolli, 
vediamo quel periodo di italianismo londinese nel complesso 
dei fatti ideali, per cui ancora una volta la nostra arte e la 
nostra cultura nel settecento avevano in Inghilterra, come 
per opera di altri nostri poeti e letterati in altre parti d'Europa, 
un carattere di universalità. 

La forma d’arte nostra, che in quel periodo trionfava, era 
la musica, melodrammatica e da camera. 

L'Europa amava il canto italiano. Non mancavano in Francia, 
in Ispagna, in Inghilterra, in Germania e altrove altre forme 
di cultura musicale e altri esperimenti melodrammatici, ma 
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la nostra musica e il nostro canto tenevano nei cuori il primo 
posto. Per ciò del Rolli stesso, che fu uno dei più cospicui 
promotori dell’italianismo inglese tra il 1716 e il 1744, più 
ci piacciono le testimonianze che consuonano con quella del 
Muratori, che non i grevi e tormentati epigrammi, nei quali 
egli s’incrudisce a metter alla gogna piccoli uomini o mezze 
figure. Passarono allora per Londra non soltanto cantanti e 
mime, librettisti da strapazzo e avventurieri, ma anche ita- 
liani di alto carattere e di bella dignità, che con la soda loro 
dottrina, col pronto loro ingegno e con l’onesta loro attività 
fecero onore, come dice il Muratori, « alla nostra nazione » in 
altri campi, non meno che il musico-poeta degli Endecasillabi 
e delle Canzonette, il quale, per meglio illustrar la nostra lette- 
ratura, già apprestavasi a divenir editore d’insigni o caratteri- 
stiche opere nostre in Londra stessa. 

Tra questi il Rolli, l’anno stesso in cui si recò a Londra, 
trovò in prima linea l’abate Antonio Conti, il conte Fabrizio 
Guicciardi, inviato del Duca di Modena, Giuseppe Riva. 
« segretario » o agente diplomatico del medesimo, e l'abate 
Giuseppe Greco. 

È bello vedere in un capitolo del poeta stesso alcune di queste 
figure — il Conti, il Riva, il Greco — disegnate alla brava e 
presentate nei loro caratteri più salienti a quell’«omaccio di 
«core aperto », che fu Giampietro Cavazzoni Zanotti, pittore 
e poeta. Il Rolli nell’agosto del 1715, poco prima di partire 
per la Francia, aveva passato con lo Zanotti, giovialone 
amante di canti e poesia, e con gli altri letterati bolognesi, 
dei quali già in Roma, in casa di Giambattista Felice Zappi, 
aveva conosciuto l’umor grave e sollazzevole, sedici giorni 
di amichevole dimestichezza e di svago ridente. Ora egli scrive 
dalle rive del Tamigi allo Zanotti, perché la « compagnia dotta 
« e gentile di Felsina bella », rimastagli nel cuore, abbia notizia 
della vita che il cantore « errante » conduce tra « lettere, prose 
«e versi » nella gran metropoli inglese al fianco di tre valen- 
tuomini, cosi ingegnosi e onesti da sembrare sfuggiti all’età 
dell’oro. 

Il Conti, uscito allora con plauso generale dalla polemica 
con Francesco Maria Nigrisoli, con la quale aveva cercato di 
« vindicare in Europa l’onore della filosofia italiana », caduta 
in discredito per i libri di pseudoscienza, che ancora avevano 
nome da noi, già era tutto negli studî di matematica e, dispu- 
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tando con i maggiori scienziati e i più insigni filosofi del suo 
secolo, attento alle più ardue speculazioni, sulle vie contras- 
segnate dal Newton e dal Leibnitz, in mezzo ai loro contrasti, 
affrontava i più ardui problemi. 

Giuseppe Riva, solerte, instancabile, amorevole, non solo 
già rivelavasi uno de’ più fini agenti diplomatici che avesse il 
ducato di Modena, ma liberalmente aiutava i nostri letterati 
nella capitale inglese, promoveva i loro interessi e quelli della 
nostra cultura. 

Giuseppe Greco, già ministro e segretario di Francesco Maria 
Pico, ultimo duca della Mirandola, signor magnifico, « pien 
«d’un nobil foco », che « saepius peragraverat totius Europae 
« provincias » e «ob ingenii sui vastitatem » era stato «tot 
« regnis admirabilis tot Regibus magnisque Principibus carus », 
invitato e sollecitato dal marchese Gian Gioseffo Orsi, allora 
residente a Modena, apprestavasi a ritornare in Italia, destando 
la clamorosa esultanza di Giampietro Zanotti, « parassiton 
«grande », che già sognava di seder con lui a tavola tra « più 
“« fiaschi di malvagia » a udirlo parlar « de’ Franchi e de’ Bri- 
« tanni », e il sincero rammarico de’ suoi compagnoni di Londra, 
dai quali era benvoluto e stimato per la signorile sua larghezza, 
per la sua dirittura, per la difficile e spesso dolorosa esperienza, 
che aveva compiuto come diplomatico, e per la schietta giocon- 
dità con cui sapeva vivere. 

Era un momento caratteristico della vita degli italiani a 
Londra, perché questi tre personaggi, per il loro ingegno e 
per il loro « umore », come dice il Muratori (1), davan un poco 
ad essa il tono della propria spiritualità, fatta ad un tempo di 
serietà e di sorridente festività. Questo momento è colto in 
pieno nel capitolo del Rolli. Egli sente tutta la poesia di que- 
st ora fuggente, vissuta al fianco di fidati e leali connazionali, 
e, lieto di esser fuor delle contese politiche, che straziavan in 
Inghilterra i partiti e intorbidavan tutto intorno l'atmosfera, 
esclama con uno de’ suoi versi aerei, veramente rolliano nella 
sua levità e nella sua musica: 


Conduco i giorni liberi e soavi. 


{1) Scriveva il Muratori al Riva, trasferitosi a Parigi, il 16 dicembre 
di quell’anno: « Il sig. ab. Conti col nostro abate Greco ! ve’ che coppia 
« dello stesso umore ! ». 
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Le antipatie, le beghe, gli odî, che ispireranno gli epigrammi 
contro il Rossi e il Cori e altri « scocollati », i quali campavan 
d’ogni mestiero, non affiorano ancora dalla sua anima, tutta 
vibrante di giovinezza e spensierata melodia. Mentre il Conti, 
pensoso e astratto, guarda innanzi a sé con le pupille fisse 
«il vuoto, gli spazi, i moti, i pesi », e l’occhialuto Riva, accorto 
e fine, sollevandosi dalle cure degli affari « dell’estense Altezza », 
«si diverte » con saggia misura e ora giudica con buon fiuto 
qualche opera di storia o di poesia, ora canticchia le ariette 
che ha portato via dal teatro, il Greco, più spassoso e speri- 
colato, tempesta alla tavola di giuoco: Sgalzoni, puntuali 
pagate, ed egli, il poeta, tra le alte grida della brigata, scrive, 
poco discosto, versi amorevoli al suo Zanotti e idealmente 
ricongiunge la città di Eustachio Manfredi e Fernand’Antonio 
Ghedini alla Londra dei tre nuovi suoi « sodali ». È un’ora 
felice nella vita del Rolli. I giorni amari verranno più tardi. 
Ma di questi primi suoi sodali londinesi gli rimarranno lunga- 
mente nell’animo l’immagine e l’affetto; sopra tutto del fra- 
terno suo Riva, cosî leale e fido, che con lui avrebbe voluto 
viver tutta la vita e riposar nella medesima tomba: 


si l’antico. progetto avvererebbesi 

di camminar con voi tranquillamente 

per l’estreme giornate della vita 
rammentando il passato al fuoco e all’ombra. 
Una sol tomba poi dovremmo sceglierci 

e farci, prima d’abitarla, incidere 

questo epitaffio ai secoli futuri: 

Il Riva e il Rolli che fer lungo unita 

di persone e pensier vita nel norte, 

tornati a riposar, fecersi in vita 

questo luogo, ove unirsi anco appo morte (1). 


CARLO CALCATERRA. 


ee —r—_—r—- 


(1) Dall’epistola inedita in versi sciolti a Giuseppe Riva, serbata 
nell’Autografoteca Campori dell’Estense di Modena. È del 1729. 
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Capitolo di Paolo Antonio Rolli romano 
da Londra 17186. 


Rammento ovunque io sia Felsina bella 
e voi, Zanotti mio (1), che una migliore 
parte oggi siete dell’onor di quella; 
perchè dubbio non v’è, che buon pittore 
voi siate ed un poeta d’alto stile 
e quel, che assai più stimo, un uom d’onore. 
Torna una volta il fervido sestile 
da che vosco passai sedici giorni 
graditi, in compagnia dotta e gentile (2); 
e chi sa quante volte ei fia, che torni 
pria, ch'io rieda a vedervi, e intiero almeno 
di primavera un mese ivi soggiorni. 
Or lieto nel verdissimo terreno 
cui, tutto pien di bellicose navi, 
il chiaro e gran Tamigi irriga il seno; 
conduco i giorni liberi e soavi, 
ché non mi passan de’ partiti avversi 
oltre l'orecchio mai le cure gravi (3). 


(1) GraMmPIETRO CAVAZZONI ZANOTTI, l’autore della Didone, nato a 
Parigi il 1674, morto a Bologna il 1765. Vedi le sue Poesie pubblicate 
a Bologna da LeLio paLLa VoLPE, in tre tomi, 1741-45. 

(2) Eustachio Manfredi, Fernand’Antonio Ghedini, F. M. Zanotti, 
che con Giampietro, più tardi, non senza esagerazione, furono. detti 
da G. B. Roberti «i riformatori della bella letteratura italiana ». Vedi 
su di essi il libro del Provenzat, Rocca S. Casciano, Cappelli, 1900. 

(3) Allude alle gravi lotte politiche, che turbavan allora l’Inghilterra. 
Anche più tardi il Rolli nell’oda al Card. Nerì Orsini dirà: . 


Vist’ho sovra ed intorno del soglio 
atre cure e infortuni d’orrore. 


Era morta nel 1714 la regina di Scozia e d’Inghilterra Anna Stuart, 
dopo dodici anni di regno. Era succeduta la Casa di Brunswick (Han- 
nover) con Giorgio 1, che fu in discordia col figlio e tenne relegata nel 
castello di Alden (Ducato di Zell) la consorte Sofia Dorotea, principessa 
di Luneburg-Zell, dalla quale aveva fatto divorzio per voci, a quanto 
pare, calunniose, diffuse sul suo onore. L’infelice mori nel 1726 dopo 
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Che importa a me s’altri van via dispersi, 
altri vince, altri regna! L’arte mia 
è di compor lettere, prose e versi. 
In Roma professavo l’abazia; 
ma però senza chierca: ero di quelli 
cosi vestiti per economia: 
oltre che dove i celibi cappelli 
sono Milordì (1), il collarin prevale 
e requisito è per gli onor più belli (2). 
Lo porta l’avvocato, il curiale, 
il musico, il dottor di medicina, 
il mercante di grano e lo speziale. 
Appunto io lo lasciai quella mattina 
che infatti volli abbandonar per anni 
l’afflitta al tempo mio Città Latina. 
Scorsi la bella Italia in altri panni, 
la Francia pel suo Re vestita a bruno (3), 
e l’Isola turbata de’ Britanni (4). 
Qui poi dov’io credeva esser sol uno 
che, abdicato il collar, cingesse il crudo 
ferro di sangue a più poter digiuno, — 
ve ne trovo pur tre, de’ quai concludo, 
ch’uomini sembran dell’età di pria 
quando vivea di latte il popol nudo. 
Son tutti e tre di viva fantasia, 
si farian scorticar per l’onestade, 
sono insomma l’onor de l'abazia (5). 


trentadue anni di relegazione; il re la segui nella tomba nel 1727. Ma 
intanto gli Stuart e i loro seguaci non erano stati inerti e nel 1716, 
anno in cui il Rolli scriveva, la loro causa era impersonata da Giacomo 
Edoardo Francesco (1688-1766), figlio del re Giacomo II, ch'era stato 
deposto nel 1688, e fratello della regina Anna, detto il Cavaliere di Sun 
Giorgio. 

(1) Arieggia il detto popolare che l’uomo solo è ricco e beato. 

(2) Dirà egli stesso più tardi, in una lettera al Riva, che a Roma 
era «stanco di servir cardinali ». 

(3) Era morto in quell’anno, 1715, Luigi XIV, il Re Sole. 

(4) Per le lotte tra gli aderenti della Casa di Hannover e i seguaci 
degli Stuart spodestati, acuite dalle differenze di religione e dagli 
aspri contrasti dei W:ghs (liberali) e dei Tories (conservatori). I torbidi, 
avvenuti verso la metà del 1715, provocarono repressioni e ì vinti, 
come dice il Rolli, andaron « via dispersi ». 

(5) Della condizione di vita propria degli abati. 
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Venne un qui dall’euganee contrade (1), 
cui dier gli Heneti il nome, e dopo allora 
l’acca in V trasformò la lunga etade (2). 

Questi è l’Abate Conti; ei vive ognora 
entro alle matematiche figure, 
ama Neuton il grande, anzi l’adora: 

Neuton, che già fuori dell’ombre oscure 
trasse l'Arte smarrita d’Archimede, 

e norme scrisse a noi facili e pure. 

Qual meraviglia s’oggi è qui la sede 
di cotant’arte, mentre il premio è certo, 
cui splender nelle illustri arti si vede ? 

Nella misera Italia un uom, ch’esperto 
sia nelle matematiche e preclaro, 
se pur savio è stimato, ei n'è buon merto: 

e morirà di fame in un pagliaro 
se non fa gli orologi e i mappamondi, 
per adornar le stanze, o l’occhialaro. 

Né fia poco agli studi suoi profondi 
se di lui parla il veneto giornale, 

e cosi almen d’algente lode abbondi. 

Nella nostra Bologna, un uomo tale 
non va però lacero e afllitto intorno, 
né la schernita povertà l’assale. 

Vi fan coll’alma libertà coggiorno 
i chiari studi e le bell’arti, e in questa 

- il mio Manfredi è d’alti pregi adorno (3). 

Né dentro un sol confine egli s’arresta, 
ma va pur colle figlie alme di Giove 
colla corona sempre verde in testa (4). 

Ma dove il volo rivolgete, dove, 
liberi versi miei, gir nel primiero 
pien di facilità sentier vi giove ? 

L’Abate Conti dunque ha nel pensiero 
sempre il vuoto, gli spazi, i moti, i pesi, 
cose che d'esser suo mostrano il vero. 


(1) Antonio Conti, nato a Padova il 1677; mori ivi il 1749. 

(2) Vede nella parola Heneti la forma anteriore della voce Veneti. 

(3) Eustachio Manfredi fu non solo valente letterato, ma insigne 
matematico, astronomo e idraulico. 

(4) Allude ai versi del Manfredi, tra i quali nel sec. XVIII fu celebre 
la canzone petrarchesca, Donna, negli occhi costri. 
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Quand’egli tornerà ne’ suoi paesi, 
lo guarderan come mirabil cosa 
tutto solo pensar cinque o sei mesi, 
e poi dar fuori un’opera famosa, 
che in tutto l’abitato, in mezzo ai poli 
fia lodata altamente in versi e in prosa. 
Che più come si generin figliuoli 
non pensa, e con le sue dicidott’ova (1) 
lascia far la frittata al Nigrisoli (2). 
Il qual tal vista acuta si ritrova 
che l’umane vissiche ova esser crede, 
fuor le tragge, le mostra e poi le cova. 
L’altro è l’Abate Riva; ei corto vede, 
ma li lucidi occhiali e la pienezza 
maestoso lo fan dal capo al piede. 
Esempio è d’amicizia e gentilezza; 
accorto quanto il figlio di Laerte, 
qui Segretario è dell’Estense Altezza. 
In que’ piacer che può, ben si diverte, 
nulla però mancando al ministerio, 
e, conoscendo i libri alle coperte, 
tra letterati egli può far da serio 
geografo, istorico ed in poesia 
sino al fondo conosce il magisterio. 
Ha buon orecchio ancor per l’armonia, 
e uscendo dal teatro cantar suole 
qualche ariettina, che ha portato via. 


(I) Dicidotto: diciotto; dalla forma decedocto. 

(2) Francesco Maria NicrisoLi, nato a Ferrara il 1648, professore 
di medicina nell’università patria, aveva pubblicato nel 1712 le Consi- 
derazioni intorno alle generazioni de’ viventi e particolarmente de’ mostri, 
nelle quali, « confusissimo, tutto guastava co’ suoi principî della forza 
« plastica, della luce seminale ed altre idee cabalistiche ». Confutò 
queste considerazioni il Conti con una dissertazione in forma di lettera, 
rivolta a mons. Filippo del Torre e inserita nel Giorn. de’ Letterati 
d’Italia (vol. 12, art. 10, 1712). Il Nigrisoli pubblicò a Ferrara nel 1714 
la propria apologia, «lavorata da alcuni suoi discepoli ». Il Conti com- 
pose allora a Parigi e a Londra la sua risposta e, vinti gli ostacoli con 
cui il Nigrisoli aveva tentato di impedirne la stampa, la pubblicò a 
Venezia nel 1716, con una lettera al March. Maffei nella quale era esposta 
la storia della lunga disputa. Vedi sul Nigrisoli Gir. BARUFFALDI jun., 
Continuazione delle memorie istoriche di letterati ferraresi, Ferrara, 
Bianchi e Negri, 1811, pp. 167-170, e la vita del Conti, premessa al 
t. II delle sue Prose e Poesie, Venezia, Pasquali, 1756, pp. 18-19. 
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Or chi mi dà la voce e le parole 
convenienti a dir del quarto Abate, 
chi l’ale al verso presterà, che vole? 

A numerar tutte le sue pregiate 
doti e a volerle decantar in tutto 
né pur la voce basteria d’un frate. 

Nero: il capel, bruno il colore e asciutto 
fra le lettere e l’armi, innanzi farsi 
può baldanzoso e aver di gloria il frutto. 

Gli vivi spirti suoi sempre infiammarsi 
a pro del bene, a mal del mal li miri 
e i semi lor nelle pupille sparsi. 

Or qui riposa da’ suoi lunghi giri (1), 
ma il richiaman gli amici e li parenti, 
ond’uopo fia, che in breve ei si ritiri. 


(1) GiusePpPE Greco nacque nella villa del Gavello (Mirandola) il 
1671 e fu ministro dell’ultimo duca di Mirandola, Francesco Maria 
Pico. Fu uomo d’ingegno, integro e colto, affabile e liberale, come lo 
descrisse G. P. Zanotti, che lo ebbe carissimo. Quando Francesco Maria 
Pico, dopo i rovesci che durante la guerra di successione spagnuola 
condussero all’estrema ruina il ducato, prese la risoluzione di ritirarsi 
in Ispagna, concedette al Greco, che l’aveva lealmente servito e per 
poco non era sfuggito a un assassinio, un onoratissimo congedo (15 ot- 
tobre 1707). Ma, ciò nonostante, il Greco fu col Pico a Venezia nel 1709 
e poscia a Napoli. Intraprese quindi lunghi viaggi di diletto, percor- 
rendo l'Inghilterra, la Francia, l’Olanda e la Germania, ove « frequentò 
«corti, trattò ministri e diplomatici » e raccolse, da uomo colto, libri, 
quadri, medaglie. Nel 1716 G. G. Orsì tentò di far ottenere al Greco 
un impiego in Parigi a servizio del duca di Modena. Per questo ritornò 
in Italia. Non fu subito impiegato, come appare dalle lettere del Mura- 
tori al Riva. Ma nel 1718 compi per il Duca una missione alla Corte 
d’Inghilterra. Ritornato in Italia, si restitui a Bologna, che egli già 
aveva scelta a sua stanza; ma nel 1721 volle riprendere i suoi viaggi 
per la Francia, l’Inghilterra, l’Alemagna e il 29 giugno lasciò Bologna. 
Se non che, giunto poco lungi dal passo del Reno, che è tra Cento e 
la Pieve, «incontrò subita morte cagionatagli dal battere del petto su 
«d’un macigno per essersi lanciato fuori del cocchio rimasto in balia 
«dei cavalli, che, sottrattisi al freno, minacciavano di trarlo a preci- 
« pizio ». Vedi sul caso lacrimevole una lettera di F. A. Ghedini a G. P. 
Zanotti, nel vol. I delle Lettere familiari d’alcuni bolognesi del nostro 
secolo, Venezia, Novelli, 1778, p. 244; e sull’opera diplomatica del Greco 
vedi FELICE CERRETTI, Biografie mirandolesi (Mirandola, Grilli, 1901), 
vol. XIII delle Memorie storiche della città e dell’antico ducato della 
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Gli amici suoi sono li più potenti 
ch’abbia Felsina bella e Lombardia 
per sangue e per virtù di luce ardenti. 
Orsi il richiama, Orsi che l’erta via 
d’eternità con franco piede ascese 
e rintuzzò l’audace frenesia 
dello scrivan disprezzator francese 
che a ciechi occhi volea sfrondar gli allori 
d’Italia invidiata e pur cortese (1). 
Deh, se, tornato, più non esca fuori 
dal nostro suol natio l’Abate Greco, 
Orsi, capo de’ nostri aurei scrittori, 
lasciatel qui per sinatanto meco, 
che lasci a noi più lunga e fredda l'ombra, 
e altrove il sol porti i gran giorni seco (2). 
S'ei va, gran danno ai nostri Amici ingombra, 
che tutta la santissima giornata 
con gran fracasso giocan seco all’ombra. 
Lo senti alto gridar: Si l'ho portata. 
Sgalzoni (3), puntuali orsù pagate 
cinque prime, lo stuccio e la giocata. 
Ed io fra tante altissime gridate 
scrivo queste terzine al mio Zanotti 
e invio saluti a quei che l’altra estate 
conversai seco uomini illustri e dotti (4). 


Mirandola, t. 1; Biografie pichensi, vol. XVII e vol. X X delle cit. Mem. 
(t. I e t. IV, ivi, 1907 e 1913); Sulle famiglie nobili della Mirandola, 
vol. XXI delle cit. Menm., t. I, ivi, 1915. 

(1) Accenna all'opera dell’Orsi, Considerazioni sopra la « Maniera di 
ben pensare nei componimenti» gia pubblicata dal p. Domenico Bouhours, 
Bologna, Pisarri, 1703, per la quale l’Orsi apparve un campione del- 
l’onor nazionale. Il Rolli già prima del 1712 aveva cantato il marchese 
(7. G. Orsi nell’oda La poesia. 

(2) Cioè, fino alla stagione invernale. 

(3) .Sgalzoni, scalzoni è qui parola scherzosa e provocatrice: ma- 
scalzoni. 

(4) Dal ms. N. B. 153 della Biblioteca Comunale dell’ Archiginnasio 
di Bologna. La risposta di G. P. Zanotti al Rolli può esser letta nel 
t. I delle cit. Poesre dello ZANOTTI, a pp. 115-419. Vedi la bibliografia 
nel volume Liwiche di P. Rolli, Torino, Utet, 1926. 


Google 


Contributo al carteggio giobertiano 


Dal compianto generale Alberto Gabba ebbi, alla vigilia 
della guerra mondiale, benevola comunicazione di questo 
manipolo di lettere del Gioberti per una buona metà inedite, 
a lui pervenute dalla famiglia dei Robecchi di Gambolò, giu- 
stamente circondata di larga estimazione per l’invitto pa- 
triottismo, attestato colle opere nei tempi più avversi. Mi è 
finalmente dato di presentarle, sobriamente annotate, ai lettori 
di questo Giornale, integrate colle reciproche che si custodi- 
scono nella Civica Torinese e che il mio dotto concittadino, 
march. prof. Gustavo Balsamo-Crivelli, ebbe la grande cortesia 
di riscontrare per me sugli originali. 

Il dottor Giulio Robecchi (1806-1846), che è il corrispon- 
dente del Gioberti di cui vorrei rievocare qui la nobile figura, 
visse a lungo in Parigi, dopochè dovette esulare dall’Oltrepò 
in seguito alle persecuzioni politiche del 1833. Era medico 
in Stradella, essendosi laureato nell’ università torinese ed 
avendo fatto il tirocinio in Pavia. Gli fu ricusato di rientrare 
onorevolmente quando nel 1835 aveva chiesto d’'accorrere ad 
alutare il fratello sacerdote nell'assistenza ai colerosi e solo 
una fugace apparizione fece in patria nel 1844, quando ne 
ottenne finalmente il permesso. 

A Parigi godeva larga estimazione e se ne valse sovrattutto 
a vantaggio dei compagni d’esilio, come appare anche da queste 
lettere. Il Gioberti gli dedicò con parole commosse il suo 
celebre libro Il Gesuita moderno. Un breve cenno biogratico 
del dottor Robecchi fu inserito nel fascicolo 1 della ITI* annata 
della rivista Viglevanum (1909), col titolo « Un gambolese 
« esule politico e amico del Gioberti », dal prof. Giuseppe 
Ottone, del quale può citarsi anche l'ampio contributo docen- 
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mentato Il prevosto D. Giuseppe Robecchi e l'agitazione lomel- 
lina nel 1848-49 (con un'appendice di documenti divenuti 
rarissimi), Vigevano, tip. nazion. Borrani, 1914. Il « prevosto 
«d. Giuseppe », morto senatore nel 1874, dopo essere stato 
deputato (1849-65), era degno fratello del dott. Giulio, e 
meritò di essere ricordato con onore dal Gioberti nel necrologio 
stupendo che serve di dedica del Gesuita moderno. 


GIUSEPPE GALLAVRESI. 


I (Inedita). 
Mio carissimo Giulio, 


Queste saranno solo due righe per dirti che ho fatto buon viaggio, 
che la mia salute è ottima, l’appetito grande, e non posso, dopo tre 
giorni, se non lodarmi dell’aria di Brusselle. L’esperimento, come vedi, 
è corto, ma visi aggiunge, che la casa dove abito è in altura, svelta dal- 
l’abitato, quasi fra gli arbori ed i campi, e quindi sgombra per l’ordinario 
dalle nebbie e dalle guazze, che sono frequenti nella parte più bassa della 
città. Il Bosso (1) mi accolse da vero amico, e con esso alcuni altri egregi, 
compagni di patria e di esilio, fra’ quali l’Olivieri (2), che ti conosce, 
e mi commette di salutarti caramente. L’ingegnere pure ti abbraccia, 


(1) L'ingegnere Pietro Bosso, nativo di Vercelli, era il direttore 
dell’istituto d’educazione che in Bruxelles prese poi nome dall’ex-abate 
Gaggia che l’aveva fondato e ne riebbe la direzione. (Cfr. la lettera del 
conte Edoardo Crotti di Costigliole al ministro degli esteri piemontese 
conte Solaro della Margherita pubblicata a pp. 581 e seg. del Carteggio 
Gioberti- Massari edito per cura del marchese Gustavo Balsamo-Crivelli, 
Torino, 1920). La sua partecipazione ai moti del 1821 non lo espose 
ai rigori della polizia, nelle cui reti incappò invece nel 1833, quando 
dovette emigrare nel Belgio, dopo breve prigionia. Rimpatriato, il 
Bosso si stabili a Casalmonferrato, che contribuì a difendere nel 1849 
(Cfr. GrovannI SForza, La difesa di Casale nel 1849, nel vol. I della 
Miscellanea di Studi storici in onore di Antonio Manno) e, dopo un 
fugace passaggio nella Camera subalpina, morì nel 1857. 

(2) Piuttosto che il sottotenente Francesco Olivero, citato nel « Dizio- 
«narietto dei compromessi » unito da A. Manno alle sue celebri /n- 
formazioni sul Ventuno in Piemonte, Firenze, 1879, imbarcatosi per 
Barcellona il 12 aprile 1821 (C. BorNaTE, L’insurrezione di Genova nel 
marzo 1821), è qui probabilmente indicato Pietro Olivero, associato al 
Bosso nell’amministrazione del Collegio brussellese. 
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e ti prega a ricapitar l’inclusa, non sua, diretta al sig. Pescantini (1), che 
abita rue du Bac, 13. E tu mi farai un gran favore a ricordarmi ai comuni 
amici, specialmente al Ferrario (2) e al Prinetti (3), e a credermi, quale 
mi ti protesto di vero cuore, 
tuo aff. VINCENZO. 
Di Brusselle, agli 11 di dicembre, 1834. 


P. S. Appena giunto, ho procacciato il cataloghetto dei libri medici: 
te lo spedirò colla prima occasione. 


II. 


Inst. Gaggia (4). 
Di Brusselle, ai 22 di febbraio, 1835. 


Mio carissimo Giulio, 


Riceverai con questa il catalogo di libri, che mi hai ricercato. Scusami, 
se per difetto di occasione ho indugiato a mandartelo, e rivolgendosi 
sul mio tavolino te lo mando così sconcio, come vedi. Io sto assai bene di 


(1) Federico Pescantini di Lugo (1802-1875), collaborò giovanissimo 
al Precursore, poi, come condirettore, all’Esule in Parigi, ove ebbe luogo 
la «Sfida degli esuli romagnoli a Vittor Hugo », illustrata da Lvuici 
Rava nella N. Antologia del 16 marzo 1902. Durante la rivoluzione 
del 1831 era stato commissario straordinario a Ferrara, nella campagna 
del 1848 si segnalò nello stato maggiore del generale Ferrari, fu poi 
eletto membro della Costituente romana e, divenuto ardente fautore 
della repubblica romana, la rappresentò ufficiosamente presso la repub- 
blica francese prima dello scoppio delle ostilità. Stabilitosi in Isvizzera 
nel 1837, vi aveva ottenuto quella cittadinanza e nel cantone di Vaud 
riparò dopo i rovesci del 1849. Vedasi pure FrANcESCO GALVANI, 
Biografia di Federico Pescantini, Firenze, 1849 e R. ManzonI, Gli 
esuli italiani nella Svizzera, Milano, 1922, pp. 47 e seg. 

(2) Il colonnello Ferrario bolognese, ricordato dal Gioberti in una 
lettera dell’inverno precedente al Pinelli (V. Cran, Lettere di V. Gioberti 
a P. D. Pinelli, Torino, 1913, p. 45). 

(3) Ignazio Prinetti (1814-1867), fratello maggiore di Luigi, inviato 
lombardo in Isvizzera, e di Carlo, deputato e senatore, aveva dovuto 
esulare appena ventenne per sfuggire alla polizia austriaca, che lo 
afferrò dopo il rimpatrio e lo deportò a Lienz. Fu segretario generale 
del dicastero della guerra durante il governo provvisorio di Lombardia 
e senatore nel 1860. 

(4) L’abate Pietro Gaggia di Verolanuova (1791-1855), eruditosi 
sotto gli auspicî del vescovo Nava nel greco e nell’ebraico, dovette 


8 — Giornale storico, LXXXVII, fasc. 259-260. 
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salute, dalle mie solite indisposizioni in fuori. Spero che tu sarai pure 
in buon essere, come ho inteso poco fa da un comune amico; se non che 
mi disse, che tu andavi impallidendo e scemando di polpe, per troppo 
attendere a scorticare quelle dei defunti. Nel che vorrei che ti moderassi; 
acciocchè a lungo la salute non ne abbia a soffrire. Se non tiho più scritto, 
ti prometto, che non è stato per paura di disturbarti, perchè anzi credo 
che qualche piccolo disturbo ti sia utile, il quale ti faccia notomizzare 
un muscolo o nervo di meno, e mangiare un boccone di più. Ma non ho 
scritto perchè non ho avuto di che, e perchè vivo in un paese, che sa- 
rebbe atto ad insterilire un ingegno molto più fecondo del mio. Fa tuo 
conto, che qui non si fa nulla, non si attende a nulla, fuorchè alla vita 
animale, la quale prospera in vero e fiorisce a meraviglia. Quest’ozio 
tuttavia non mi grava, perchè sono occupatissimo, essendosi aggiunte 
alle lezioni di filosofia altre lezioni di storia antica e moderna, che mi 
lasciano poco tempo per li miei propri studi. Ciò fa, che non attendo 
a nuove, o dirò meglio a fanfaluche, e frivolezze, quali son quelle che 
per l’ordinario si spacciano ne’giornali. A proposito di questi, sappi che 
qui se ne stampano molti, ma così vuoti, che a premerli tutti non se ne 
cava una goccia di sugo. Vero è, che anche i francesi mi pare che vadano 
peggiorando; e il National fra gli altri che veggo giornalmente, mi 
riesce tuttavia più discipito, e quasi nullo. Povera repubblica! Puoi 
immaginarti, che io non tratto molto coi Belgi, i quali nientemeno, 
con tutta la loro semplicità, mi sono più facili a smaltire, che l’insolenze 
ec la petulanza francese. Onde, degli amici in fuori, la cui perdita mì 
duole tuttora, benchè mi ci vada avvezzando (1), sono lietissimo di aver 


—— —P —— 


interrompere l’insegnamento nel seminario bresciano nel 1823 sottraen- 
dosi colla fuga alle procedure aperte dall’Austria contro i federati. 
Come al Solmi ed al Cian, era rimasta a me oscura la situazione religiosa 
del Gaggia, che aveva completato l’apostasia dal cattolicesimo al pro- 
testantesimo, sposandosi probabilmente in Isvizzera. Tutto ciò è invece 
chiarito da PaoLo GuerRrINI, Memorie biografiche e documenti inediti 
a pp. 627-34 del bel volume commemorativo: / cospiratori bresciani 
del ’21, a cura dell'Ateneo di Brescia, 1924. Certo, se la posizione deli- 
cata del Gaggia e la sua opposizione al cattolicesimo, attenuatasi per 
opera del Gioberti secondo appare dalla citata lettera del conte Crotti. 
suscitarono intorno all’istituto diretto dal Gaggia, salvo una parentesi 
in cui vi presiedè il Bosso, profonde diffidenze fra il clero ed i cattolici 
belgi, il grande valore intellettuale e l’autorità morale del Gaggia stesso 
lo fecero largamente apprezzare da belgi e da italiani. Basterà ricordare 
che gli Arconati non esitarono ad affidare al Gaggia l’educazione del 
loro primogenito. 


(1) Il Massari che pubblicò già questa lettera nel terzo volume dei 
Ricordi biografici e carteggio (vol. XX XV delle Opere di Vincenzo Gio- 
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lasciato Parigi, e aggiungerei di essere deliberatissimo di non tornarvi 
più, se voi foste altrove. Ma finchè la mia salute, e le condizioni di questo 
collegio il comportano, io starò qui, perchè questo genere di occupa- 
zione mi è meno spiacevole di un altro, e conservo per esso quella indi- 
pendenza assoluta da ogni specie di governo, che mi è più cara di ogni 
altra cosa. E quanto alle persone che compongono questa comunità, 
io non ho che da lodarmene, da ogni parte. Il Bosso, e l’Olivieri special- 
mente, mi riescono tuttodì più buoni, cordiali, ed affettuosi. I miei gio- 
vani sono anch’essi buoni, tutti, e docili, ed alcuni di molto studio ed in- 
xegno. Ma per tornare alle nuove, hai tu letto il romanzo del Grossi? (1). 
Leggiio, per dio, che non sarai pentito di aver tolte poche ore alle tue vi- 
gilie anatomiche. Benchè per la favola, per l’intreccio, per la pittura delle 
passioni, la forza, novità, e varietà dei caratteri, e la perfetta natura- 
lezza de’ concetti e di ogni altra parte, sia di gran lunga inferiore a quello 
del Manzoni, siccome questo, secondo me, è superiore ad ogni altro, 
senza eccettuare quello dello Scozzese; nondimeno io lo giudico il secondo 
romanzo che abbia finora l’Italia, e benedico la Lombardia che ci ha 
dati idue soli romanzieri, di cui possiamo andar gloriosi. Perchè gli altri 
che corrono, o danno nel gonfio e nel falso, come il Guerrazzi, e trapas- 
sano la natura; o non vi aggiungono, come il Rosini, il Bazzoni, il Varese, 
l'Azeglio, e simili, privi di nervo e di vigore. Il Grossi non racconta, ma 
dipinge, e dà vita alle sue figure; ch’è il pregio principale e l’arte di tali 
scritti. In una cosa mi pare non che eguale ma superiore al Manzoni, cioè 
nella lingua: benchè i francesismi pure non ci manchino, e i modi toscani 
siano qualche volta meschiati ai lombardi; tuttavia questi difetti sono 
compensati da molta ricchezza ed eleganza di voci e di frasi, e io met- 
terei pegno, che .questo miglioramento dell’autor dei Lombardi sia do- 
vuto al Manzoni medesimo, il quale colla candidezza sua propria si è 
ricreduto delle sue antiche opinioni nelle cose di lingua. Ma io t’ho in- 
fastidito a bastanza, e me ne accorgo un po’ tardi. Ricordami ai cari 
amici, fra” quali non dimenticare il Tommaseo. Addio. 
VINCENZO. 
Il Bosso e l’Olivieri ti salutano. 
Monsieur — Monsieur Robecchi, 
6, rue du Colombier, Paris. 


berti, Napoli, Marghieri), alterando fra l’altro tutta la punteggiatura, 
fece dire al Gioberti tutto all'opposto: « benchè non mi ci vada 
«avvezzando ». 


(1) Cfr. il giudizio del Tommaseo in una lettera del 25 aprile 1835 
(a p. 7 di E. VERGA, Zl primo esilio di N. Tommaseo, lettere di lui a 
Cesare Cantù, Milano, 1904). 
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III (ZInedita). 


Mio carissimo Giulio, 


Eccomi ad incomodarti di nuovo, e così a punirti dei rimproveri € 
delle querele, che nell’ultima tua mi.facesti del mio silenzio, il quale a 
quest’ora avrai conosciuto, che procedeva, non da trascuranze o da poco 
affetto, ma dall’aspettare una occasione favorevole. Se però vorrai 
sgridarmi qualche altra volta, mi farai grazia: chè, non puoi farlo, senza 
scrivermi; ed ogni tua lettera, benchè castigatoria, mi è sempre cara è 
preziosa. Lo scopo di questa è di pregarti a rispondere in mia vece al 
nostro egregio Tommaseo: al quale mi sarebbe caro riscrivere diretta- 
mente, ma nòn posso, perchè egli nella sua mi accenna d’indirizzare le 
mie risposte al Comitato dei sussidi, e io non so dove stia di casa ne 
il gen. Demestris (1) nè gli altri membri di quello: e d’altra parte, scri- 
vere allo stesso Tommaseo, secondo l’antico indirizzo, non mi par sicuro. 
dubitando, ch’egli abbia mutato abitazione. Lo ringrazierai adunque 
in mio nome della sua lettera e del manifesto (2). Ti rallegrerai seco 
da mia parte, che la sua opera sia compiuta, e messa in ordine per la 
stampa; e gli dirai, che non è piccolo il piacere che io ne provo, così 
per essere cosa sua e cosa molto bella, e che gli farà molto onore; come 
per lo vantaggio che ne ridonderà alle buone dottrine, e alla nostra patria, 
in questo universale e vergognoso silenzio degl’Italiani. Il fine poi. 
a cui è destinato il guadagno dell’opera, mi par sacrosanto, e degno 
dell’autore. Per tutte queste ragioni, mi spiace di non potergli mandar? 
per ora altra soscrizione che per sei copie; perchè di qua, i nostri com. 
patrioti sono pochi, quelli che possano soscrivere ed io conosco pochis- 
simi: e anche questi non hanno potuto fare quanto avrebbero deside- 
rato, perchè non passa, si può dire, settimana, che non vi sia qualche 


(1) Dalle carte di Giacomo Filippo de Meester Haydel (1765-1852, 
già capo di una legione della guardia durante la Cisalpina e pervenuto 
sino al grado di generale nell’esercito italico, condannato dall'Austria 
per la congiura miîtîtare del 1814 e sottrattosi colla fuga ad una nuova 
condanna nel processo dei federati, è tratta la materia del citato volume 
di Romeo Manzoni. Esule in Isvizzera, in Inghilterra ed in Francia, 
era divenuto l’animatore del comitato pei soccorsi ai profughi italiani. 

(2) Vorrà alludere allo scritto del TommasEO, Dell’Italia, stampato a 
profitto della cassa di soccorso per gli emigrati italiani di cuì era se- 
gretario il barone Carlo Bellerio e che aveva tendenze autonome, mentre 
il comitato dei sussidî che faceva capo al de Meester era rigidamente 
collegato colla Giovine Italia. Cfr. TuLLia FrANZI, Lettere inedite di 
N. Tommaseo, in Rassegna storica del Risorgimento, a. XII, fasc. 1. 
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colletta da fare, e qualche infelice da soccorrere. Nel novero di que’ 
sei soscrittori non entrano nè l’Arconati (1), nè l’Arrivabene (2), partiti 
da qualche tempo, l’uno per Bonna, e l’altro per Londra, senza ch’io mi 
sappia quando faran ritorno. Il Tommaseo potrà conferirne col sig. Scal- 
vini, che è costì (3), e loro amicissimo. Quando il libro sarà stampato, 
potrà mandarmi le sei copie, sotto il mio soprascritto, à l’institut Gaggia, 
accennandomi se avrà qualche modo per la rimessa del danaro: altri- 
menti, ci penserò io, per farla subito: solamente mi favorisca di mandarmi 
il suo indirizzo. Tanto dirai al Tommaseo: e ben s’intende, che lo bacerai 
in mio nome. Ed io, dolente di non poterti restituir questo bacio, altro 
che in ispirito, con questo mio voto e desiderio fo fine. Addio 


il tuo VIncENZO. 


P. S. I soscrittori sono, se il Tommaseo desidera di saperlo, Bosso, 
Oliviero, Gaggia, Panigada (4), Voarino (5), ed io. 
Di Brusselle, agli 11 marzo, 1835. 


IV (Inedtta). 


24 giugno 1835. 
Mio caro Vincenzo, 
La tua lettera affettuosissima delli 5 maggio fu veramente preziosa 
per me, ed io ti ringrazio con tutta l’anima della parte che prendesti 
de’ miei dispiaceri. 


(1) Intorno al soggiorno degli Arconati a Bonn vedasi ALDOBRANDINO 
Malvezzi, Il Risorgimento italiano in un carteggio di patrioti lombardi, 
Milano, 1924. . 

(2) Il conte Giovanni Arrivabene erasi recato a Londra per curare 
l'edizione francese del corso di economia politica tenuto da Nassau 
Senior all'università di Oxford (cfr. G. ARRIVABENE, Memorie della mia 
vita, Firenze, 1879, parte I, p. 202). 

(3) Ciò è confermato dalla lettera del Tommaseo al Cantù, da Parigi, 
del 25 aprile 1835 (VERGA, Op. cit., p. 7). 

(4) Antonio Panigada, di Alfianello nelle basse bresciane, primo 
alunno di concetto nella Delegazione provinciale di Brescia, era stato 
fra i più attivi federati e dovette fuggire se volle evitare una grave 
condanna. Il Gaggia gli affidò un insegnamento nel suo istituto. Qualche 
cenno fa di lui P. GuERRINI, nello scritto più volte citato: Memorie 
biografiche e documenti inediti. : 

(5) Gian Pietro Voarino, amico del Bianco e del Mazzini, aveva 
militato nella Spagna, secondo appare da C. BroLcHi, Reminiscenze, 
Londra, 1830. A Bruxelles guadagnava da vivere insegnando la ginna- 
stica. Cfr. Epistolario di G. Mazzini (edizione nazionale, Imola, 1909), 
vol. I, pp. 446-47. 
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Ebbi tue notizie da Collegno il quale mi disse di averti trovato più 
grasso e più allegro, che non eri qui. Me ne consolo e ti prego sempre di 
non lavorare troppo, e di far soventi delle passeggiate che quegli in- 
commodi che soffri tratto tratto si dissiperanno del tutto. Sì mio caro, 
la tua salute mi sta a cuore quanto quella de’ miei fratelli, e se ti sen- 
tissi ammalato ne sarei afflittissimo. 

Quando tu mi dissuadevi dall’andare in Egitto, anche da casa ricevetti 
una lettera dello stesso tenore, ed io ho risoluto dì restarmene qui quan- 
tunque Carlo Alberto abbia anche questa volta risposto negativamente 
alla dimanda innoltrata da’ miei parenti per farmi tornare in patria: ben 
lontano dal rammaricarmi per quest’ultima notizia, io la sentii con tutta 
indifferenza, giacchè se da un canto mi duole il non poter vedere la mia 
famiglia, dall’altro avrei anche lasciati gli amici a malincuore, e mi sarei 
difficilmente sottoposto alle pretese della polizia Piemontese, la quale 
obbliga come forse saprai l’avvocato Capsoni (1) a consegnarsi due volte 
ogni giorno quando è in Alessandria. 

Collegno mi disse pure che hai intenzione di fare nelle prossime va- 
canze un piccolo viaggio; sentirò volentieri se eseguisci questo progetto 
e dove conti d’andare. 

Ieri ho visto Cerise (2) il quale mi pregò di mandarti l’accluso biglietto 
al quale io unisco una letterina per Oliviero. Mi spiace di non essere in 
grado di affrancarti la lettera, ma un’altra volta quando avrò più lettere 
da inviarti mi servirò di qualche occasione particolare. 

L’opera del Tommaseo è pubblicata ma io non l’ho ancor letta ; sentii 
però lodarla da persone il cui giudizio per me ha del peso e ne provo un 
piacere immenso: un bel ingegno ha quel nostro amico e quanta morale 
trovasi nelle sue azioni e nelle sue pitture! Egli mi parlò più volte di te 
e m’incaricò d’inviarti un bacio. 

Un mio amico m’incarica di dimandarti quanto costerebbe costì al 
foglio la stampa di un libro a mille copie in ottavo compresa la carta: 
se tu puoi procurarmi il più presto possibile le più estese notizie su questo 
proposito mi fai un favore. 

L’ultima volta che ti scrissi mi dimenticai di dirti che Ceresa (3) era 
partito per il Cantone Ticino; egli aveva fatti dei debiti e dovette per 
pagarli rinunziare ai sussidi e dimandare al governo Francese quella 
piccola somma che concede ordinariamente in seguito alla detta rinunzia. 


(1) Forse quel Gerolamo Capsoni, che stampò a Tortona nel 1862 
i Pensieri: «Sui pericoli d’Italia ». 

(2) Lorenzo Cerise (1807-1869), medico valdostano, intorno a cui 
vedasi la nota a p. 39 dell’edizione BaLsamo-CriveLLI del Carteggio 
Gioberti-Massart. 

(3) Verosimilmente il sottotenente G. B. Ceresa, citato dal Mayxo 
a p. 159 del « Dizionarietto dei compromessi ». 
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Prima ch’ei partisse io gli chiesi come avrebbe potuto, lasciando la 
carriera intrapresa, soddisfare al debito contratto con la Cisterna pei 
tuoi buoni offizi, e cercai d’indurlo a restare qui per non perdere il frutto 
del tirocinio fatto, ma egli mì disse che assolutamente doveva partire 
se no la Polizia lo avrebbe obbligato giacchè aveva già dimandato il 
passaporto. Sentendo quella risposta io lo pregai di farmi un’obbli- 
gazione di debito e me la fece. Io arrossisco d’aver interessato il tuo buon 
cuore per un giovane così sconsigliato e Ferrario fu anche dolentissimo 
per la stessa cagione. La dichiarazione ch’io tengo servirà a niente, ma 
ad ogni modo io credetti di dovermela procurare essendo la sola cosa 
che si potesse esigere. 

Ti ringrazio dell’offerta che mi fai del danaro, e ti assicuro che qua- 
lora mi trovassi in bisogno ne approfitterei: di libri per ora non ho asso- 
luta necessità, ma quando mi si presenterà un’occasione propizia può 
darsi che ti preghi di provvedermene qualcuno. Vorrei solo che tu pure 
disponessi di me colla stessa libertà e che non mi facessi il torto di ri- 
correre ad altri se hai commissioni per questa città. 

lo sono sempre lo stesso indifferente in materia di religione non già 
per carattere, ma perchè la mia mente e il mio ingegno poverissimo è 
assorto negli studi medici. 

Sento un’inclinazione ed un bisogno immenso di pensare a ciò che 
io credo indispensabile ad ogni uomo, ma non mi decido mai a riempire 
quel vuoto che sento nell’animo. Questa mia condizione mi fa tanto più 
rabbia, perchè non sono in grado di oppormi ai nemici della nostra re- 
ligione. Parlami di ciò quando mi scrivi. 

Bietti, Ferrario, e Daziani (1) ti salutano; quest’ultimo vuol venire 
a vederti, ma chissà quando partirà. 

lo ti abbraccio cordialmente e sono 

il tuo aff.mo 
(GG. RoBECCHI. 
Fa un bacio per me all’'Ingegnere. 
Parigi, 24 giugno (2). 
Rue du Colombier, 6. 


(1) L'avvocato Lodovico Daziani, che ospitò prima del 1848 in casa 
sua una sorta- d’accademia liberaleggiante e fu poi deputato al parla- 
mento subalpino durante le sei prime legislature. 

(2) Il Massari, nei Ricordi cit., ha pubblicato tre altre lettere del 
Gioberti al Robecchi, ora conservate nel museo del Risorgimento di 
Alessandria e che ometto in questa pubblicazione, dacchè non se ne 
serba più l’autografo fra le carte 'dei Gabba. Dovrebbero inserirsi 
a questo punto del presente carteggio, recando le date del 18 set- 
tembre 1835, del 29 febbraio e del 16 aprile 1886. 
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V (Znedita). 


Mio car.mo, 


Ti scrivo due righe colla più gran fretta, pregandoti di un disturbo, 
che son sicuro porterai di buon grado, essendo un’opera di beneficenza. 
Andrai dal Lacisterna, il quale ti darà 50 franchi di mio, e li recherai 
colla maggior premura possibile al sig. Passamonti (1), rue des bons 
enfants, n. 31, senza dirgli chi gli manda, nè indicare a persona del 
mondo la commissione di cui ti ho incaricato. Scusa se ti dò quest’in- 
comodo, ma non avrei saputo trovar costì alcun amico più atto di te 
a eseguire con segretezza quest’ufficio. Attendo poi una tua risposta 
intorno a ciò che ti ho detto nell’altra mia. 

Addio 

30 aprile 1836. 
V. GIOBERTI. 


Scrivo con quest’ordinario medesimo due righe al Lacisterna pregan- 
dolo di dare a te i 50 fr. per essere trasmessi ad un terzo da te conosciuto. 


Monsieur — Monsieur Robecchi, médecin, 
6, rue du Colombier, Paris. 


VI (2). 


Mio carissimo Giulio, 


Il marchese Arconati di Milano, che tu conosci senza dubbio di ripu- 
tazione, s'è incaricato gentilmente del recapito di questa, e mi porge 
così l’occasione di fartelo conoscere personalmente. Sono certo, che mi 
saprai grado dell’averti dato questa opportunità: giacchè il Marchese è 
tal persona, che per quanto io studiassi di lodartelo, ti riuscirebbe alla 
prova maggiore assai che nella aspettazione. Ti dirò questo solo, che 
per bontà d’animo, cortesia di tratto, virtù morale e civile, e generosità di 
sentimenti, egli è uno degli uomini più rari, che onorino al dì d’oggi la 
‘ patria nostra. Egli desidera di conoscere te, e il Pallia (3), perciò ti prego 


(1) Dev'essere Antonio Passamonti, che nel 1852 pubblicò a Torino 
un carme: /Zn morte di Vincenzo (Gioberti. 

(2) Questa presentazione dell’Arconati è già nota per la stampa del 
Massari, nel tomo III dei Ricordi. 

(3) Paolo Pallia (1809-1837), al quale il Gioberti dedicò la Teorica 
del Sovrannaturale, era un sacerdote canavesano dottissimo nelle lingue 
orientali, che fu in relazioni dirette col Cousin, col Sacy e col Letronne. 
Si era dapprima ridotto a fare il maestro di scuola nella natia Rivara, 
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a presentargli il nostro amico, a cui non iscrivo per ora particolarmente, 
affidandomi, che tu gli comunicherai queste poche righe. Accusagli il 
ricevuto dell’ultima sua; in proposito della quale puoi dirgli, se io non 
sono entrato e non entro nei particolari di quel certo mio disegno, non 
è già che io voglia occultarli agli amici, ma perchè a ragguagliarnelo minu- 
tamente riuscirei infinito, e mancherebbe a me il tempo di scrivere, e 
forse a lui la pazienza di leggere. Nel resto vi prometto, che quando la 
cosa sia per effettuarsi ne sarete i primi informati: ma frattanto vi prego 
a non dirne nulla, perchè trattandosi di cosa non certa ma solamente 
probabile, non vorrei diventare il trastullo e la favola degli oziosi. La 
tua intenzione di accasarti costì mi garba molto e mi riservo altra volta 
a scrivertene largamente. Lo Scalvini, l’Oliviero, e il Bosso ti salutano. 
Il Gastone (1) è partito un mese fa per la Svizzera donde non tornerà 
che verso l’autunno. Ricordami al Macario (2), e a’ tuoi convittori. 
Addio. 

Tuo aff.mo V. GioRERTI. 

Di Brusselle, ai 15 di maggio, 1836. 


AI Signor Dottore Giulio Robecchi, 
13, place de l’École de médecine, Paris. 


VII (Znedita). 


28 giugno (1836). 
Mio carissimo Gioberti, 
Non misurare dalla mia tardanza nel rispondere alla tua ultima lettera 
il piacere che ebbi nel riceverla, e nel rileggerla più e più volte. Il prin- 


ma credette poi prudente rifugiarsi in Isvizzera, ove divenne, sotto 
lo pseudonimo di Corso, uno dei primi collaboratori della Giovine Italia 
e vi scrisse di religione. 


(1) Il dottor Michele Gastone (1777-1852) fu additato dal Brofferio 
come il primo introduttore della Carboneria in Piemonte. 1l LEMMI, 
Il processo del principe della Cisterna (a p. 33 del IX vol. della Biblioteca 
di storta recente consacrato dalla R. Deputazione di storia patria alla 
« Rivoluzione piemontese dell’anno 1821 »), riconosce nel Gastone il 
capo dell’Adelfia piemontese. Non evitò una breve prigionia a Fene- 
strelle, malgrado le sue abili e tenaci denegazioni alle inchieste dei ma- 
gistrati piemontesi; poi nel 1824 fu bandito e si stabili a Bruxelles, 
ove strinse intima amicizia col Gioberti, che non terminò se non colla 
morte del cospiratore. 

(2) Il medico Maurizio Macario, di cui si hanno lettere indirizzate dal 
Gioberti, nel carteggio curato da Giuseppe Massari. Fu deputato di 
Rivarolo Canavese per la 2 legislatura. 
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cipale motivo per cui indugiai tanto si fu d’aver ricevute tue notizie col 
mezzo del Bellerio (1) il quale anche prima di venir qui m’aveva scritto 
e detto di te nella sua lettera. Poi questo mio Dr. Bresser sendosi messo 
tra ì concorrenti alla cattedra d’Anatomia umana, in questa Università, 
mi diede tanto da lavorare che da pochi giorni soltanto godo d'un po’ 
di riposo e sento veramente un gran bisogno di mettere in sesto la mia 
salute perchè me l’ha un po’ logora. 

Le ultime nuove che ebbi della tua salute non furono tanto consolanti: 
mi si disse che eri pallido e smunto; probabilmente ti occupi troppo al 
tavolo; per cui ti prego di profittare delle vacanze che saranno vicine 
per riposare o far un piccolo viaggio di piacere. Fors’anche fumi troppo 
tabacco. Io ho anche in capo d’andar nel Canton Ticino con Ferrario ai 
primi di Agosto per vedervi mia madre e una parte della mia famiglia 
se potrò ottenere un passaporto da questo governo; spero di trar molto 
vantaggio da questa gita e se potessi abboccarmi con te o a Ginevra o in 
qualche altra parte della Svizzera ne avrei un piacere indicibile. È nostra 
intenzione d’esser di nuovo a Parigi verso la metà di settembre. 

‘T’assicuro che se mi troverò in bisogno oppure se dovrò sostenere 
. qualche spesa straordinaria pe’ miei studi, approfitterò dell’offerta che 
mi fai del denaro che puoi disporre. Aggradisci intanto i miei più vivi 
ringraziamenti per questa nuova prova di amicizia che mi dài. Dacché 
tu mi scrivesti l’ultima lettera non ebbi mai campo nè di leggere libri 
di religione, nè di studiar cose mediche, tanto fui occupato sul cadavere. 

Ho attualmente fra le mani le osservazioni sulla morale cattolica del 
Manzoni e le rileggo con massimo piacere tanto più perchè mi paiono 
utili per me. Farò di procurarmi l’Université catholique o la Raison du 
Christianisme, dacchè potrò disporre d’un po’ di tempo. Fui già più 
volte per trovare Cerise ma inutilmente; ieri sera ei venne da me ed 
io non ero in casa. So che egli si occupa molto di religione e di morale, 
per cui mi tratterrò con lui volentieri. Tommaseo non lo vedo che di 
rado e per pochi minuti giacchè è sempre tanto occupato che mi pare 
sempre di rubargli un tempo preziosissimo. Parecchie delle sue poesie 
mì piacquero assai: alcune mi parvero troppo oscure, ma in molte la 
sua bell’anima vi traspare quasi ad ogni linea. Quel suo articolo sulla 
letteratura Italiana che avrai sicuramente letto sull’/taliano non ti pare 
troppo severo ? Glielo dissi ed ei mi rispose che purchè si faccia meglio 
non gli cale punto delle critiche che potrebbero piombargli addosso. 
Fra 5 o 6 giorni andrò ad abitare sulla piazza della Scuola di me- 
dicina, N. 13, con Ferrario, Prinetti e Gabrini (2). Vedi che sono in 


(1) Il barone Carlo Bellerio (1800-1885), sebbene fratello della Sidoli 
intrinseca del Mazzini, era, come si è già accennato, l’organizzatore 
di un gruppo di emigrati italiani indipendente dalla Giovine Italia. 

(2) Del Gabrini discorse ampiamente Romeo Maxzoni, Op. cit. 
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buona compagnia, poi nella stessa casa abita anche Orioli (1). Una cosa 
però mi manca sempre ed è quella d’essere vicino a te. Bramani (2) sta 
bene, ma è sempre a S. Pelagio e vi dovrà stare sino ai sette d’agosto, 
non si sa poi se gli si permetterà di star qui o d’andare in Svizzera. 

Vorrei sapere se Oliviero è partito o no: in quest’ultimo caso digli che 
mi scriva quando sarà a Locarno, e il più presto possibile. 

Avrai sicuramente ricevute due righe che ti scrissi per dirti che avevo 
pagato i 50 franchi al Passamonti: La Cisterna mi mandò egli stesso 
questa somma. 

Ti scriverei più a lungo se mi rimanesse tempo ma Bellerio parte a 
momenti ed oggi fui occupato assai per veder ammalati. Ferrario, Co- 
lomberi (3) e Prinetti ti salutano. Io ti prego di salutar per me il 
Sig. Scalvini, Collegno se è costì e sopratutto il dr. Gastone. Aggradisci 


un abbraccio e riamami sempre. 
G. RoBEccHI. 
Li 28 giugno. 


VIII (4). 


Mio carissimo Giulio, 

Ti scrissi sono poche settimane, per via privata, due righe: dubito, 
che le sieno mal capitate, per dimenticanza del portatore, o per altra 
cagione. Ora mi prevalgo della gentilezza del Bellerio per riscriverti, 
e dirti, che al desiderio di sapere delle tue nuove s’aggiunge quello di 
essere ragguagliato dello stato del Pallia, della cui indisposizione, anzi 
grave infermità sono informato solamente da due giorni, e in termini 
generalissimi. Ricorro a te per averne una notizia più minuta e più spe- 
cificata poichè intendo che gli assisti da medico e da amico. Anzì, siccome 
da un lato, le condizioni pecuniarie del nostro Paolo, come succede agli 
esuli per l’ordinario, debbond® essere scarsissime, e una malattia grave 
non comporta una stretta economia; e dall’altro lato, non so, se tra i 
doviziosi di costì si troverà qualcuno, che pensi a soccorrere sponta- 
neamente, e nobilmente cotesto giovane generoso ed infelice; perciò, se 


(1) Francesco Orioli (1785-1856), poligrafo rinomatissimo a’ suoi 
tempi e chiamato ad insegnare in molti atenei stranieri. 

(2) Era un compagno d’esilio e di lavoro del Mazzini, continuamente 
citato nelle sue lettere. 

(3) Forse è il forlivese ricordato a p. 197 del 2° vol. dell’Epistolario 
di Gruseppe MAzzinI. 

(4) Questa lettera del pari che la seguente, a torto mandata innanzi 
mentre è evidentemente posteriore, furono pure riprodotte dal Massari 
nel luogo più volte citato dei Ricordi, ma non integralmente. 
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occorre, ti prego a far capitale di me nelle sue spese; chè per un amico 
di sì rare parti io sono disposto a qualunque sforzo; e tengo per fermo, 
che il mio buon Pallia, non rifiuterà in caso di bisogno la mia offerta, 
come quella di un vecchio amico, che si recherebbe a fortuna di poter 
fare qualcosa per lui. Occorrendo adunque disponi di me alla libera, e 
supplisci in caso di urgenza, finchè io ti possa rimborsare colla prima 
occasione; giacchè ho ritratto quella somma che serbavo costì. Frattanto 
fa cuore all’egregio Paolo, e spediscimi SAREI NENIE e quanto 
prima delle sue nuove. 


Tutto tuo 
V. GIOBERTI. 


» 


Bruss. ai 5 del 1837. 


Carissimo, 

T,.e buone nuove del Pallia mi hanno recato tanto maggiore consola- 
zione, in quanto, conoscendo alcun poco per esperienza cotesto genere 
di malattia, io non attendeva una pronta guarigione. Me ne rallegro seco e 
veramente di cuore; ma aggiungo alle congratulazioni le più calde instanze, 
acciò non si assicuri troppo della salute ricuperata, ma invece continui 
a governarsi co’ tuoi consigli nell’ordine de’ suoi studi e di tutta la vita. 
Mi duole all'anima, che alla corporale afflizione gli si sia aggiunta la per- 
dita della madre, e di una madre venerabile da ogni parte, amantissima 
di lui, e a lui molto cara; la qual perdita io non ho inteso se non dalla 
tua lettera: e ne scriverei ora a Paolo per manifestargli il rammarico 
ch'io ne porto nel cuore, se non temessi di affaticarlo, scrivendogli, nel 
suo stato di convalescente. Chè, quanto al consolarlo, non mi affiderei 
di riuscirvi, avendo eziandio conosciuto per esperienza, che le ciance 
degli uomini poco valgono in questo, e che in siffatti dolori non v’ha 
medicina che giovi, fuorchè il benefizio del tempo, la fortezza propria, 
e 1 conforti della religione. lo non voglio anche che s’affatichi a scrivermi 
salvo il caso, ch'io potessi essergli utile in qualche modo: mi basta di 
essere informato delle sue nuove di tempo in tempo; e quanto allo scri- 
vere per trattenimento, io soglio talmente in ciò fare fidanza cogli amici, 
che non potrei a ragione dolermi d’essere trattato nella stessa guisa. Ti 
so grado dell’avermi ragguagliato del Macario, di cui io ignorava ancora 
la malattia e le sventure domestiche; e anche con cotesto buon gio- 
vane ti prego a far le mie parti, ed offrirmegli in quel poco ch’io valgo. 
Quanto a te, mio caro Giulio, se bene gli affari del Piemonte peggiorino 
per molti rispetti, io spero e credo, che fra non molto tempo ti si aprirà 
la via di rimpatriarti, e che rientrando nel seno della tua famiglia, le 
amaritudini dell’esilio ti si volgeranno in consolazione. Questo pensiero ti 
conforti nei travagli presenti, e se Ja Provvidenza ti ha tolto qualcuno 
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de’ tuoi cari, pensa a quelli che ti restano, e alla gioia che sentirai nel 
riabbracciarli e riunirti ad essi per sempre. Le angustie di questo foglio 
non mi permettono di esporti le ragioni, in che si fonda la mia speranza 
a tuo riguardo; ma per qualunque verso io consideri la cosa, e salvo un 
caso straordinario, un’amnistia piemontese mi par sicura, benchè gli 
ultimi accidenti la .differiscano. Quanto a me, puoi essere sicuro, che 
quando io mi sia affatto risoluto di trasferirmi in America od altrove, tu 
sarai de’ primi a saperlo. Se non ti ho dato dianzi, e non ti dò ora alcuna 
soddisfazione, in questo proposito, ciò nasce, che non mi è possibile di 
dirti quanto non so io medesimo; giacchè la mia deliberazione dipende 
da parecchie contingenze, che non si sono ancora risolute a mio modo. 
Io aveva veramente intenzione, a questo medesimo effetto, di fare una 
scorsa a Parigi. Ma ora le circostanze sono cambiate, e la mia gita sa- 
rebbe inutile. Dico inutile per li miei affari, perchè mi sarebbe molto 
caro di passar teco qualche giorno; ma ti confesso che non mi dà il cuore, 
fra tanti nostri compatrioti che non han da vivere, di spendere un trenta 
o quaranta scudi in un mero diporto. Il P. ha scritto all’Oliviero per 
nuovi soccorsi: questi farà ogni suo potere per raggranellare qualche 
piccola somma; ma dubito dell’effetto, perchè quasi tutti ‘ci si rifiutano. 
Quanto a sè, egli può far poco, avendo un figliolo da mantenere. Anche 
io potrò far pochissimo, avendo l’altra volta già dato a quest’effetto 
50 fr.: il che ti accenno, acciò mi abbi per esente se questa volta non 
potrò più corrispondere; ma taci la cosa al sig. P. che non mi conosce 
e potrebbe averlo per male: e assicurati, che basterebbe la sua qualità 
di uomo e di uomo di bene acciò io lo soccorressi. se potessi; ma potendo 
pochissimo io debbo fare una dolorosa scelta, perchè non vorrei rendermi 
inetto ad aiutare occorrendo i miei amici. Addio, addio 


GIOBERTI. 


Il Gastone e l’Oliviero ti salutano con molto affetto. L’Oliviero ti 
prega di mettere l’inclusa alla posta, e bramerebbe con tuo comodo di 
sapere se il sig. Ciani (1) è ancora in Parigi. Ringrazia il sig. Turner (2) 
della sua gentile memoria. 


Monsieur — Monsieur le docteur Robecchi, 
13 place de l’École de médecine, Paris. 


(1) Più probabilmente Giacomo, quello dei fratelli luganesi che fu 
in maggior relazione col Gioberti. Intorno a tutta la famiglia abbondano 
notizie nel libro del Manzoni, più volte citato. 

(2) Amico del Robecchi, che alla sua morte ebbe sepoltura nella 
tomba gentilizia che i Turner avevano nel camposanto di Montmartre. 
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X (Inedita). 


Mio caro Vincenzo, 


Ebbi i tuoi saluti col mezzo del dottor Gastone ed io ti son grato quanto 
mai della memoria che mi conservi. Ei mi disse pure che tu stai molto 
bene di salute e mi gode proprio l’animo. Avrai forse saputo dal Collegno 
che io andai per quattro mesi circa a qualche lega da Parigi per assistere 
alla cura d’una signora che Berchet mi aveva affidata. Sono a Parigi da 
venti giorni e mi adopero molto per relazioni e clientele, giacchè avendo 
rinunziato ai sussidi del governo francese potrei in seguito trovarmi in 
bisogno : tutto mi fa sperare che potrò estendere la mia pratica. L’as- 
senza mia da Parigi, poi moltissime cure delle quali ti parlerei molto vo- 
lentieri se potessi vederti hanno fatto sì che io non ti scrivessi mai prima 
d’ora però scusami e non imitarmi col tardar a rispondere a questa mia ma 
scrivimi il più presto e il più lungo che puoi. So che sai quanto riguarda 
la malattia del povero Pallia: le ultime notizie che La Cisterna ebbe sono 
cattive; egli s'avvicina al fine dei suoi giorni: nel parlartene io sento un 
crepacuore senza pari, ed è questo un pensiero che mi rode l’animo con- 
tinuamente. Il governo piemontese già non gli permise di andare a 
morire nella terra dei suoi padri: che infamia! Pallia sarebbe guarito 
se non fosse stato sempre tormentato da patemi d’animo e specialmente 
dalla nostalgia. Negli ultimi tempi che passò qui egli era in uno stato 
morale deplorabile. Mi scrisse il 13 del mese scorso da Bex per dirmi tra 
l'altre cose che se il governo piemontese non gli accordava di rientrare 
egli voleva ritornare qui o vivo o morto e oggi non ho tempo di scriverti 
più a lungo: ti prego di non indugiar a rispondermi. 

Addio mio caro Vincenzo saluta per me Collegno e sua moglie, 
Arconati, Arrivabene, Scalvini, dammi nuove d’Oliviero e credimi 


il tuo aff.mo RoBrccHI. 


Parigi, 7 novembre, Rue de Rivoli, 19. 


XI (1). 


Mio carissimo Giulio, 


Non ti scrissi finora, perchè attendevo una privata occasione; la quale 
essendomi mancata, mi prevalgo del Cerise per farti avere queste due 
righe. Non occorre che tu ti scusi per non avermi scritto: noi non dobbiamo 


(1) Fu pubblicata dal Massari, nei Ricordi, del pari che la seguente 
dei 12 di febbraio del ’38. 
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stare su queste cerimonie, e io non ho diritto di chiamarti colpevole, 
poichè in questo caso non sarei innocente. Godo di saperti in bene essere 
di salute, e d’intendere da altri in quanta stima tu sii tenuto costì dai 
pochi che ti conoscono; vorrei però che questi pochi diventassero molti 
e che tu estendessi il numero delle tue pratiche. Ho inteso ieri la morte 
del nostro povero Pallia e ne sono accoratissimo. Faccia il Cielo che il 
Salvolini abbia miglior fortuna | Ma io spero poco, perchè finora dei 
molti etici giovani che ho conosciuti non ne ho veduto guarir nessuno. 
Ho veduto testè l’ Arconati momentaneamente reduce da Gasbecche; il 
quale ti saluta molto come pure il Dr. Gastone. Gli altri Gasbechiani 
stanno bene, ma non gli ho veduti da gran tempo. Ricordami al Laci- 
sterna, e ringrazialo della sua gentilissima che mi ha spedito ultimamente. 
Bramerei di sapere tutti i particolari possibili intorno agli ultimi mo- 
menti di Pallia. Son sicurissimo che morì cattolico come visse; ma es- 
sendo spirato in paese protestante dubito che non abbia avuti i soccorsi 
della religione. Addio. 
V. GIOBERTI. 

Non ti scrivo più a lungo per ora perchè sono occupatissimo. L'Oli- 

viero è in Isvizzera, dove credo che attenda al traffico. 


Monsieur Jules Robecchi. 


XII (Znedita). 


9 febbraio 1838. 
Mio caro Vincenzo, 


Seppi ieri dalla Sig.a Collegno che tu soffri da qualche tempo del tuo 
mal di capo periodico, ed è perciò che io ti scrivo poche righe in fretta 
per pregarti di darmi tue notizie col mezzo degli Arconati che devono 
lasciare Brusselle fra pochi giorni. Se la tua indisposizione te lo permette 
mandami dunque una lettera e dimmi come stai ora, da quanto tempo 
soffri, da chi e come sei curato. 

T'avrei scritto molto prima, se l’animo mio non fosse quasi sempre 
ingombro da moltissime cure delle quali ti dirò la cagione, tra poco, 
giacchè voglio scriverti una lunga lettera. 

Non ti posso dir nulla di quel che tu mi chiedesti degli ultimì tempi 
della vita del povero nostro Pallia, perchè nessuno mi sa dare di queste 
notizie. 

Le cose però che egli mi disse più volte quand’era qui ammalato, 
non mi lasciano dubitare ch’egli sia morto cristianamente. l 
Salvolini sta male assai; oltre alla tisi egli ha una paralisi, alla metà 
destra del corpo, ed ha sofferto immensamente nelle funzioni intellet- 
tuali, per la prima malattia potrebbe durare forse ancora un mese, l’altra 

potrebbe toglierlo di vita da un giorno all’altro. 

La Cisterna mi incarica di salutarti; egli ha male agli occhi da otto 
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giorni, ma sta meglio. Il bene ch’egli ha fatto a Pallia, e che fa al Salvo- 
lini, gli dà diritto alla nostra riconoscenza, ed io ti ringrazierò sempre 
di avermelo fatto conoscere. 

Tommaseo, come forse saprai, andò a Nantes, per dirigere colà uno 
stabilimento d’educazione pei ragazzi. Ora lo lascia per più motivi; 
ma specialmente, perchè non si volevano introdurre quei cambiamenti 
ch’egli proponeva. Non so ora precisamente cosa abbia intenzione di 
fare; di salute sta meglio. 

Saluta il d. Gastone e digli che mi duole assai il saperlo malato di tenia. 

Addio mio caro amami sempre e credimi 

il tuo aff.mo RoBEccHI. 
Rue de Rivoli, 19. — 9 febbraio. 


XIII. 


Di Bruss., 12 Febbr. 1838. 
Inst. Gaggia. 
Carissimo, 

La tua dei nove mi riuscì doppiamente grata, per essere succeduta a 
un lungo silenzio, e per avermi tolto d’inquietudine, intorno allo stato 
della tua salute, interrotta (se mi fu detto il vero), non è gran tempo, da 
qualche indisposizione. Ancorchè tu non mi avessi scritto, io non avrei 
trascurata l'occasione offertami dalla gentilezza del buon Peppino (1), 
per mandarti due righe, e richiamarmi alla tua memoria, e per tuo mezzo 
a quella dei comuni amici. Io sono stato un po’ indisposto, a causa dei 
freddi eccessivi, e ora potrei dirmi interamente riavuto se non mi fosse 
rimasto un mal di capo continuo, fisso nella parte posteriore del capo 
(donde, quando è più forte, riverbera su tutto il cervello), e del tutto 
conforme a quello che io soffersi per lo spazio di un mese nel 1836, e che 
fu allora battezzato per neuralgia occipitale dai medici che mi visitarono. 
Questo riscontro mi ha indotto a curarmi da me, e ho preso replicata- 
mente le pillole chiamate di Meglia, molto usate in queste parti, buone, 
secondochè dicono, per tutti i mali neuritici, e che datemi dal medico 
in occasione della neuralgia suddetta, e poscia, l’anno appresso, per la 
neuralgia facciale, mi guarirono perfettamente. Ora sto già meglio, e spero 
che fra pochi giorni, sarò risanato affatto. Io ti aveva chieste notizie 
intorno agli ultimi momenti del povero Pallia, così per mia tranquillità, 
come per valermene in un mio scrittarello che si sta stampando, e che 
ho dedicato alla memoria del nostro buono ed infelice amico. Ho piacere 
‘che le tue conghietture in questo proposito corrispondono ai cenni datimi 
da altri susseguentemente, e all'opinione che io ho sempre avuta dell’e- 
stinto; giacchè avendolo conosciuto di lunga mano, e trattato seco molto 


(1) Il marchese Arconati. 
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famigliarmente, non potea farmi capace che un tal animo e un tal in- 
gegno avesse negletto o ripudiato in sul morire ciò che facea la sua con- 
solazione nella pienezza della vita, salvo il caso, che le sue facoltà men- 
tali fossero state indebolite dallo stesso morbo che lo condusse al sepolcro. 
Riceverai fra qualche settimana una copia del mio libro, che dovrebbe 
essere finito di stampare (laddove è appena incominciato) da tre o 
quattro mesi, se lo stampatore, a cui il Bosso mi aveva indirizzato non 
mi avesse tenuto lungamente sulla fune, e poi in fine obbligatomi a 
mandarlo a spasso e a provvedermi altrove. Io gli aveva offerto gratui- 
tamente il manoscritto colla sola condizione di riceverne un piccolo 
numero di copie per regalare agli amici; e mi proponeva di non guada- 
gnarvi, nè spendervi nulla. Ora mi è convenuto farlo imprimere alle mie 
spese; il che forse non avrei fatto, se non avessi qualche grave ragione, 
attinente al mio onore,di pubblicare quell’operetta. Oltre al novero 
di copie, necessario per indennizzarmi almeno in parte della spesa (se 
pur troverò a farne esito), ne fo condurre alcune per offrire ai più stretti 
amici di Brusselle, di Parigi, e di Torino, come un ricordo di amicizia e 
tu sarai de’ primi a ricevere quella che ti ho destinata. Ricordami al La- 
cisterna, e digli che il miglioramento della sua oftalmia mi ha consolato, 
e che vi sono poche persone in questo mondo, di cui io desideri la felicità 
con voti così ardenti e sinceri, come quelli che io fo a suo riguardo. Saluta 
caramente il Salvolini, s’egli è ancora in grado di ricevere il ricordo di 
chi lo stima e ama moltissimo, e colle lagrime agli occhi lo bacia. Addio. 
Il Gastone ti abbraccia; la sua salute è alquanto migliorata. 


[GroBERTI]. 


XIV (Inedtta). 


31 marzo [38]. 
Mio caro Vincenzo, 


leri ebbi la tua lettera del 28 troppo tardi per poter rispondere nella 
giornata come tu avessi forse desiderato. La Cisterna ha ricevute martedì 
o Mercoledì le copie della tua opera, io ebbi l’altro ieri quella che mi 
destinasti, e quella di Tommaseo che m’incaricai di spedirgli a Nantes. 
Ti ringrazio proprio di cuore d’avermi mandata questa copia, e d’aver 
dedicato questo tuo lavoro alla memoria del nostro caro amico e con 
parole così vere e commoventi. Leggerò fra pochi giorni il tuo libro, e 
con molta attenzione perchè io non ho la mente avvezza a questo genere 
di studi. Son contentissimo che il Microscopio del dr. Gluge abbia chia- 
rito i dubbi del dr. Gastone. Spero che egli sarà ora più tranquillo. Sa- 
lutalo affettuosamente a nome mio unitamente a Gluge. 

Nella tua lettera non mi parli del tuo mal di capo: se persistesse do- 
vresti studiar un po’ meno giacchè mi si disse in casa Arconati che stai 
troppe ore al tavolo senza cessar mai di studiare. 


9 — Giornale storico, LKXXVII, fasc. 259-260. 
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Quand’è che noi potremo vederci ? Io desidero vivamente e son diì- 
spiacentissimo che la mia poca clientela non mi permetta di venire costi. 
Addio ti abbraccio di cuore e ti amo con verità. 
Il tuo RoBEccHÙi. 


P. S. Lacisterna ti saluta; egli sta leggendo la tua opera con mol 
tissimo piacere il che egli mì incaricò di dirti. 


XV (Inedita). 


Carissimo Robecchi, 


Il presentatore di questa è il sig. Ducco (41), nostro piemontese, amico 
mio antico, e caro, ottimo e illibatissimo; il quale passando per Parigi 
vorrebbe conoscerti. So ch'egli desidera informazioni minute ed esatte 
sullo stato attuale del Piemonte, e le disposizioni presenti di chi lo go- 
verna, perchè avendo un padre decrepito, alcune possessioni in patria, 
le sue affezioni e i suoi interessi lo confortano a ritornarvi, se ne può 
ottener la licenza senza scapito del suo decoro. Tu potrai forse, mediante 
i tuoi conoscenti di costà, dargli qualche lume su questo proposito. Egli 
ti presenterà due copie di un opuscolo che ho testè pubblicato, delle 
quali terrai l’una per te, e l’altra la farai avere prontamente al nostro 
Massari. Ne aggiungerei una terza per Rapelli (2); ma non ne ho finora 
ricevute dall’editore che quattro copie. Bacerai adunque in bocca il 
nostro sensista, e me gli scuserai, se non lo posso per ora regalare di 
un’operetta così conforme a’ suoi sentimenti. Addio, mio caro Giulio. 
Continua a studiare, e ad esercitare la tua professione, come intendo che 
fai, con grande onor tuo e della patria, e non frodare affatto di ricor- 


danza e di amore 
il tuo aff.mo GiIoBERTI. 


Brusselle, Venerdì (3). 


(1) Cfr. il più volte citato carteggio Gioberti-Massari, per cura del 
BALSAMO-CRIVELLI, p. 83. 

(2) L’abate Carlo Rapelli (1809-1880), che il Gioberti aveva seguito 
con gran favore fin dall’inizio dei suoi studi filosofici, poi nell’insegna- 
mento teologico, era stato arrestato nel 1830 dalla polizia austriaca 
in Pavia. Dal 1839 erasi rifugiato a Parigi, ove il Gioberti, divenuto 
ministro, lo fece nominare segretario di legazione, ufficio toltogli dal 
gen. de Launay. Cfr. V. Cran, Lettere di V. Gioberti a P. D. Pinelli, cit., 
pp. 283 e seg. 

(3) Questa lettera può essere con certezza attribuita al 1844, giacchè 
in una lettera del Gioberti al Massari del 9 aprile si parla di quest’invio 
della « Lettre sur les doctrines philosophiques et politiques de M. de 
« Lamennais ». 
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XVI (Inedita). 


Brusselle, 29 settembre 42. 
Inst. Gaggia. 


Mio carissimo Robecchi, 


ll presentatore di questa è un mio stretto amico, il sig. Luigi Rossi (1) 
uno dei viventi onori della musica italiana. Egli desidera conoscerti, 
come uno dei migliori nostri compatrioti; e di consultarti sulla sua sa- 
lute, sapendo il tuo valore nell’arte medica. Siigli dunque largo e cortese 
de’ tuoi dotti e amichevoli consigli, non solo per amor mio, ma anche 
per quello delle buone arti e della patria; perchè il Rossi è uno di quegli 
uomini, che per onore e pro di entrambe, dovrebbe non solo viver sano, 
ma essere immortale. Ricordati frattanto di me qualche volta e credimi 
qual sono sempre con vivo affetto 

tutto tuo GIOBERTI. 
Monsieur — Monsieur le Docteur Jules Robecchi 
31, Rue de Londres, Paris. 


XVII (Inedita). 


Carissimo Vincenzo, 

Se non ti credessi persuaso che se taccion le mie lettere il mio cuore 
non tace per te, non oserei scriverti ora perchè io lo faccio onde chiederti 
un favore. i 

Un mio nipote, Ercole Omboni, dopo aver fatti gli studi legali all’uni- 
versità di Pavia, recossì nel mese scorso a Torino per prendervi la Laurea, 
ed ottenne per grazia speciale da quel Magistrato della riforma la di- 
spensa dall’esame del Magistero e dai primi quattro anni di corso. Dovrà 
solo far il 5° anno e subire 5 esami privati e due pubblici, di che egli è 
contentissimo perchè spera poter far tutto in un anno o poco più. Ha 
fatti gli studi a Pavia con autorizzazione del Governo Piemontese, perchè 
la sua famiglia abita a poche miglia da quella città. 5 

Sapendo io che tu conosci alcuni fra i Professori di diritto e che questi 
sono generalmente più rigorosi verso i giovani che non istudiarono nella 
nostra Università, vorrei che tu mi facessi la grazia di mandarmi qualche 
lettera che raccomandi loro mio nipote. T'avverto che so che egli è 
inolto studioso ed ha un ingegno non comune ed indole buona, ma un 
po' timida: per quest’ultimo motivo l’entrare in relazione con alcuni 


(1) Di Luigi Rossi (1805-1863), compositore di musica sacra, si ricor- 
dano tuttora le messe. Scrisse anche di materie musicali, fra l’altro 
collaborando col Tommaseo nel Gran dizionario della lingua italiana. 
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Professori potrebbe riuscirgli immensamente utile. Ti ho fatto questa 
domanda perchè persuaso intimamente che il mio Ercole non farà torto 
alla tua commendatizia. Egli abita in casa del sig. avvocato Pozzi im- 
piegato nel Ministero di Sardegna, e si loda molto di lui e della famiglia. 
Prese a ripetitore l'avvocato Buniva (1) che forse tu conoscerai. So che 
egli ha bisogno di essere un po’ incoraggiato. Se mi scrivi dimmi della 
tua salute e dei tuoi propositi. Io sto sempre poco bene e se mi affa- 
tico un po’ soffro molto de’ miei dolori di reni. 

Se ti occorre qualcosa disponi pure di me come d’un amico che ti vuol 
un bene infinito e te lo augura con tutto il cuore. 


Ti abbraccio e sono 
Il tuo aff.mo RoBEccHi. 


2 gennaio, 31 Rue de Londres. 


XVIII (Znedita). 


Mio carissimo Robecchi, 


Il latore della presente è il sig. Luigi Cazzago di Brescia. Io nol co- 
nosco personalmente; ma mi è raccomandato dal sig. Gaggia, capo di 
questo collegio, e sulla fiducia di lui a te lo raccomando, come persona 
onoratissima. Egli viaggia per suo piacere e si fermerà poco in Parigi; 
salvo che ci trovasse il modo di rimediare a una infermità che lo travaglia: 
nel qual caso ci farà un più largo soggiorno. La quale infermità consiste 
in una sordità totale dell’orecchio destro e in un grave indebolimento del- 
l’udito dal lato sinistro. Se per questo rispetto credi il suo male atto a 
essere guarito o almeno scemato (giacchè quanto alla paralisia del nervo 
acustico destro, la cura è pur troppo disperata) ti prego di interessarti, 
e a favorirlo de’ tuoi consigli, sia che tu possa occupartene in persona, 
o vogli indirizzarlo a qualche altro medico. Ed è questo il motivo prin- 
cipale, per cui affidato alla tua benevolenza verso tutti i nostri compa- 
trioti, a te lo indirizzo. 

Il prof. Merlo (2) mi scrisse pochi giorni sono. Egli è contentissimo del 
tuo nipote, lo ama molto e me ne fa mille elogi. Addio, mio egregio Ro- 


(1) Dev’essere Giuseppe Buniva, poi deputato di Bricherasio nella 
13 legislatura del Parlamento sardo. 

(2) Felice Merlo di Fossano (1793-1849), professore di diritto civile 
nell’Università di Torino, fu deputato sin dall’ inizio del Parlamento 
subalpino, vicepresidente della Camera, ministro della Pubblica Istru- 
zione, poi guardasigilli, oggetto degli strali del Gioberti quando questi 
si guastò col Pinelli. Morì, si può dire di crepacuore, per la rotta di 
Novara. Cfr. EUGENIO PASSAMONTI, // giornalismo giobertiano in Torino 
nel 1847-1848, Milano, 1914. 
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becchi; abbi cura alla tua salute e non voler trascurarla per esser troppo 
sollecito di quelle degli altri; chè questo è il difetto dei generosi tuoi pari. 


Ti abbraccio di cuore. 
Tutto tuo GiIoBERTI. 
Brusselle, 4 agosto 44 


Monsieur — Monsieur Jules Robecchi, docteur en médecine 
31 Rue de Londres, Paris. 


XIX. 


Mio carissimo Robecchi, 


Mi servo delle gentilezze del medico Salvi, per mandarti due righe, 
pregandoti di un piacere. Vorrei che mì dessi notizie delle migliori opere 
e più moderne che si sono stampate 1° sul sonnambulismo e sui fenomeni 
che gli si attengono; 2° sull’istinto nell’uomo e negl’inferiori animali. 
Desidero libri in cui si racchiugga una copiosa ed esatta notizia dei fatti 
relativi, ed anche le ipotesi immaginate per ispiegarli; ma di questi due 
punti, più m’importa il primo, cioè le osservazioni e le esperienze accu- 
rate. Se tu non ti sei occupato specialmente di questa materia, mi farai 
grazia a buscare le dette notizie bibliografiche da qualcuno di cotesti 
dotti, che avendone fatto uno studio particolare, debbono conoscere i 
migliori scritti che sono usciti alla luce in tal proposito. Mi basta di 
averne i frontispizi, perchè qui potrò procurarmeli in un modo o in un 
altro. Ti dò tutto il tempo che desideri; perchè non ho fretta, e so che 
tu sei occupatissimo; onde mi dorrebbe troppo che il cercare tali rag- 
guagli (come pure quelli relativi ai libri di embriogenia onde ti ho già 
pregato) ti recasse disturbo e fastidio. 

Spero che non avrai sofferto del viaggio; ma ad ogni modo desidero 
di avere delle tue nuove, che mi sono singolarmente preziose. {Ti racco- 
manderei di aver gran cura della tua salute, se ciò non fosse quasi 
un’impertinenza verso un dottore tuo pari. Addio. Comandami se posso 
‘ servirti, e credimi 

[tuo aff.mo amico GIOBERTI. 
Brusselle, 5 ottobre [1844] (1). 


Monsieur — Monsieur le Docteur Jules Robecchi, Paris. 


(1) Il Massari, pubblicando questa lettera a p. 23 del tomo IIl dei 
Ricordi, vi aggiunse la data del 1844, che corrisponde a quanto risponde 
il Robecchi nella lettera seguente. 
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XX (Inedita). 


: Caro Vincenzo, 


Io spero che quando saprai da Bertinatti (1) che da quando ti lasciai 
io fui quasi sempre ammalato, e che nei pochi giorni in che sono stato 
un po’ bene fui forzato a correre a lavorare come un cane per vedere 
i miei ammalati, mi scuserai di non aver mai risposto alla tua lettera 
portatami da Salvi. 

Ti so indulgente verso i tuoi amici, e Bertinatti mi assicura che saprà 
. fare le mie parti; però malgrado la sua mediazione e la tua indulgenza, 
10 temo che tu non sia un po’ in broncio con me. Se pertanto mi scriverai 
il più presto possibile, mi farai un gran favore e un immenso piacere. 

Ti mando una nota di libri che trattano di sonnambulismo e degli 
istinti degli animali. Alcuni mi furono indicati da’ miei amici. 

Cerise crede che il migliore sia Deleuze. Seuret ‘mi parlò del libro di 
Burdin e Dubois d’Amiens. 

Io ti raccomando di leggere prima i due articoli Magnétisme dei dizio- 
nari medici. Se del primo non trovassi costà la 2% edizione domanda 
la prima. Lessi l’articolo molti anni fa e mi par scritto da Rostan. Quello 
che sta sul secondo dizionario, è di Bouillaud medico distinto, e l’arti- 
colo è anche ben fatto. 

Qui dai Piemontesi si crede che il nostro paese sia in via di progresso. 
Lo credono dietro la nomina del M* Alfieri a Presidente del Magistrato 
delle Riforme (2), di Peyron a membro del Magistrato; si dice di più 
degli avv. Colla e Novelli; furono riammessi nel collegio della facoltà 
dì diritto. 

Mio nipote ha presa la laurea con onore sul finir dell’anno forse 
rimarrà a Torino per far pratica d’avvocato. Ogni qualvolta penso a 
lui mi sento pieno di riconoscenza per te. 

Addio mio caro Vincenzo. Amami ed aggradisci un abbraccio 


dal tuo aff.mo RoBEccHi. 


Se ti occorre qualcosa adoperami. È la miglior prova che puoi darmi 
del non esser in collera. 


(1) Giuseppe Bertinatti, fido seguace delle teorie filosofiche del Gio- 
berti, fu introdotto poi da questi nella diplomazia sarda. 

(2) Ciò accadde nel 1844. Vedasi DomeNIco BERTI, Cesare Alfieri, 
Roma, 1877, c. V. 
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XXI. 


Mio carissimo Robecchi, 


Sì, io sono in collera, ma non per altra cagione, se non perchè tu mi 
credi capace di esserlo teco, e assegni alle supposte mie ire una ragione 
così poco ragionevole come quella di cui fai parola. Pregandoti di quei 
ragguagli, non ti aveva io detto che non ne avevo premura ? Non ti 
avevo pregato di pigliartela con tuo comodo ? Tu vedi adunque che io 
debbo solo ringraziarti della cortesia con cui hai adempiuto al mio 
desiderio, e non accagionarti del menomo ritardo. Le indicazioni biblio- 
grafiche che mi dai mi saranno molto utili per le mie ricerche. 

Voglia il cielo che succeda qualcosa di buono per l’Università torinese. 
Il ripristinamento collegiale del Novelli e del Colla non sono ancora 
la redenzione d’Italia; ma quando non si ha nulla, il pochissimo dee 
pur essere valutato. 

Godo che il tuo nipote vada innanzi con onore nelle vie accademiche. 
Tu hai da ringraziarne l’ingegno, il buon volere di lui e gli esempi tuoi, 
non il mio poverissimo patrocinio, che certo non potè giovargli poco 
più di nulla. 

Saluta il Cerise, il Salvi, comandami se posso servirti, e credimi che 
sono senza stizza anzi con grande e sincerissimo affetto 


tutto tuo GiIoRERTI. 
Brusselle, 24 del 45. 


Monsieur Jules Robecchi, docteur en Médecine 
31, Rue de Londres, Paris. 


XXII (Inedita). 
Carissimo, 

Ho ricevuta l’unita lettera ier sera tardi assai, e credo bene mandar- 
tela col mezzo d’un commissionaire perchè Bertinatti insiste molto 
affinchè tu l’abbia subito. 

Oggi la posta parte prima del solito essendo domenica. Se vuoi 
dunque rispondere oggi fallo subito. 


Ti saluto in fretta e di cuore 
tuo aff.mo RoBEccHI. 


Monsieur Gioberti, Place de l’Odéon 
Hòtel de la Place de l’Odéon. 


XXIII (Inedita). 


Ill.mo Sign.re, 


Il Sign.re avvocato Pinelli mi ha trasmesso le copie della dedica 
alla cara memoria del nostro Giulio dalla S. V. premessa alla nuova 
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sua opera. Una ne aveva già avuta dall’ottima Mad.me Turner (1). 
Riuniti intorno alla nostra cara M.ma leggemmo quelle pagine preziose. 
Oh, ne abbiamo pure sparse delle lagrime | tante quante il giorno che 
lo abbiamo perduto. Ma sta volta furono lagrime soavissime; l’Illustr.mo 
Gioberti ce lo ritornava a vita. Povero Giulio! Lavorare e affaticarsi 
tanto per acquistarsi il suo po’ di gloria, e vicino a cogliere il frutto 
delle sue fatiche dover morire... Duro destino | non più duro adesso 
che voi gliela avete assicurata la gloria, associandola alla gloria vostra. 
Illustre Signore, e permettetemi aggiunga a nome di tutta la famiglia, 
amico caro s’altro mai! è tanto il bene che ci ha fatto la vostra dedica 
che la nostra riconoscenza sarà sempre inferiore al benefizio; quella 
poi di cui può essere capace una famiglia la quale tiene da voi la miglior 
consolazione che desiderar possa nell’immensa sua disgrazia, voi ve 
l'avete tutta e per sempre; credetelo al vostro ammiratore 


Giuseppe RoBECCHI (2). 
Vigevano, 15 luglio 1847. 


(1) La signora Cornelia Turner, che aveva circondato di cure affet- 
tuose, d’accordo col figlio Alfredo, gli ultimi momenti del dott. Ro- 
becchi e ne custodiva la salma nella tomba di famiglia. 

(2) Intorno all’ab. Giuseppe Robecchi, divenuto poi senatore del 
regno, vedasi l’articolo necrologico del Mauri nell’Opinione, ristampato 
in Scritti biografici, Firenze, 1878, vol. II. 
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Dante e la Liguria. — Studì e ricerche di E. G. PARODI, 
P. REVELLI, A. FERRETTO, F. L. MANNUCcCI, 0. GRosso, 
S. CARAMELLA, A. REDAELLI, C. CALCATERRA, S. BELLOTTI, 
C. GUERRIERI-CROCETTI, A. SCHIAFFINI, L. VALLE. Con 31 illu- 
strazioni. — Milano, Treves, 1925 (8°, pp. VIII-444). 


La presente miscellanea, pubblicata a cura della Sezione Ligure 
della R. Deputazione di Storia patria per le Antiche Provincie e la 
Lombardia, col concorso di enti pubblici e di istituti privati, in occa- 
sione del secentenario della morte del Poeta, fu curata in special modo 
da F. L. Mannucci. Ad una prefazione di Enrico Bensa, la quale spiega 
gli intenti del volume, seguono monografie di valore e di interesse assai 
vario, distribuite come appresso, in tre parti: una prima riguarda più 
propriamente la Liguria nell’opera di Dante e l’iconografia dantesca 
in quella regione; la seconda i Liguri imitatori e studiosi di Dante; 
l’ultima, Con Dante e per Dante in Liguria, illustra codici e frammenti 
di codici; segue in appendice un’ampia bibliografia. 


I, I: E. G. ParopI, Dante e il dialetto genovese. Il compianto dan- 
tista esamina il giudizio dell’ Alighieri, pel quale, carattere visibilissimo 
del dialetto genovese era l'abbondanza delle 2; mentre rileva che il 
dialetto moderno non solo non dà ragione al poeta, ma non consente 
neppur di giustificarne il parere, conclude che, se della pronunzia 2 
dell’antico genovese, in luogo della s odierna, non sembra sì possa 
dubitare, altri dialetti dell’Italia settentrionale, i lombardi ed i veneti 
in ispecie, offrivano la stessa caratteristica. 

II: P. ReveLLI. La Liguria nell'opera di Dante. Osservato che 
il nome « Liguria » non compare nelle opere dell’Alighieri, il R. esamina 
gli accenni alla regione ed ai suoi abitanti. È una sostanziosa monografia 
in cui l’A. discorre di molte cose, che presterebbero anche il destro a 
rilievi, ma sulle quali non ci indugieremo, nonostante l’ampiezza della 
trattazione, perchè quelle dantesche vi hanno una parte relativamente 
scarsa. 
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III: A. FERRETTO, Personaggi della « Divina Commedia» in 
Genova e nel Genovesato. Utili illustrazioni che bene si aggiungono a 
quelle già pubblicate dal F. nel suo pregevole Codice diplomatico delle 
relazioni fra la Liguria, la Toscana e la Lunigiana ai tempi di Dante 
(1265-1321), uscito nel 1901 e pel quale vedasi questo Giorn., 42, 467-$. 
Ci sfilano dinanzi Jacopo Rusticucci, Cavalcante Cavalcanti, Bonturo 
Dati, il conte Guido da Montefeltro, Marzucco Scornisciani, ambascia- 
tore a Genova. Un atto del 10 ott. 1254, nel quale Genova è esaltata 
come « urbs magnifica et illustris », fu steso nientemeno che dal notaio 
Brunetto, figlio di Bonaccorso Latini, scrivano degli Anziani e cancel- 
liere del Comune fiorentino. Altri documenti e commenti riguardano 
La Casa Fieschi « malvagia », Alagia Fieschi Malaspina, Corradino 
di Svevia nei porti di Vado e di Portofino (marzo 1268) e, più notevoli, 
forse, di tutti, Romeo di Villanova a Genova, a Portofino e a Portovenere. 

IV: F. L. MAnNNuCCI, L'ideale politico di D. A. e il verbo di Giu- 
seppe Mazzini. Fervida esposizione del pensiero politico mazziniano 
in relazione a quello dantesco. L’argomento era già stato trattato 
dall’A. in un discorso tenuto nell'Aula Magna della R. Università di 
Genova, nel 1919, e in alcune pagine del bel volume G. Mazzini e la 
prima fase del suo pensiero letterario. L’aurora di un genio, Milano, 1919 
(Cfr. questo Giorn., 76, 163). 

V: O. Grosso, Dante nell'arte ligure. Di particolar interesse 
l'illustrazione del « Giudizio universale » con fappresentazioni dantesche, 
nella chiesa di S. Giorgio nel cimitero di Campochiesa presso Albenga, 
dipinto nel 1436: le diciture esplicative riguardanti i personaggi dan- 
teschi, a p. 114, non sono riferite nella forma originale. 

II, I: S. CARAMELLA, Bartolomeo Gentile Fallamonica (Contributo 
alla storia del Lullismo nei primordî del Cinquecento), Il Fallamonica, 
vissuto tra la metà del ’400 e la metà del ’500, è autore di un poema 
enciclopedico sine titulo, pubblicato da G. Gazzino nel 1877, in cui 
egli espone il sistema della natura, sotto la guida di Raimondo Lullo: 
il C., nel suo saggio ampio e diligente, tenta dimostrare infondato il 
giudizio severo di Vittorio Rossi (7/ ’400, p. 178), e presenta un’appen- 
dice di saggi di «imitazioni » della Divina Commedia, la maggior parte 
delle quali, a dir vero, hanno, lasciando il resto, ben poco di « letterale » (1). 

II: F. L. MANNUCCI, Gabdriello Chiabrera: tratta con cura attenta 
delle citazioni e reminiscenze dantesche nell’opera del Chiabrera. 

HI: A. REDAELLI, Giambattista Pastorini. Il gesuita G. B. Pa- 
storini (1650-1732), studioso e commentatore dell’Alighieri, compose 


(1) Si poteva notare che il poema del Fall. non era sfuggito al compianto VL. ZA- 
BUGHIN, il quale ne discorse nel suo vol. L’'oltretomba classico medievale dantesco 
nel Rinascimento, P. I, Roma, 1922, pp. 128 sgg., affermando che esso nel suo 
«testo autentico + è ancora inedito. Il C. addita i mss. che sarebbero « da tener 
« presenti per un’edizione critica del poema, che manca a tutt'oggi »; ma dubitiamo 
che ne francherebbe la spesa, dacchè non ci sembra giustificata la soverchia indul- 
genza del C., il quale arriva sino a scrivere che il Fall., « modesto poeta, ma poeta », 
« riesce quasi sempre a liquefare nel proprio crogiuolo anche l’oro del modello, e 
«a trarne un’amalgama personale »,. Altro fuoco di fantasia e di passione occorreva 
per « liquefare » ! 
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un trattato sulle Bellezze di Dante, ms. nella Biblioteca universitaria 
di Genova, il quale comprende la trascrizione e il commento di buona 
parte dei 34 canti dell'Inferno e di 32 del Paradiso: esso, scrive il R., 
«fu preparato per l’insegnamento nelle scuole superiori gesuitiche e 
«rivela subito il gesuita », animato dallo stesso spirito del Bettinelli. 

IV: C. CALCATERRA, Bernardo Laviosa. Pregevole studio sulle 
liriche del somasco, che «ad alcuni buongustai di Liguria parvero 
«superare per vigoria dantesca quelle del Monti », a lui contemporaneo. 
Il L., conclude il C., fu di quei « vati notturni », che « senza profonda 
«ispirazione, ora appoggiandosi a Dante, ora affatturando le medita- 
« zibni dell’inglese [ Young], sotto mesta luna avevano vanamente cer- 
«cato come fonte di poesia l’ombre cupe dei cipressi e il trepido silenzio 
e delle tombe ». 

V: S. BELLOTTI, Lorenzo Costa, tratta dell'autore del Colombo 
e in special modo delle .reminiscenze dantesche, le quali spesseggiano 
nel suo Canzoniere. l 

VI: S. BELLOTTI, Federico Alizeri. L’Alizeri (1817-1883) pubblicò 
a dispense, a Genova, nel 1877, la Commedia di D. A. con chiose e ragio- 
namenti, raccolti poi in quattro volumi. 

VII: C. GUERRIERI-CROCETTI, Stefano Grosso. Son quattro pa- 
gine che nulla aggiungono a quanto scrissero il Pellini, il Fiammazzo 
e da ultimo il Bustico nel volume Dante e Novara (1921). 

VIII: A. ScHIAFFINI, E. G. Parodi. Illustra brevemente, senza 
verun cenno bibliografico, l’attività del compianto maestro dell’ateneo 
genovese, specialmente quale dantista. « Convinto ed illuminato de- 
«sanctisiano », lo giudica lo S.: in realtà il Parodi fu, se mai, dei desancti- 
siani diremmo indipendenti, con tendenze particolarmente crociane, ma 
senza acquiescenze servili e senza pregiudiziali asservitrici. 

III, I, II, III: L. VALLE, Frammenti di un Codice della D. C. nella 
Biblioteca della Società economica in Chiavari. Frammenti di Codici 
della D. C. nell'Archivio Notarile di Chiavari. Il Codice Baratta. Alcuni 
dei frammenti in questione vennero scoperti dall’illustratore. Del codice 
Baratta, noto da tempo, il V. dà le varianti del raffronto col testo della 
Società dantesca italiana. 

IV: F. L. Mannucci, Z Codici Durazzo. Nuova illustrazione dei 
tre codd., e varianti col testo critico. 

L. VALLE, Bibliografia. Comprende le opere relative a perso- 
naggi e luoghi ricordati da Dante, scritti di liguri e scritti pubblicati 
in Liguria, anche se non di Liguri. Le indicazioni bibliografiche sussi- 
diarie, aggiunte a ciascuna opera, a volte scarseggiano, a volte sovrab- 
bondano: un indice per materie agevola le ricerche. Per la Lunigiana 
al di 1ÎNiella Magra il V. rinvia ancora alla bibliografia del Neri, cui si 
è aggiunto posteriormente il Saggio di bibliografia dantesca per gli 
antichi Stati Sabaudi in appendice alla pubblicazione della R. Acca- 
demia delle Scienze di Torino, Dante e il Piemonte. 


Non ci addentreremo nell’esame di questa ricca ed utile bibliografia; 
piuttosto non crediamo di essere indiscreti od ingiusti, se rileviamo che, 
mentre fino dal 1921, a p. 438 del citato volume Dante e il Piemonte, 
pubblicato l’anno appresso, era preannunziata, in nota, la pubblicazione 


Go ogle 


140 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


della presente miscellanea ligure, i collaboratori di questa non hanno 
creduto di far parola del volume della R. Accademia delle Scienze di 
Torino, o, meglio, si son limitati a citare una sola memoria, quella del 
Calcaterra, che ebbe parte al lavoro in esame. 

Del resto, il presente volume, nel quale accanto a saggi su imitatori 
e studiosi di Dante, più o meno illustri, duole non trovarne uno speciale 
sul Mazzini dantista, si rivolge sostanzialmente ad una cerchia più 
vasta di quella degli studiosi. Numerose illustrazioni ne accrescono il 
valore, che è, si capisce, particolarmente regionale. L. NEGRI. 


GUIDO ZACCAGNINI. — Le r'ine di Cino da Pistoia [Biblio- 
teca dell’Archivum romanicum diretta da G. Bertoni]. — 
Genève, Leo S. Olschki, 1925 (8°, pp. 310). 


Che questa edizione, « critica » secondo l’A. (cfr. Giorn., 82, 340, e 
Bull. stor. pist., 27, 29), sia migliore di quella del Fanfani e Bindi 
(1878), ritenuta dal Barbi « una vergogna della critica italiana », nes- 
suno vorrà mettere in dubbio; ma nessuno al tempo stesso potrà ne- 
gare che, dopo la stampa diplomatica di quattro mss. fondamentali 
per Cino (il Chig. L. VIII, 305, il Vatic. 3214, il Casanat. 433, il Bar- 
berino 3953), dopo la pubblicazione in testo corretto di circa la metà 
delle sue rime, fatta dal Nottola, dal Corbellini, dal De Geronimo, dal 
Barbi e dallo scrivente, e soprattutto dopo le preziose indagini del 
Barbi sulle antiche sillogi manoscritte e a stampa, si doveva fare ben 
di più e di meglio. 

Qui infatti son date con sicurezza a Cino rime che sono per lo meno 
di: dubbia attribuzione, e son poste fra le dubbie rime sicuramente 
autentiche od apocrife; qui manca un razionale ordinamento; qui, ed 
è il peggio, quanto al testo si torna spesso ai concieri delle tanto depre- 
cate stampe o se ne arrecano di nuovi, e viceversa non si ritoccano 
i mss. quando è necessario o non si fa opportuna scelta di varianti; 
talchè molti, troppi, passi sono deformati o privi di senso. 

Tutto il volume, spiace il dirlo, rivela inadeguata preparazione e 
scarsa diligenza e sagacia critica. 

Non credo sia il caso di mostrare quanto siano « nuove » e inaccet- 
tabili parecchie classificazioni di importanti mss. fatte nella Introdu- 
zione. Per lo Z., il codice Escuriale e. III, 23, è capostipite del Marciano 
IX, it. 529; il Magliab. VII, 1060, proviene dal Marc. IX, it. 191; 
collaterale dei 3 codici che rappresentano la raccolta aragonese e risal- 
gono al Chig. L. VIII, 305, è, tra gli altri, il Vat. 3214; affini al Chig. 
sono il Vat. 3793 e il Barber. 3953; il testo del Beccadelli deriva dallo 
stesso capostipite del Casan. 4331 

Qualche parola è invece necessaria a proposito delle questioni d’at- 
tribuzione, che son trattate qua e là in modo superficiale e poco con- 
cludente. 

SI prenda, p. es., il son. Se ’l viso mio a la terra si china. 
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lo ebbi a notare (Studi (1), pp. 32-33) che lo danno a Dante tre codici 
assai autorevoli, e che a confermare l’attribuzione, contro la fonte del 
Vat. 3214 assai malfida a questo riguardo, stanno forti somiglianze 
con rime sicure del sommo poeta. Orbene lo Z., anzichè accettare o 
confutare le mie conclusioni, si limita a postillare (p. 301): « Il ritrova- 
« mento dell’Escurialense fa propendere in favore di Dante il giudizio 
«che poteva ancora essere incerto. Credo che non sì possa ormai più 
«sostenere l'attribuzione di questo sonetto a Cino, come già fece il 
«Lamma, ma si debba, come fa il Barbi, porlo almeno fra le rime di 
«dubbia autenticità, pur ritenendo quasi certo ormai che sia opera di 
« Dante. Anche L. Di Benedetto lo crede dell’ Alighieri ». 

Un altro esempio fra i molti. 

Il p. Faustino Tasso, nella sua sciagurata edizione, attribuì a Cino 
il son. Ben dico certo che non è TEpaTO, e fu seguito dal Ciampi, dal Car- 
ducci e dal Fanfani. 

Senonchè fu da me osservato (oo: 26-29): che il sonetto è il seguito 
di quello che comincia E° non è legno di sì forti nocchi; che ambedue 
sono in diversi mss. attribuiti a Dante; che nessun ms. li dà a Cino 
o ad altri; che l’attribuzione a Dante è confortata da strette somiglianze 
con sicure rime di lui. 

Qual contributo reca lo Z. alla importante questione ? Nessuno; 
si contenta di porre i due sonetti fra le rime dubbie, senza tener conto 
delle mie indagini; seguita a stampare fu invece di è (giusta i mss. e 
il senso) nel capoverso di Ben dico; ed asserisce, contrariamente al vero, 
che i 2 sonetti sono dati a Cino dal Pilli (della cui stampa egli fa gran 
conto, a torto), mentre invece nessun testo ms. o a stampa dà a Cino 
E° non è, e l’altro, lo ripeto, fu dato arbitrariamente a Cino solo dal Tasso, 
seguito contr’ogni merito dagli altri editori di Cino. 

In grave errore è poi incorso lo Z. a proposito del cod. Escuriale. 

Sebbene messo da me sull’avviso (p. 22), anzi nella persuasione che 
sia caduto io in errore, dà come sicuramente di Cino ben cinque poesie: 
ll son. Lo dolor grande e le ballate Amor, la donna, Quanto più fiso, 
Giovane bella, Li più belli occhi (pp. 229, 32, 69, 183, 221). 

Chiunque ha studiato, più o meno di proposito, il prezioso ms. (di cui 
è desiderata l’ediz. diplomatica, che spero ci darà presto chi ebbe fa 
meritata fortuna di rinvenirlo, M. Casella), p. es., il Barbi, il Pellegripi, 
il Debenedetti, sa che esso ripete sempre, in testa ad ogni rima, il nome 
dell'autore o pone un idem; quando perciò la rima non è rubricata, 
si deve ritenere adespota. 

Il Barbi, che mise in rilievo per primo la cosa nei magistrali Studi 
sul Canzoniere di Dante (p. 526), ebbe poi a ribadirla appunto a propo- 
sito di due tra le rime in parola (Li più belli occhi e Quanto più fiso) 
nel 1° vol. degli Studi danteschi (p. 42, n.) scrivendo: « Sono di quelle 
« poesie che, adespote nel cod. dell’Escuriale, hanno avuto nei mss. 
«derivati diverse attribuzioni ». 

Eppure, lo Z., che cita la pag. del detto 1° vol., scrive a proposito 
di Quanto più fiso che l’Esc. «la dà risolutamente a Cino » (p. 69)! 


(1) Studi sulle rime di Cino da Pistoia, Chieti, D’Inzi, 1923. In seguito mi rife 
rirò a questo lavoro colla semplice indicazione della pagina. 
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Non riferisco, e non mi fermo a confutare, le note alle altre quattro 
rime. | 

Un’altra poesia che doveva esser messa tutt’al più fra le dubbie è 
la ball. Zo son chiamata nova ballatella, adespota nell’unico ms. origi- 
nale: il Palatino 180 della Nazion. di Firenze. Su di essa notai (p. 22) 
che si volle ritenere di Cino per i vv. 33-34 « poi gli siete selvaggia | fatta 
«sì che mercè non v’addimando », ma che «l’argomento è di nessun 
« valore, perchè anche Dante, Lapo Gianni e Dino Frescobaldi usano 
«l’aggettivo selvaggia per alludere alla crudeltà o ritrosia dell’amata ». 
Ecco ora la postilla dello Z. (p. 59): «la manifesta allusione a Selvaggia 
« che è nel v. 33 toglie ogni dubbio che sia opera di Cino. Al Di Ben. non 
« basta quella allusione, ma non credo che s’apponga al vero ». Lascio 
giudice il colto lettore. 

Non c’è alcuna ragione, invece, per mettere fra le dubbie le seguenti 
rime: A vano sguardo, Di quella cosa, La dolce innamoranza, Tant'è 
l'angoscia, Amor, sì come credo, Amore, i’ veggio ben, essendo le prime 
due sicuramente autentiche, e sicuramente apocrife le altre. 

Circa la 18, lo Z. scrive (p. 300): « Credo, se è di Cino (e per essere 
«dato solo in questo codice B. v’è motivo di dubitarne), che sì possa 
« ascrivere alle prime poesie scritte da lui, perchè vi dice di voler celare 
« il nome della donna amata: anche G. Lega affermò che, se pure è di 
« Cino, è ‘ uno dei suoi primissimi ’, ‘ si dimostra anteriore alla lirica 
« dello stil novo’. L’essere nel solo B. mi rende, ripeto, perplesso e 
« più ancora il contenuto. Vi dice il poeta di voler celare il nome dell’a- 
«mata, perchè altri non sappia di qual donna egli canti. Cino non ha 
«mai detto di voler celare il nome della donna amata ». Notando di 
sfuggita che lo Z. ignora (1) come i dubbî del Lega per questo ed altri 
unici di B. (= Barberino 3953) siano parsi infondati a studiosi quali 
il Pelaez e il De Geronimo, mi limito ad osservare che in un altro 
son. Cino informa che cela, non il nome, come crede lo Z., ma l’oggetto 
del suo amore (cioè, non fa capire agli indiscreti qual’è la donna ch'egli 
ama). Trattasi del son. Disio pur di vederla, di cui ecco i primi 5 versi: 


Disio pur di vederla, ce s’co m’appresso, 
isbigottito converrà ch’co ’nccespi; 
così mi fere la sua luce adesso 
e ’1 bel color de’ biondi capei crespi. 
E ciò ch'co celo converrà che cespi. 


Orbene, nel son. di cui lo Z. dubita è detto: 


A vano sguardo ed a falsi sembianti 
celo colei che ne la mente è pinta, 
e covro lo disio di tale infinta, 
ch’altri non sa di qual donna co mi canti. 
E spesse volte li anderia denanti: 
lasso (2), per li occhi, ond'è la vertà vinta 


(1) Ignora anche importanti scritti del Barbi, del Corbellini, del De Geronimo, 
del Rajna, del Pellegrini e di altri. 
(2) Così, e non lasso /, deve leggersi; = + tralascio [di farlo] :. Ne vedremo un 


altro eseinpio, che lo Z. neppure ha capito. 
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sì, che direbber: « Questi è l’alma tinta 
del piacer di costei » li mal parlanti. 


Ancor più infondato è il dubbio dello Z. sull’autenticità del son. Di 
quella cosa. Egli annota (p. 300): « Nonostante che questo sonetto sia 
«dato dall’autorevolissimo ed antico Mc3, non so decidermi ad asse- 
«gnarlo a Cino per la prima quartina, dove,il poeta dice che la sua 
«donna gli aveva dato gioia d’amore, sicchè ad ogni momento vedeva 
presente dinanzi a lui la persona di lei. Ciò contradirebbe a quel che 
«sappiamo del crudo animo di Selvaggia che mai diede al poeta gioia 
«d'amore ». Eppure fin dal 1907 il compianto De Geronimo dimostrò, 
ed io ho svolto e confermato la sua dimostrazione (1), che questo ed 
altri sonetti (i quali ricorderò a proposito dell’ordinamento) sono 
rivolti a una donna gentile e pietosa che cercò di consolare il rimatore ! ! 

Apocrife sono invece le altre quattro poesie sopra elencate. 

La ball. La dolce innamoranza va senz’altro restituita ad Albertuccio 
della Viola, al quale la dà il Palat. 418, più antico ed autorevole del 
Chig. 305 che la dà a Cino; e non mi fermo a notare che la poesia si 
rivela anteriore allo stil novo, e a ricordare che un sano criterio filolo- 
gico consiglia di stare pei rimatori più vecchi e più oscuri. 

Il son. Tant'è l'angoscia, non riportato da alcun ms., è dato a Cino 
da quel p. Tasso che tante altre sfrontate falsificazioni commise; anche 
se non sia sicurissima l’attribuzione da me fattane al Piacentini, certo 
di Cino non è, perchè ha in sè tracce evidenti di imitazione da rime 
posteriori. 

Sicuramente apocrifo è il son. Amor, sì come credo. Lo Z. vi appone 
una delle solite note, lunghe ed avviluppate (pp. 302-303), mentre 
l'autorità del Vat. 3793 e, più ancora, l’essere il son. parte inscindibile 
d'una tenzone sulla deità d’Amore, svoltasi tra Pacino Angiolieri e 
Maestro Rinuccino, tolgono ogni dubbio. 

Nè appartiene a Cino la canz. Amore, i’ veggio ben, «che il Nottola 
«gli dà seguendo il cod. Trivulziano 1058. Questo codice, invero, tra- 
«scritto nel 1425 di sur un collaterale del Chig., si rivela poco serupo- 
aloso nell’arbitraria attribuzione di rime che la fonte (come mostra 
«il Chig.) recava adespote; così assegna all’Alighieri i sonetti Se quei 
«che sol avere e Molte fiate il giorno; e, a poca distanza dalla canz. Amore, 
«t veggio, dà pure a Cino Se tu martoriata mia soffrenza, che è invece 
«il congedo della canz. di Lapo Gianni Donna se ’! prego, immediata- 
«mente precedente! ». Lo Z., che riporta la canzone esemplando fedel- 
mente il testo su quello da me costituito, senza dirlo (ma non è questa 
la sola volta (2) che gli accade di far ciò ! e sì che io ho introdotti, specie 


(1) Coi rimatori dello stil novo, Chieti, Tipogr. del Popolo, 1923, pp. 9-10. 

(2) Mi sia consentita qualche citazione, tra molte. A pp. 25-26 lo Z. parla dei mss. 
che recano il madrigale Guardate, amanti, come se fossero cosa nota; mentre io 
per primo, con fatiche e spese, son riuscito a identificarli. — Circa il son. Ora che rise, 
dice lo Z. (p. 72): « Questo son. è assai guasto nella vulgata. Lo ricostruisco sopra C 
‘(= Chig. 305) tenendo molto conto della felice ricostruzione fatta dal Di Bene- 
‘« detto ». Orbene ognuno può vedere che lo Z. si distacca da me... solo per un evi- 
dente sproposito: la sostituzione di sospiro a spirito nel v. 1! — Nè mi segue meno 
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nella 2* strofe (1), non lievi ritocchi !!), postilla (p. 278): « L. Di Ben. 
« nega che sia di Cino, rifiutandosi di credere all’autorità di T![= Triv. 
« 1058] per certe false attribuzioni di questo codice. Non mi pare argo- 
«mento sufficiente » (2). Giudichi il lettore. 


(eccetto che, erroneamente, nel v. 8) pel son. Or dor'è, donne, che io ho veramente, 
direi, rimesso a nuovo, tanto la vulgata è scorretta e lacunosa ! Il Fanfani infatti 
così reca i vv. 5-11: 


Amor di ciò ne lo mio cor R'attrista, 

che con voi la 

che raffrenan per lei li inalalesnti: 

sì ch’io morrò sol d’amorosa vista. 
Che sì per Dio e per pietà d’amore, 

ch’allegrezza a vederla ogn’uom riceve, 

tant’è advenante e di tutto dolciore. 


Ecco la lezione da me restituita, e seguita, senza dirlo, da Z.: 


Amor di ciò ne lo meo cor S'’attrista, 

che raffrena per lei li maldicenti; 

ecco in me crescon sospiri dolenti, 

si ch’io morrò sol, d’amorosa lista. 
Chiesi per Deo ce per pietà di meve 

che con voi la menaste stasera, 

ch’allegrezza a vederla ogn’om riceve. 


Del resto, posso star lieto; lo Z. non cita neppure il Barbi, il quale, da par suo, 
genialmente ricostruì il son. Deh! non mi domandar. 


(1) Credo utile porre a confronto la lezione viGgata con quella da me ricostruita, 
che lo Z. ha fedelmente trascritta. 


vv. 19-26: Che s' tu volessi mia ragion seguire 
od atar così ben com’io la movo, 

’ le lagrime ch’io piovo 
ti fariano esser cortese ed umile. 
Poi non se’ sì gentile, 
udendo ben com'io l’ò per mia donna 
che tu dicessi de la sua ferezza; 
o s'ell’è in tanta altezza... 


Così, coi mss., l’Angeloni (cfr. Dino Frescot. e le sue rime, Torino, Loescher, 1907, 
p. 136). Io proposi (Coi rinatori, pp. 29-32): 


Né s’ tu volessi mia ragion seguire 

ed atar così ben com'’io la movo, 

le lagrime ch'io piovo 

la fariano esser cortese ed umile, 

poi non è sì gentile, 

udendo ben com'io l’ò per mia donna. 
che tu’ dir cessi de la sua ferezza. 

Or s’ell’è in tanta altezza... 


(2) Lo Z. aggiunge: « tanto meno mi convince l'attribuzione a Dino Frescobaldi ». 
Non è questo il momento per la facile confutazione. 
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Di altre questioni d’attribuzione dirò ampiamente altrove; qui 
aggiungo che lo Z. non doveva porre fra le rime autentiche: il sonetto 
Amico, la novella, la ball. Zo non domando, Amore, e la canz. La bella 
stella. 

In nota al sonetto egli scrive (p. 196): «Stranamente L. Di Ben. 
«attribuisce questo son. a ser Onesto, solo perchè in un son. di questo 
«è ricordata la cornacchia che sta sulla cornice. In quel son. appunto 
«Onesto scrivendo a Cino gli ricordava la cornacchia, cioè Selvaggia 
«abbrunata ». Io non ho mai scritto questo, bensì: « pare, da un sonetto 
“DI Cino AD ONESTO, che così [« cornacchia »] questo chiamasse una 
“sua amata » (p. 23). Si vegga infatti il son. (di Cino, ripeto, e non di 
Onesto) Se mai leggesti, sicuramente diretto al Bolognese: 


Se mai leggesti versi de l’Ovidi, 
so ch'ài trovato siccome si dice 
che disdegnoso contra isdegnatrice 
convien ch'Amore di merzede sfidi; 
però tu stesso, amico, ti conquidi, 
e la cornacchia sta ’n su la cornice, 
alta, gentile e bella... 


Che cosa dicono questi versi, che lo Z. male stampa e non intende 
(pp. 98-99) ? « Avrai letto in Ovidio che se l’uomo ha a sdegno una 
«sdegnosa, Amore non gli dà fiducia di poter indurre questa a pietà. 
« Perciò tu stesso, o amico, ti rovini, mentre la tua cornacchia se ne sta 
«gentile e bella ». Come dunque vi si può alludere a Selvaggia abbru- 
nata ?!! E chi è di noi due che fa «strane » asserzioni ? 

Circa la ball. Zo non domando, Amore, dirò solo, per ora, che male 
ha fatto lo Z. a stamparla fra le rime autentiche (pp. 41-42), giacchè 
si limita a riferire il giudizio del Barbi, il quale opportunamente la. 
mette fra le rime di dubbia attribuzione. 

Nè ha miglior titolo per stare fra le genuine la canz. La bella stella. 
Anche ammessa per inaccettabile la spiegazione da me (p. 15) data 
della rubrica « Selvaggio » (e aspetto migliori prove per ricredermi), 
resta il fatto che la canz. è attribuita a Cino solo dal Marc. IX, it. 191, 
la cui attestazione, del resto tutt’altro che autorevole, è infirmata 
dalla seguente postilla marginale, della medesima mano: Ho ritrovato 
questa Canzone essere di Selvaggio in uno antiquo exemplare. Lo Z. (p. 220) 
suppone una confusione fra l’autore e la donna di cui canta. Mi limito 
ad osservargli che la canz. nulla ha che potesse indurre un copista a 
ritenerla scritta per Selvaggia; anzi i vv. 52-60 provano che, se di Cino, 
non fu scritta per lei. Eccoli: 


Da lei mi ven d’ogni cosa martire; 
chè, se da lei pietà mi fu mostrata 

ed io l’aggio lassata, 

tanto più di ragion men de’ dolere; 
e 80 la mi ricordo mai parere 

ne’ suol Sembianti verso me turbata 
ovrer disnamorata, 

cotal m’è or quale mi fu a vedere. 
e viemmene di pianger più volere. 


10 — Giornale storico, LXKXXVII, fasc. 259-260. 
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Qui dunque si tratta d’una donna che si è mostrata pietosa verso 
l'amante e solo qualche volta gli si è mostrata imbroncita o fredda. 
Chi mai vorrà sostenere che sì tratti di Selvaggia ? Ella fu sempre 
sdegnosa: cito a conferma una poesia scritta certamente per lei. Dice 
il povero esule (canz. Lo gran disio, vv. 47-50): 


prego che quel disdegno più non agzgia 
che nacque allor che cominciò a parere 
in me SÌ come fere . 

lo splendor bel che de’ vostr’occhi raggia. 


Passando a far qualche osservazione sull’ordine dato alle rime, 
debbo purtroppo rilevare ch’esso è non di rado arbitrario e illogico. 
Basti dire che lo Z.: non ha provveduto nemmeno a separare dalle 
amorose le rime varie e di corrispondenza, non si è prospettata almeno 
la possibilità che Cino abbia amata e celebrata un’altra donna prima 
di Selvaggia, e non ha visto i nessi che legano fra loro parecchie rime. 

P. es., l'importante sonetto, di carattere politico e morale, O vo: 
che siete voce nel deserto è posto fra rime esclusivamente amorose ed ha 
questa postilla (p. 45): « Pongo qui questo son., non riuscendo a capire 
«a chi sia diretto e a qual tempo possa riferirsi » Il 

Troppo spazio mi occorrerebbe, se volessi mostrare la irragionevole 
collocazione di molte rime; il cortese lettore può, se crede, vedere 
quanto io diverga dallo Z., consultando il mio recente vol. Rimatori 
del dolce stil novo (Collezione di classici italiani, diretta da G. Balsamo- 
Crivelli). Mi sia lecito riferire dall’Introduzione (pp. x1x-xx) le seguenti 
righe, a conferma del secondo appunto da me fatto or ora allo 2.: 
«Quanto agli amori [di Cino], dei quali non va esagerato il numero, 

. «io credo che due principalmente sono cantati nel copioso canzoniere: 

« quello per una giovine bolognese e quello per Selvaggia... L'amore 
«per questa (ce ne fanno fede rime sicuramente composte per lei: 
« fu, dal principio, doloroso e senza speranza; mentre le rime da noi 
« riferite alla giovine bolognese rivelano spesso le gioie e gli entusiasmi 
« di un affetto corrisposto, ed anche le dolorose hanno un che di pacato 
«e di dolce. Quando si pensi poi che Cino, così proclive agli amorosi 
«sensi, passò la sua giovinezza nella gaia Bologna, raramente allonta- 
« nandosene per tornare a Pistoia, credo non si potrà dissentire da me 
«in questa ipotesi. La quale è confermata, fra l’altro, da un sonetto in 
«cui è espressa la fase dolente d’un amore per una bolognese, amore 
«che si rivela di non breve durata ». 

Comunque sia, lo Z. avrebbe dovuto almeno raggruppare diverse 
rime che si rivelano inseparabili a chi le abbia familiari. 

Ho già accennato che il De Geronimo ed io abbiamo messo in rilievo 
un gruppo di 8 sonetti, che parlano d’una gentildonna pietosa la quale 
cercò nobilmente di consolare lo sventurato poeta; per non essersene 
minimamente accorto, lo Z. dubita dell’autenticità di uno di essi. 
Ne dò qui i capoversi, nell’ordine in cui furono probabilmente composti: 
indico in parentesi la pagina che hanno nell’ediz. dello Z.: Li vostri occhi 
gentili e pien d'amore (56), In disnor e ’n vergogna solamente (130), 
.Imor ricerca la mia mente spesso (34), Occhi miei, fuggite ogni persona 
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(179), Donna, to vi miro e non è chi vi guidi (114), Bella e gentile amica 
di pietate (52), Donna, 0° vi potrei dicer parole (115), Dt quella cosa che 
nasce e dimora (300). 

I) son. Omo lo cui nome per effetto è il seguito di quello che comincia 
Moviti, Pietate, e va incarnata; non mi indugio in dimostrazioni, ag- 
giungo solo che anche nei mss. sono in ordine. Ebbene lo Z. stampa 
Mooviti a p. 42, l’altro a p. 141 I! 

Altro evidente gruppetto costituiscono i sonetti Omo smarruto che 
pensoso vai e Signori, © son colui che vidi Amore (41); lo Z. dà il 1° a 
p. 180, il 2° a p. 1711! 

E queste due rime furono, quasi certamente, scritte poco dopo le 
canzoni Z° no spero che mai per mia salute e L’uom che conosce tegno 
ch'aggi ardire, che pur sono strettamente collegate (2); nell’ediz. Z. 
hanno rispettivamente le pp. 155 e 160. 

Nè è meno sicuro il nesso tra i sonetti Deh piacciavi donare e I° priego, 
donna mia; lo Z. riferisce il 1° a p. 86, il 2° a p. 89, frammezzandovi 
un sonetto e, nientemeno, la ball. Zo guardo per li prati, che fu quasi 
certamente scritta in esilio ed ha ben altro tono |! | 

Ancora poche righe, a proposito del gruppo di rime che trattano di 
Selvaggia in lutto. Lo Z., che lo riporta da p. 187 a p. 197, vi include 
due sonetti che non ne fanno parte e non vi comprende la ball. Sì m’à 
conquiso, che stampa a p. 91. 

I due sonetti da escludere sono: Avegna che crudel lancia e Per una 
merla. Essi invero, come io mostrai (3), cantano un forte amore non 
già per una donna in lutto, ma per una giovane dagli occhi e dai capelli 
neri; e nessuna attinenza hanno cogli altri del gruppo: una semplice 
lettura basta per convincersene. 

Lo Z. invece doveva includere la ballata, perchè su di essa accetta 
l'opinione del De Geronimo che sia amorosa e politica insieme; e il 
De Geronimo (come ha potuto lo Z. non avvedersene ?) chiaramente 
assegna detta poesia al gruppo della dolente. 


Ma è tempo ormai di venire alla critica dei testi. 

Ecco alcuni dei passi in cui la lezione dei mss. è stata indebitamente 
rabberciata. 

NO XIX, v. 8: 


Mses.: ch’io piango in chieder vostra potestate. 


Lo Z. colle stampe corregge: ch'io piango e son di morte in potestate. 
No. Cino dice alla gentildonna pietosa: «io piango nel chiedere ad 
«Amore di passare in vostro potere ». 


(1) Nel 1°, infatti, < la pietosa gente © (v. 14) chiede a Cino la causa del suo grave 
lolore e lo conforta; nel 2° Cino risponde che è stato mortalmente ferito da Amore. 
I due sonetti son riferiti di seguito anche nei 1ss.; ma di nulla si è accorto lo Z. che 
stampa, nel capoverso del 2°, Signore invece di Signori |! 

(2) Infatti, nella prima (vv. 35-36) il poeta dice alla donna: « Amor mi diede | 
1 tanto d’ardir ch'i’ vi mirai con fede >»; nella 22° si ricrede: « ritorno eo [torno sull’ar- 
:gomento] e voglio dire | che non fu per ardir s'io puosi cura | sì questa creatura ». 

(3) Coi rimatori, pp. 15-17. 
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ALVII, 13-11: 


Mss.: ch'io non èi poi se non dolore e pianto, 
e certo son che non avrò giammai. 


Z.: e certo son ch’altro no acrò giammai! Il testo genuino ha chiaro 
significato: « non avrò giammai se non dolore e pianto ». 
XLIII, 5-6: 


Mss.: Infin che Morte ch’a sì fatta gente 
suole apparir da poi, sì che si vede,... 


Z.: da pot che la st chiede. Cino, esprimendo un concetto che ricorre 
non di rado nella lirica dello stil novo, vuol dire che la Morte tanto 
s’impossessa degli sventurati amanti, che se ne scorgono i segni nel viso. 
Non sto a dare esempî. 

XC, 6-7: 

Mss.: , ec que’ sospiri che dentro gli andaro, 
dicean piangendo che ’1 cor era anciro. 


Z.: che di fore andaro. A torto; « gli » sì riferisce a « spirito » del v. 5; 
s'intenda: « ed i sospiri che penetrarono nell'anima, annunziarono a lei 
«la morte del cuore ». È ben noto che gli stilnovisti nettamente distin- 
guevano l’anima dal cuore; un solo esempio, fra mille (di Cino stesso): 
« ò l’alma trista | per un cor, lasso! ch'è for d’esto regno » (son. Qua” son, 
Vv. 13-14). o 

XC, 12-14: 

Z4.: per lo qual se merzede ad Amor chero, 


dice: * Pietà non è la vertù nostra, 
che tu la trovi c però mi dispero ». 


Ma i mss. al v. 13 hanno «non è in» o «non ei ». Leggasi perciò: 


dice: « Pietà non è in la vertù nostra 
che tu la trovi », e però mi dispero. 


E intendasi non già, come vuole Z., «e perciò mi dispero (non ho 
« speranza) che tu la trovi (la pietà)», ma: «dice: Non è in nostro 
« potere far sì che tu trovi pietà; perciò io mi dispero ». 

XCIV, 5: 


Mus.: ) ciascun giorno rinovello in pianto. 


Z.: rinnovello il pianto. Non sto a dare esempî di «rinnovarsi 
« (0: rinnovellarsi) in ». Aggiungo che « rinovello » è forma più genuina 
di «rinnovello », e che non è questo il solo esempio, in Cino e nei con- 
temporanei, di verbo riflessivo non accompagnato da particelle prono- 
minali. 
XCIV, 12-14: 
Z.: Perchè m'avene così crudel sorte 


che trova forte in me la mia natura ? 
Cho m’assicura ? La morte non vence. 
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Ma l’unico ms. genuino (il Chig. 305; lo Z., oltre ai soliti inutili deri- 
vati (1), registra anche, a torto, l’Escuriale) ha: che trova forte la mia 
natura. Leggasi quindi: 


Perchè m'’avene così crudel sorte, 
che trov{o] forte fsì] la mia natura 
che m’assicura: la morte non vene ? 


E cioè: « Perchè, per mia disgrazia, il mio fisico è sì forte da farmi 
«sicuro che non morrò ? ». 
XCVIII, 5-11: 


Z.: lo qual venuto nel vostro cospetto 
sarebbe volontier, s’avesse il core; 
ma non lasciaval di viltà tremore, 
perchè l’ingombra angoscia l’intelletto. 
Se voi vedeste appresso la sua vista, 
farebbevi nel cor tutte tremare, 
tant'è in lui visibil la pietate. 


Senonchè i due mss. genuini hanno al v. 10 «parlare » anzichè 
« tremare », e al v. 7 « ma ’1 minacciava » il Chig. 305, e « ma minacciaval » 
l’Escuriale. Ci atterremo dunque ad essi, solo modificando al v. 10 nel 
in del: « parlereste tutte del suo cuore dolente, di cui il viso porta i 
« segni ». È superfluo aggiungere che « core » (v. 6) = « coraggio », e che 
il v. 7, com'è nei mss., è chiaro: «lo minacciava un tremito di paura ». 
LIX, 3-5: 


Z.: tanto che nel dolor m'addormentai 
e nel dormir piangevo tuttavia. 
Per lo fiso mirar ch'i’ fatto avia... 


Mss.: « piangendo » (v. 4) e « membrar » (v. 5). Non credo sia neces- 
sario mostrare la legittimità del gerundio; nè è meno genuino «membrar», 
intendendo Cino dire che aveva pianto per avere a lungo ricordata e 
considerata la sua sfortuna in amore. 

CHI, 19-24: 


Z.: Increscati del cor che giace morto 
del colpo de la tua dolce saetta 


(1) Cosa invero assai strana ! Dopo che il Barbi ha dimostrato in modo inoppu- 
gnabile che i codici della Raccolta aragonese e i numerosi derivati sono inutili 
perchè discendono direttamente dal Chig. 305, lo Z. riferisce di continuo caterve 
di inutili (anzi dannose) varianti. CI sono poesie, i cui mss. originali sono due o tre, 
mentre lo Z. ne ricorda a volte quindici o venti !! Al contrario, poi, tralascia va- 
rianti di codici utili e a volte preziosi, come il Magliab. VII, 1208, il Capitol. Vero- 
nese 445, il Magliab. VII, 1060 (non parlo dell’Escuriale, ch’egli conosce molto 
alla lontana !). Ancora. Cita spesso la Raccolta bartoliniana, senza distinguerne 
le tre fonti: il cod. Beccadelli (affine al Vat. 3214), il cod. Bembo (affine al Chig. 305) 
e il cod. Brevio (inutile, perchè derivato dalla Racc. Aragon.). Nè distingue, nel 
Casan. 433, l’antica fonte, preziosa, dall’altra in tutto trascurabile. — Le varianti 
sono spesso inesatte (pei vv. 9-14 del son. Con gravosi sospir, si dànno le varianti 
del cod. Maro. I X, it. 529, che nonli reca !), e riferite in modo tale che non si distingue 
la Jezione genuina dai frequenti concieri. 
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che fabricata fu di quel piacere 
nel qual sempre vedere 

tu mi facesti quella donna eletta 
cui d’ubbidire a l angeli diletta. 


Mss.: «certo vedere » (v. 22), «vita eletta » (v. 23), «per cui agli 
«angioli ubidir diletta ». Ecco il senso genuino dei vv. 21-24 (che nel 
testo di Z. non ne hanno alcuno): « che fu temprata da quella bellezza, 
« nella cui contemplazione tu mi facesti chiaramente (certo) compren- 
« dere la vita che si mena nei cieli ». 

CX, 28: 


Mss.: di tal guisa il conosce ’|l cor distrutto. 


Lo Z., sebbene in tutta la canzone mi segua fedelmente (pur citan- 
domi a proposito d’un solo verso), qui, non so come, accetta la vulgata. 
Mi limito a dire che « il» si riferisce a «lui » del v. 25, cioè ad Amore. 

CXI, 17-25: 


Z.: La mia natura combatte e divide 
Morte ch’i’ veggio là ’unqu’eo mi giro, 
chè seco se ne vol l'anima gire, 
ch’Amor, ch’al lato l'è, venne a ferire 
in tal guisa "1 meo cor che si morio: 
non le lassò disio 
ch’aggia vertù di consolarla mai; 
ch’allor ch’io risguardai, 

vidi madonna che Pietate ancise. 


Ma i mss. al v. 25 hanno: /a donna [o madonna] mia che pietate uccise, 
Bisognerà perciò leggere: 


la mia natura combatte e divide 
Morte ch’i’ veggio là ’unqu'’eo mi giro, 
che (1) seco se ne vuol l’anima gire: 
ch’Amor, ch'a lato le venne a ferire 

in tal guisa il meo cor, che si morio, 
non le lassò disio 

ch’aggia virtù di consolarla mai, 
d’allor ch’io risguardai 

la donna mia che Pietate uccise. 


CXVIII, 12-14: 


L.: Ell'è una vertute che conquista 
ogn’om, quando di cor gentil proceie, 
ond’io aspetto ch'a me vegna omai. 


Leggasi coi mss.: 


Ell'è una virtù che la conquista 
ogn’om, quando di cor gentil procede. 
Com’io aspetto che mi (2) venga omai! 


(1) Così va letto [= con la quale] e non ché seco, come ha lo Z. 
(2) È superfluo notare che « mi [= in me] è forma più genuina di «a me :; 
come è più genuina ed antica + virtù che la » a confronto di « virtute che ». Ma 
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CAXII, 12-14: 


Mss.: ma chi conosce morte ed à riguardo 
de la beltà, ch’ancor non men guardrei 
io che ne porto ne lo core un dardo. 


Io spiegai: « ma essi occhi [cfr. v. 10] che han provato la morte, rimi- 
«rano tuttavia [= e del v. 12] quella beltà, sì che non me ne guarderei 
«neppur io che ne ho il cuore ferito ». 

Ognun sa quante distinzioni facessero gli stilnovisti tra le varie 
facoltà dell’individuo; basti qui un chiaro riscontro ciniano: 


Miranla gli occhi miei sì volentieri, 
che, contra ’1 mio voler, mi fanno gire 
per veder lei, cui sol guardar non oso. 


Orbene, lo Z., nella persuasione che il sottoscritto « sforzi il senso », 
corregge io (v. 14) in sa (I!) e ne trae questo elegante e, soprattutto, 
logico costrutto: « Ma chi conosee la morte che dà l’amore e tien conto 
«della gran bellezza di madonna, tanto che ancora non me ne guarderei 
“ (pur sapendo quanto è dannoso il mirarla), sa che ne porto in cuore 
«un dardo ». 

CLXII, 19-22: 


Z.: però con più dolor inorte mi spegna, 
ch'i’ fino, e voi credete a tal parola 
ch’è sì come una sola, 
che morto è quei cui ’] nome or vi disdegna. 


« Perciò con più dolore mi uccida la morte, che io mi sento finire, 
«credete pure a tal parola, la quale è la stessa cosa che dire: È morto 
« quello il cui nome ora vi muove a sdegno ». 

Lo Z. chiama «in nessun modo accettabile » la proposta di corre- 
zione da me fatta, in un ops. nuziale (1), a questi versi; che dovrei dire 
10 della sua che manomette i mss., la grammatica e... il senso comune ? 

Per esser breve, informo i lettori di questo Giorn. che il noto Chig. 305 
(seguito, con insignificanti diversità grafiche, dal cod. Bembo e dal 
Trivulz. 1058) (2) così reca i vv. 21-22: ch essi chom una sola che il 
mondo e quel che gia non ui disdegna. 

Riferisco, dal mio citato volume (n° CIV), il testo che credo se ne 
debba trarre: 


però con più dolor Morte mi spegna 
(ch’i’ fino, e voi credete a tal parola !), p 


della lingua e della sintassi degli stilnovisti lo 7. mostra scarsa conoscenza. Per 
lui, ad es., « freccia » (= dardo) significa « fretta >; « rida :(= via) significa « danza »; 
«criar » = gridar!! Il v. 23 del n° CVI: « Perchè si vede [= vede in sè] tanta no- 
« biltate » è da lui spiegato: « Perchè si vede in lei tanta nobiltà =! 


(1) L'esilio e il doloroso amore di Cino da Pistoia, Chieti, Arti grafiche, 1923, p. 9. 

(2) Il cod. Bembo ha: Che sì com'una sola | Che "I mondo è quel che già non ui 
disdegna. Il Triv.: che si cum una sola | chel mondo e quel che gia no vi disdegna. 
Dunque, îl v. 22, come lo reca lo Z., è completamente campato in aria. 
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ch’èsi co’ me une] sola, 
chè [a]l mondo è quel che già non [mj]i disdegna. 


Com'è chiaro, «spegna » è indicativo; il senso dei vv. 21-22 è: «la 
«quale si sta in me unica e sola, perchè in questo mondo costituisce 
« ciò che non mi ha a sdegno ». In tal modo è spiegato « con più dolor » 
del v. 19: «Io muoio con più dolore, al pensare che solo Morte sta con 
«me, anzi è l’unico essere che non mi sdegni, mentre neppure lo spirito 
«d’amore (v. 18) che vola presso la mia donna mi dà qualche sollievo 
« (vv. 15-17)». 


Ecco ora alcuni passi in cui la lezione dei mss. ha evidente bisogno 
di ritocchi. 
XNXXV, 12-14: 


dis Or si parrà chi à ’n sè nobiltate, 
ch’i° veggio Amor visibil che l’adora 
e falle riverenza, sì li abella. 


« Onoratela, o donne; ora si vedrà chi è nobile, che sarà benigna- 
« mente trattata da lei. — È il solito concetto che l’uomo nobile attinge 
«valore dalla vista della donna amata ». 

Nulla di più arbitrario e lontano dal vero. « Amor visibil » è non 
già la donna amata, ma il dio Amore in persona; basti a conferma un 
solo riscontro ciniano (son. Vinta e lassa, v. 8): « Amor visibil veder 
«mi paria ». 

‘So bene che i mss. hanno « parra » 0 « porta »; ma un ritocco è neces- 
sario per avere un significato... degno del nome. 

Propongo: Or sì parl’a; « ora [la mia donna] parla, a chi ne è degno, 
« sì soavemente, che Amore in persona la adora e riverisce ». 

XIII, 15-17: 


Z.: Ben sono stato astioso, 
ch'i’ ho servito quanto 
mostrar ver me disdegno vi piacesse. 


Ma che voglion dire questi versi ? 

L’unico ms. originale (il Chig. più volte citato) ha: Ben so stato ogioso; 
mi pare sicura e necessaria la correzione: « Ben so’ stato sì 0s0 ». Senso: 
«Sono stato così ardito, che ho meritato tutto il disdegno ch’a voi 
« piaccia mostrarmi ». Nè manca alla mia proposta un convincente 
riscontro ciniano (dalla canz. L'alta virtù): «se Morte stata non fosse 
« SÌ Osa ». 

XXXIX, 15-25: 


Z.: Tutta vi fece loda ver’ di Dio, 
benigno consiglier de la natura, 
Aonandovi in quell’or’ la sua vertute, 
quando compose di tanta salute 
la vostra gentilissima figura, 
sì com’i' credo per un suo disio, 
ch'altra ragion non se ne pote avere, 
chè voi fuggite ’nanzi all'intelletto. 
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Ai gioioso diletto ! 
Quel sol che degno n'è, vede lo cielo, 
noi degnamente nol possiam vedere. 


Come ognun vede, nei primi versi manca, nientemeno, il soggetto; 
il v. 23 nonsilega ai 2 seguenti, dei quali non credo accettabile la para- 
frasi fatta da Z.: « Quel sole (la bellezza di madonna che splende come 
« il sole) di cui il cielo è degno, noi giustamente non lo possiamo vedere ». 
Anzichè attardarmi in facili confutazioni, riproduco dal cit. volume 
(n° XLVI) la lezione, da me costituita, dei vv. 15 e 23-25: 


Tutta vi fece loda vera Iddio... 


Ahi gioioso diletto, 
qual sol, che degno n'è, vede lo cielo! 
Noi degnamente nol possiam vedere. 


Il senso dei vv. 23-24 è: « Oh diletto gioioso, quale solamente il cielo, 
«che n’è ben degno, vede! ». 

Si confrontino a conferma i vv. 21-24 del n° CIII, più sopra discussi; 
e si noti che, all’infuori dell’interpunzione, ho solo corretto cer di in 
vera Id., e quel in qual. 

LXXI, 1-4: 


Z.: Donna, il beato punto che m'uvenne 7 
al vostro bel remiro, 
con l’aere del sospiro 
l’anima mia ’n sul passar ritenne. 


Sfido chicchessia a trarre un senso da questi versi. Eppure così li 
reca il cod. Escuriale !! 
leggasi: 
Donna, il beato punto che m'avenne 
lo vostro bel remiro, 
com’ l’aere del sospiro 
l’anima mia 'n sul passar ritenne ! 


Una sicura prova della giustezza dell'emendamento da me proposto 
è nei vv. 11-14, dove Cino dice che « l’aere del sospir compresa » « tenne » 
l’anima (v. 7), come piacque ad Amore, per opera del quale il lucente 
raggio (v. 5) «avenne » (= giunse) al poeta. 

CXLV, 57-61: 


Z.: e ciò vedendo l’alma mia s'imbrama 
tanto, ch’ella non puote stare in pace 
col cor: la mente face 
e dice: « Lassa ! che serà di meve ? » 
Lo corpo dice: « Fie tua vita greve... 


Propongo, spero per evidenti ragioni: 


tanto, ch'ella non puote stare in pace; 
col cor lamento face, 

e dice: « Lassa ! che serà di meve ? ». 
Lo core dice: « Fic tua vita greve... 


Go ogle 


154 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


Un altro solo esempio del genere. 
XCV, 3-4: 
Z.:. guardate se press’a madonna mi trova 
quello gentile Amor che va con lei... 


.« Non vedo la necessità di mutare il me o mi dei mss. in 7, riferito 
a sptriti [v. 5], come fa il Di Benedetto ». 

Per la smania di contraddirmi, lo Z. ha regalato al povero Cino un 
endecasillabo... di 12 sillabe !l... E fosse il solo! Per compenso, però, 
non ne mancano... di 10 sillabe. 

Qualche esempio: 

VIII (rime dubbie), 14: 


ond’io per lo dolor di ciò mi svegliai. 


XXII (rime dubbie), 10: 
ch’Amor guardasse riccor, nè potestate. 


VIII, 72: 


che pera è ben ’l mio cor fatto sì folle. 


II (rime dubbie), 31: 


laond’io mi vergognava allor più forte. 


XII, 10-11: 

s’è lo sol che non rende splendore 

per la luna ch'è fatta maggiore. 
LXX, 14: 

non temo d’uom che ad amar vada col geto. 
XCIITI, 6: . 
i fossero "n un corpo lo qual venisse pui. 
LXXIV, 5: 


che mostrate contra ’1 mirar mio. 


non manca un endecasillabo... di 7 sillabe! O trattasi d'una inav- 
vertenza del poeta ? A ogni modo lo Z. non se n’è accorto, nè, eviden- 
temente, ha capito il passo (il che, purtroppo, gli avviene di fre- 
quente ! (1)). È il v. 18 del n° CLXXXIV: « Mo’ il veggio sotto nubi », 
in cui, per lo meno, deve correggersi mo’ in no. 


Ecco ora tre soli dei passi, in cui lo Z. male ha scelto fra le varianti 
dei mss. 
CXI, 33-39: 


Z.: Lasso ! vedendo ch'io spesso divegno 
per simiglianza in figura d’uom morto. 
piangendo quel conforto 


(1) Possono bastare gli esempi che ho dati e sono per dare nel testo; ma non 
dispiaccia qualche altro qui in nota. — Il v. 64 del n° XXVIII, «< per un cor, lasso ! 
« ch'è for d'’esto regno » è spiegato: « per un cuore (quello di Selvaggia) ch'è fuori 
« di questo regno, cioè quello d'Amore, non volendo essa corrispondere al suo 
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ch’i' trovo ne la morte solamente, 
ch’ancor naturalmente 

e per ragion mi dolesse il morire, 
parriami ’n quel dolor gioia sentire. 


Dov'è qui la proposizione principale ? Sostituiscasi a ch'io (v. 33) 
del Chig., ciò del Vat. 3214. 
XXXIX, 1-6: 


Z.: Non che °n presenzia de la vista umana 
fosse, madonna, la biltà ch’è ’n voi, 
già mai non venne pur a l’audienza, 
e quanto possa mostra conoscenza 
così maravigliando tragge altrui, 
ch’ogni altra cosa ne rassembra vana. 


« Non solo, madonna, non si vide mai una bellezza pari alla vostra, 
«ma non si udì mai parlare di una bellezza simile; solo la conoscenza. 
«di essa mostra quanto essa possa, cioè solo conoscendovi, si può 
«provare la potenza della vostra bellezza ». 


“amore » ! Eppure, or è un ventennio, il Corbellini ben mostrò che Cino allude al 
proprio cuore, che è fuori di questa vita, perchè morto d’ainore ! — Lo Z. non para- 
frasa, ma certo non può aver capito i vv. 3-6 del n° LXXV: 


e che ciò possa dir meo core estima, 

poi, quando ’l sento, l’omo intender deve 
ch’i’ son quel sol che sua vertù riceve, 
fatto ed acconcio tutto con sua lima. 


Leggasi: sente anzichè sento, faccio anzichè fatto. — Lo stesso si può affermare con 
sicura coscienza per il v. 6 del n° XIII. 


vv. 3-6: 1° ò degli occhi vostri Amor furato; 
chè certo sì celato 
mi venni al lato vostro, 
che non sapeste quando n’usci’ fora. 


Per avere un senso, bisogna senz'altro correggere n’usci’, che lo Z. prende dalle 
stampe, in n’uscì, con riferimento ad Amore (v. 3); si confronti, di Cino stesso: 
« uscir di voi la vertù non sentite : (son. Lo core meo, v. 11) e «la virtù ch’esce di lei » 
(son. EU’? tanto gentile, v. 4). — Un altro esempio, dal n° LXX, vv. 12-14: 


Però dovunque i’ vo, le lasso "1 core, 
cui raccomando il suo dolce discreto: 
non temo d’uom che ad amar vada col geto (sic). 


‘ Perciò, dovunque io vado, lascio a lei il mio cuore, alla quale raccomando il suo 
«dolce e discreto amante; non temo... ». Leggasi: 


Però, dovunque I’ vo, le lasso ’1 core, 
cui raccomando ‘all suo dolce discreto, 
non temo d'uom ch’a amar vada col geto. 


«Siccome, dovunque vo, le lascio il cuore che raccomando al suo dolce e discreto, 
«non temo... ?. 
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strana esegesi; mi limito a proporre una cosa ovvia: 


leggere mostrar col Casan. 433 anzichè mostra col Parmense 10841, 
e interpungere così: 


Non che ’n presenzia de la vista umana 


fosse, madonna, la biltà ch'è ’n vui, 
già mai non venne pur a l’audienza; 
e quanto possa mostrar conoscenza 
così maravigliando tragge altrui, 
ch’ogni altra cosa li rassembra vana. 


I vv. 4-6 hanno chiaro significato: « E quel poco che la nostra co- 
« noscenza ne scorge, spinge gli altri alla meraviglia, sicchè ogni altra 
«cosa sembra loro meschina ». 


CXVI, 1344: 
Z.: 


che fai sollazzo de lo mio dolore 
veggendo uscir le lagrime dal core. 


Qui la vera lezione si ottiene accettando pel v. 13 la lez. dell’Escu- 
riale, pel v. 14 quella del Chigiano. 


E cioè: « Tu, 0 


che fai sollazzo de lo mio dolore 
le lagrime che piovon de lo core. 


Amore, fai unico conforto del mio dolore le lagrime ». 


Discuto infine altri pochi passi, difettosi per varî riguardi. 


CIV, 32-42: 
Vr: 


Ma il Chig. nel 


daria al meo cor la morte più leggiera; 
ma, lasso! per pietate 

dell’anima mia trista che non pera 

e torni a Dio quel ch'era, 

ella non mor, ma vive in gravitate, 
ancor ch’i’ non mi creda già potere 
finalmente tenere 

che a ciò per sSoverchianza non mi mova 
misericordia nova: 

avrà forse merzede 

allor di me ’1l Signor che questo vede. 


v. 33 ha lascio, ed il senso lo impone; nel v. 42, di lei 


e non di me; occorre poi inserire un e nel v. 41 e interpungere ben 


diversamente: 


Google 


ma lascio, per pietate 

de l’anima mia trista che non pera 

ec torni a Deo quel ch'era. 

Ella non mor, ma vive in gravitate; 
ancor ch'i’ non mi creda già potere 
tinalmente tenere 

ch’a ciò per soverchianza non mi mova. 
Misericordia nova 

avrà forse [e] merzede 

allor di lei il Signor che questo vede. 
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CLXII, 29-39: 


Z.: Quanto mi fora ben sopra ogni cosa, 
se voi vedesse sopra ’1 mio martiro 
far lo pietoso giro 
de’ be’ vostr’occhi là ’ve Amor si posa, 
chè meco àn sempre desto ’1 mio sospiro. 
Vi chiamere’, di selvaggia, pietosa, 
ch'è ciò più ch’amorosa 
per me chiamarvi, com’è ’1 mio disiro, 
ancor che, quando 'n vostra biltà miro 
che fugge ’1 saver nostro (e quanto e come!) 
Selvaggia v’è ben nome. 


Questa strofe ha bisogno di varî ritocchi, specie nei vv. 35-36 e 38-39. 
Ecco in qual modo io dò i vv. 32-39 nel citato volume: 


de’ be' vostr’occhi là ’ve Amor si posa! 

Chè com’'[ò] sempre desto ’l mio sospiro, 

vi chiamerei, Ai Selvaggia, pietosa. 

[Njè ciò, più ch’Amor, osa 

per me chiamare aliluto uno disiro; 

chè ancor, quando in vostra biltà miro, 

che fugge il saver nostro, [dò] quanto e come, 
Selvaggia, {d]el bel nome. 


Ed ecco la parafrasi dei vv. 35-39: « Ma neppure a ciò (1) [al vedervi 
« pietosa (2)] il mio desio ardisce, più di Amore [cfr. vv. 15-16], chiedere 
«aiuto; perchè anche ora, quartdo contemplo la vostra sovrumana 


« bellezza, comprendo a pieno (3) il significato del vostro nome ». 
CLV, 5-12: 


Li: e rimembrando de le nove talle 
ch’ivi son de le piante di Vergiole, 
più meco l’alma dimorar non vole: 
sì la speranza del tornar mi falle ! 

E senza aver creder lo frutto mai, 
sol di veder la fior era "1 diletto, 
che, mentre ch’altro vidi, non pensai. 
Oh credere’ per lor nel Macometto ! 


(1) È ben noto l'uso antico del complemento di termine senza la prepos. «. 

(2) Cfr. i vv. della canz. Amor, per Deo (dal Salvadori, a torto, attribuita a Dante): 
«chè senza vostro aiuto | son al morire... | sol vostra figura | reder pietosa mi può 
«tor la morte ». Perchè dilegui ogni dubbio sulla legittimità di « ciò - nel signifi- 
cato da me attribuitozli, ricordo che Cino (canz. I’ no spero che mai, str. 23) dopo 
aver detto che non è ragionevole il disdegno dell’amata, perchè egli deve per forza 


seguire il desio, anche se scompagnato da virtù, aggiunge: « perchè non è cagion 
« ch’i' non son degno | ch'a «iò vegno... ». 


(3) Cfr. di Brunetto Latini (Tesoretto, XIX, 98-99), 


«e delalor balia 
io vidi quanto e come :; 


e di Dante (Parad. XXX, 119-120), 


« ma tutto prendeva 
il quanto e "1 quale di quella allegrezza ». 
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Osservo che lo Z. (il quale si attiene, nel v. 9, ai mss., che non danno 
senso (1)), seguendo me (ops. nuz., p. 18), legge.sì e non se nel v. 8; 
e pur non accettando la mia congettura « pel fior » (v. 12), mi segue 
nel riferire il verso a tutt’altro (2) che alle « talle » del v. 5. 

Come, dopo ciò, egli possa ancora sostenere che questi versi hanno 
« il valore di prova, l’unica, per la quale si è sempre affermato che la 
«donna amata dal Sighibuldi fu una Vergiolesi » veramente non riesco 
a spiegarmi. Io non posso che confermare quello che scrissi (e ne aspetto 
la confutazione): « Il son. è in gran parte di carattere politico e civile, 
«come ci avverte, quasi, la didascalia dei mss. Essendo a Prato ribello 
«di Pistoia. Il ricordo dell’amata entra solo col v. 9 e, direi, per inci- 
«denza; si torna subito dopo alla parte crudel. 

« È impossibile che l’espressione nove talle indichi Selvaggia: 1°, perchè 
«l’amata è ricordata dopo col nome fior; 2°, perchè è assolutamente 
«assurda, in un son. non segreto, l’allusione, nientemeno ! al casato 
« della donna, tanto più se fatta da Cino, sobrio nell’usare anche sol- 
«tanto l’aggettivo selvaggia; 3°, perchè nove talle indica evidentemente 
«un soggetto di numero plurale: i nuovi rampolli (o i nuovi aderenti) 
« della famiglia Vergiolesi. Ogni dubbio dilegua, se colleghiamo i vv. 5-8 
«coi 4 precedenti e se leggiamo, col Casan. [433], al v. 8: sì la speranza 
« del tornar mi falle!. {în convincente riscontro: narra l’anonimo pisto- 
«iese che ì Neri, tornati vincitori in patria nell’aprile del 1306, misero 
« fuori M. Lippo Vergiolesi e tutti li suoi consorti; ecco le nuove talle ! ». 

Cino quindi nei vv. 5-8 vuol dire che « pei Vergiolesi, i quali lo hanno 
«ingiustamente cacciato, egli dispera ormai tornare in patria, perchè 
«i nuovi (giévani) loro seguaci seguiteranno l’opera di distruzione e 
«di vendetta contro gli avversari» (2). 

CLXIII, 30-39: 


Z.: Perchè Lietate da Mercè discende 
e Mercè da Pietà, s’altro no ‘'ndura 
lo core, quando sia gentil chi ’1 prende, 
se ’1l vostro non intende a pietanza, 
di ciò causa non è se non ria sorte 
che m'è invidiosa e vie peggio che morte. 
Dunque perchè »ì forte — e spesso grido 
Amor ? Però ch’io sfido 
con la vostra possanza 
vincere, sec m’attenga questa usanza. 


(1) Bisogna correggere: « € senza creder aver frutto mai >. 

(2) To infatti (p. 19 n.) prospettai la possibilità che «< per lor » si riferisca al fiore 
c al diletto. Lo Z., seguendomi in parte, propone il riferimento al frutto e al fiore; 
ima in ciò ecrra, poichè Cino dice di non aver mai chiesto = frutto è. 

(3) Obicetta lo Z.: « Che cosa doveva importare a Cino che nella distrutta calle 
« pistoiese ci rimanessero ancora i Vergiolesi, se non avesse pensato che fra loro 
e c’era appunto la sua donna e che egli non la poteva rivedere perchè in esilio ? ». 
È facile, parmi, rispondergli che l'accenno ai Vergiolesi è fatto appunto perchè 
essiimpedivano il suo ritorno; altrimenti che senso avrebbe il v. 8: « sì la speranza... *? 
Perciò tutte le asserzioni che lo Z. fa circa il marito di Selvaggia, la morte d'uno 
zio di lei, ecc. ecc. cadono; evidentemente egli ignora quanto rilevò in questo 
Giorn. (33, 119 sgg.), con vigile senso eritico e persuasiva efficacia, Fl. Pellegrini. 
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Avverto subito che s’ (v. 31), quando sia gentil chi °! prende (v. 32) 
e sfido non sono nei mss. (1); e che lo Z. così dichiara i vv. 36-39: « Dunque 
« perchè sgrido sì forte e spesso Amore ? Perchè non ho fiducia (sfido) 
«di vincere la vostra grande potenza, o madonna, se Amore conti- 
«nuerà il suo costume, cioè di rendermi la fortuna avversa ». 

Io credo invece che la vera lezione sia questa (mi distacco dai mss., 
lievemente, solo nel v. 31): 


Perchè Pietate da Mercè discende, 

e Merced'’[e] Pietà (ch’altro non dura) 

lo core, quant’è più gentil, sol prende (2), 
se ’1 vostro non intende — a pietanza, 

di ciò causa non è se non ria sorte 

che m'è invidiosa e vie peggio che Morte. 
Dunque, perchè sì forte — e spesso grido ? 
Amor però ch’io cr[i}do 

con la vostra possanza 

vincere, s'i’” m’atteng’a questa usanza. 


È quasi superfluo aggiungere che « altro » (v. 31) significa « orgoglio, 
«sdegno », e che gli ultimi tre versi hanno questo limpido significato: 
« Perchè io credo che Amore, col vostro aiuto, possa vincere la sorte, 
«sio m’attengo a quest’uso (di chiamare mercè) ». 


Termino con la speranza di potermi occupar presto di parecchi 
sonetti di corrispondenza (3); p. es., di Dante, quando per caso (a pro- 


(1) Sono bensì nelle pessime stampe, che lo Z. a torto continua a seguire. Egli 
dà, p. es., all’ediz. Pilli un'importanza che assolutamente non merita; e gravemente 
erra nel ritenere ch’essa attinse sempre alla tradizione dell’Escuriale: una lettura, 
anche poco attenta, degli S/udi del Barbi già citati doveva metterlo sull’avviso. 
Ed è assai strano che diverse volte lo Z. si proponga di correggere la lezione del 
Pilli coll’aiuto dei mss. (come esplicitamente dice), mentre, è ovvio, bastava seguire 
questi e mettere da parte quella !! 

(2) Il significato di questi vv. è piano: « Siccome Pictà deriva da Mercede, e 
«l'una e l’altra soltanto conquistano il cuore gentile, perchè l’orgoglio (altro) non 
«dura in esso... ». — Veggasi, a confronto, l’elegante parafrasi che lo Z. dà della 
sua lezione: « Pietà dipende da Mercede, come Mercede da Pietà, se altra cosa non 
« indurisce il cuore, quando sia gentile, nobile, chi è preso da pietà ». Credo inutile 
ogni commento. 

(3) Male ha fatto lo Z. a non riprodurre, almeno, i sonetti a cui Cino risponde; 
forse avrebbe, io penso, evitato diversi non lievi errori. Per es., i quattro sonetti 
di corrispondenza tra Cino c Guelfo Taviani sono stati da lui invertiti, risultando 
primi i due che sono evidentemente il seguito degli altri. La dimostrazione è su- 
perflua; se mai, la darò altrove. Qui mi limito a riferire le terzine di quello che 
com. .1 la battaglia, colla parafrasi dello Z.: 


Non m'è nel cor rimasa tanta parte. 
che provar vi potesse e’ colpi sui 
lo cavalier che lassa in forza altrui 
quella che s’allegrò veggendo lui, 
ora sospira, poi che si diparte 
tanto gentil, che par fatto per arte. 


« Nel cuore non m'è rimasta tanta forza, che il cavaliere possa farvi prova dei suoi 
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posito del quale lo Z., certo senza volerlo, travisa il mio pensiero) e di 
, Poi ch'î fui, Dante, le cui terzine, checchè ne dica lo: Z., devon proprio 
restare com’io le ho restituite di sui mss. migliori, e cioè: 


Nè da le prime braccia, di Pietate, 
dove ’l fermato disperar m'’accolve, 
son mosso, perch’aita non aspetti. 
Chè un piacer sempre mi lega cd involve, 
sì che convien che in simil di beltate, 
per molte donne sparto, mi diletti. 


Luici Di BENEDETTO. 


GIAMBATTISTA BASILE. — 7! Pentamerone ossia ta Fiaba 
delle fiabe, tradotta dall'antico diuletto napoletano e 
annotata da BENEDETTO CRoce. — Bari, G. Laterza e figli, 
1925 (8°, vol. I, ppXxxII-292; vol, II, pp. 356). 


Un libro del Croce (occorre dirlo ?) giunge sempre gradito e si prende 
in mano molto volentieri, con la certezza di dover tendere lo sguardo 
su vasti orizzonti, affrontare arditamente la soluzione di ardui problemi 
ed apprender sempre qualche cosa di nuovo e di buono. Questa volta, 
la curiosità del lettore è eccitata dal fatto che il multiforme e infati- 
cabile studioso napoletano non presenta soltanto il pensiero proprio, 
ma ha voluto altresì dare forma italiana ad un famoso libro dialettale, 
fra i più elaborati, complessi ed artificiosi che esistano, sfarzosamente 
addobbato e sovraccarico delle più vistose, sottili e capricciose gale 
secentesche: quindi irto ad ogni passo d’intricati garbugli, di rovi ed 
aculei, traboccante di ghiribizzi, giochetti, bisticci e pasticci, che può 
distrigare e superare solo chi abbia una grande familiarità con l'antico 
dialetto napoletano, conosca intimamente e nei più riposti meandri 
la storia e la letteratura locale del Seicento, ed abbia soprattutto un 
palato assuefatto a gustare i mille intingoli e gli acri aromi e sapori 
della complicatissima cucina secentistica. 

Dire che il Cr. possieda ad esuberanza e da tempo tutte queste belle 
qualità, per intendere appieno e rendere intelligibile, agli orecchi di 
noi moderni, il suo autore prediletto, è come il voler annunziare che 


« colpi e lascia in balia d'Amore l’anima che al vederla s'era rallegrata, ora sospira...’ 
Ma che razza di periodo è mai questo ? Leggasi: « che ["1] lassa » nel v. 11, e dopo 
« altrui » si metta il punto e virgola. S'’intenda: «il cavaliere che lascia il cuore 
« nell’altrui potere [cioè in potere dell'amatal». — Giacchè ci sono, fo un’altra 
chiosa, al 1° son. della tenzone, e proprio all’ult. v. « se non ch'i’ porto ne la mente 
« Teccia ». Secondo lo Z., io avrei detto che col nome Teccia si allude a una donna 
di Piteccio. Io non ho detto mai una grossolanità simile; Teccia è senkal di Selvaggia, 
suggerito forse dalla probabile dimora di lei, esule, a Piteccio (cfr. Coi rimatori, 
D. 22, Db: 2). 
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l’acqua del mare è salata, o che tutti i fiumi discendono dai monti; 
ugualmente superfluo sarebbe il ricordare che questa nuova fatica 
viene a coronare utilmente una serie di precedenti lavori dedicati al 
Basile ed alla letteratura napoletana del suo secolo. Chi non conosce 
la elegante e correttissima ristampa di Lo cunto de li cunti, nella Biblio- 
teca napoletana di Storia e Letteratura (Napoli, 1891), corredata di co- 
piose note storiche, filologiche, comparative, ed arrestatasi purtroppo, 
ma vogliamo sperare non proprio inesorabilmente, al primo volume, 
sulla soglia della III giornata ? Chi non ha preso visione dell’ampia 
ed esauriente monografia, che vi è preposta, e che fu riprodotta in 
seguito fra i Saggi sulla letteratura ital. del Seicento dello stesso autore ? 

Non aveva dunque il Croce, dopo tali scritti, molte cose da chiarire, 
e perciò, nel succoso « Discorso » sul Basile e l’elaborazione artistica 
delle fiabe popolari, che vediamo innanzi a questa sua traduzione, 
egli si accontenta di riassumere e fondere in forma più agile e spedita, 
a scopo divulgativo, le notizie date precedentemente su la vita e le 
opere del bizzarro secentista, sul valore artistico e sulla diversa fortuna 
incontrata dal Pentamerone fra noi ed all’estero, in circa tre secoli, 
nonchè sulle ottime traduzioni o scelte, che ne fecero nelle lingue 
tedesca e inglese, verso la metà del secolo scorso, il Liebrecht, il Taylor, 
e poi il Burton. Ed a questo proposito, egli ha ragione di lamentare 
che, della ingegnosa ed originalissima raccolta di fiabe napoletane, 
se pure si aveva in dialetto bolognese un’accurata riduzione, ad opera 
di Maddalena e Teresa Manfredi (Bologpa, 1713), mancasse fino ad 
oggi all’Italia un’artistica traduzione nella lingua nazionale, dacchè 
quella che uscì anonima nel 1754 e che pure fu ristampata più volte, 
è un meschino ed infedele tentativo, assolutamente inadatto a far 
apprezzare la doviziosa, opulenta, vivacissima ed arguta opera dello 
scrittore napoletano, che valenti critici forestieri e nostrani riconob- 
bero concordemente come superiore ad ogni’ altro libro di fiabe, che 
possieda l'Europa. 

Poco di nuovo, dicevamo, aggiunge il Cr. a quello che, principal- 
mente per merito di Vittorio Imbriani e suo, già sapevamo riguardo al 
Pentamerone; ma ciò non vuol dire che non si apprezzino e gustino le 
sue acute osservazioni di carattere estetico, rispetto al contenuto ed 
alla forma del curioso libro, nelle poche, ma calde e sentite pagine 
dedicategli. Traspare da esse tutta la vivissima simpatia, ch’egli ha 
per l’antico scrittore, e si ritrova, anche quand’egli non lo dicesse, 
quel «giovanile affetto », che si conservò inalterato nell’animo suo, 
per tant’anni e fra le tante vicissitudini della sua vita intellettuale. 
E, come suole accadere a chi fervidamente ama, si deve, io credo, 
a tale profonda simpatia, quella non spiacevole parzialità di giudizio, 
che gli fa porre in evidenza più i pregi che i difetti del fantasioso novel- 
latore, il quale, se potè vantare, com’è noto, molte virtù proprie, ebbe 
anche parecchi dei peggiori vizî del suo secolo, specialmente nello 
stile artificiosissimo e del più bel conio secentista. Infatti, com’è vero 
ch'egli riesce comico, brioso e divertente nelle parti burlesche e scher- 
zevoli, è però altrettanto certo che dà maledettamente ai nervi e si 
rende oltremodo uggioso e stucchevole nelle interminabili egloghe, o 
nelle cose sentimentali e serie, con quello scoppiettare continuo ed impla- 


11 — Giornale storico, LXXXVII, fasc. 259-260. 
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cabile di sinonimi a perdifiato, di ricercate antitesi e parole a doppio 
senso, di lambiccate e strepitose metafore, e smorfiette, e concettini, 
ed incessanti fuochi d’artifizio. 

Ora, tutto ciò non entra nelle vedute del fervido ammiratore, che 
si propone principalmente di rimettere in valore e fare un’utile propa- 
ganda a pro di un’opera innegabilmente ricca di pregi ed ingiustamente 
trascurata dalle persone colte; quindi vien lasciato nell’ombra, o vi è 
solo benevolmente accennato, quello che non può piacere al sano 
gusto moderno, perchè definitivamente morto col tempo che fu, mentre 
potrà chiunque ammirare tutto ciò che di arguto, di buono e di bello 
vive ancora nell’opera dialettale. In una parola, l’immagine del Basile, 
se non falsata, appare da quel Discorso introduttivo un po’ troppo 
rosea ed abilmente idealizzata (1). 

Sopra una questione di una discreta importanza, che il Cr. tocca di 
passaggio e sfiora appena, vorremmo qui richiamare l’attenzione dei 
nostri lettori. Dichiara l’illustre critico, chiudendo la sua vivace intro- 
duzione, di aver voluto, per questa sua nuova fatica, rinunziare deli- 
beratamente alla illustrazione comparativa delle fiabe, che aveva in- 
vece con sincera convinzione iniziata nel 1891, con la ristampa del 
testo originale. E sta bene: lo scopo, ch’egli ora si propone è diverso. 
e non vuol esser più quello che gli fu gradito altra volta, di studiare il 
Cunto come un documento insigne di demopsicologia, bensì di renderlo 
accessibile a tutti, in veste italiana, e col metterne in evidenza la bellezza 
artistica. Possiamo in ciò trovarci pienamente d’accordo ed approvare 
senz’alcuna esitazione la sua risoluzione, ben sapendo che le note 
comparative, — dato sempre lo scopo di tendere all’arte e noh verso 
problemi scientifici, — potrebbero costituire un impaccio per il comune 
lettore, un arresto piuttosto fastidioso, che distrae l’attenzione di chi 
va in cerca d’impressioni schiette e vive, senza curarsi di meditazioni 
d’altro genere. Ma il Croce non si ferma qui, al caso particolare e con- 
creto, ed avendo mutato idea, dal 1891 ad oggi, vuol anche esprimere 
il suo nuovo parere — senza dubbio rispettabilissimo, — sulla questione 
delle comparazioni in generale, spezzando una lancia contro siffatti 
faticosi tentativi, i cui risultati, secondo lui, « di rado sono così conclu- 
«denti da compensare la fatica; e poi, fatica o non fatica, hanno sempre 
« piccola o niuna importanza » (p. xxxIl). 

Ha egli ragione, in questa sua opinione, tanto più che è quella d'un 


(1) Mentre correggo le buzze di stampa, ho sott'occhio un notevale articolo di 
Ferdin. Russo, su « Benedetto Croce traduttore », pubblicato nel Mezzogiorno 
di Napoli (25-26 nov. 1925); ove, da persona competentissima in materia, egli 
fa sull'opera del Basile e sulla recente traduzione parecchie osservazioni ed appunti, 
che sostanzialmente, salvo il tono più aspro e reciso, corrispondono ai miei. È un 
incontro puramente casuale, che può avere il suo modesto significato. Tuttavia 
mi sembra alquanto eccessiva, ed in senso opposto esagerata, la conclusione a cui 
giunge il recensore napoletano, là dove afferma che il Croce, per imporre il Basile 
ai letterati moderni, « ne ha creato la personalità italiana » ed ha « così, grazie a 
‘ Dio, ucciso definitivamente il vero Basile, che è brutto ». È la condanna dell’abate 
Galiani, confermata in corte d’appello, dopo una nuova requisitoria, Ja quale tien 
conto più dei vizi che dei meriti, che son pure ragguardevoli. 
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convertito ? Ed avrebbero dunquè seminato al vento un Benfey, un 
Kohler, un Dunlop, un D’Ancona, un Comparetti, un Rajna, e non 
so quanti altri valentuomini, da un capo all’altro del mondo ? Ve- 
diamo un poco. Il metodo comparativo, veramente, nei lavori di novel- 
listica non si propone soltanto, come troppo semplicisticamente vor- 
rebbe far credere il Cr., il fine astratto «di determinare » — son sue 
parole — «l’origine delle fiabe popolari », accarezzato in passato da 
un pugnace manipolo di dotti stranieri, ma che fu aspramente combat- 
tuto dal Bédier nei F'abliaux, e che non ho esitato neppur io a chiamare 
fantastico e arbitrario, per lo meno in certe sue avventate ipotesi e 
conclusioni. Esso tende anche, e soprattutto, a scopi tangibili e concreti, 
di carattere storico ed estetico, in quanto che permette di accertare e 
documentare la vitalità, la propagazione, l’importanza d’un motivo 
popolare, sia questo una fiaba o una novella o altro, spesso anche di 
seguirne con l’occhio della mente le principali metamorfosi, sotto la 
necessità sempre mutevole di adattarsi, pena la decadenza e la morte, 
ai bisogni, alle tradizioni, ai costumi, ai gusti dei diversi popoli e dei 
diversi narratori; e perciò esso è una magnifica e talora infallibile 
pietra di paragone, che fa discernere l’elemento storico dal favoloso, 
il plagio sfacciato dal lavoro originale, e, nella stessa originalità d’uno 
scritto, distinguere le tante sfumature e gradazioni, che in fondo in fondo 
costituiscono la personalità psicologica, artistica e morale dell’autore, 
nonchè le sue particolari tendenze, i sentimenti, i gusti, e che so io. 

«Anche la questione dell’origine delle fiabe »-— ammette peraltro il 
nostro critico — « è da convertire ormai nella storia di ciascuna di esse, 
“che è poi, a ogni suo passo, quella di una creazione a nuovo. Certo 
« sarebbe talvolta attraente seguire questa varia e intricata storia nei par- 
« ticolari; ma la cosa è assai difficile e mal sicura, trattandosi di processi 
fantastici che si svolgono quasi sempre fuori d’ogni osservazione e 
“documentazione, e che &bbero forse il loro periodo intenso in tempi 
«lontani, se non addirittura preistorici » (p. xxxII). 

Confesso francamente che, in tutte queste belle frasi dell’illustre 
uomo, riesco a vedere più un’antipatia personale contro siffatte ricerche, 
che l’intuizione d’una verità convincente e inoppugnabile. A mio 
avviso, la questione dell’origine delle fiabe non mi pare che abbia 
bisogno di fare alcuna rinunzia o conversione, giacchè, se le mie povere 
informazioni non m’ingannano, i più autorevoli studiosi che si occupa- 
rono dell'argomento in discussione, dal Benfey al Kéhler, dal Paris 
al Rua, non fecero mai altra storia che quella di ciascun motivo tradi- 
zionale o letterario, fosse questo contenuto nel Panciatantra o fra le 
Novelle del Sercambi e delle Piacevoli Notti, s’intitolasse il Lai de 
l'Epervier o Le cycle de la gageure o La parabole des trois anneaur. 
Gli stessi orientalisti più accesi, che vollero scoprire una patria comune 
nell'India a tutti i racconti forniti di certi speciali caratteri, non fecero 
che generalizzare ed elevare a teoria, sia pure eccedendo ed esagerando 
nelle loro affermazioni, i risultati particolari delle loro analisi, ottenuti 
fiaba per fiaba e novella per novella, con prove e procedimenti, il più 
delle volte, di carattere rigidamente storico. 

Che cosa dunque si dovrebbe convertire ? Per conto mio, tranne che 
raccomandare una maggiore cautela nelle deduzioni e concretezza nelle 
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indagini, non saprei che cos’altro rammentare nemmeno ai più fanta- 
siosi orientalisti, i quali, peraltro, accumularono a servizio delle loro 
teorie, tesori di sapienza e materiali di studio tutt’altro che inutili e 
spregevoli. Il fatto poi che la cosa sia «assai difficile e mal sicura », 
non costituisce tale ostacolo da imporre una rinunzia, e tanto meno da 
dover infliggere una così sgarbata condanna a quei nobili spiriti, che si 
sentissero l’animo disposto ad affrontare le difficoltà dell’impresa; se 
è poi vero, come è vero, che nemmeno la dichiarata avversione del 
Croce può escludere, quanto vi sia di attraente a seguire, almeno nei 
particolari, la varia e intricata storia d’un secolare motivo tradizionale. 
o letterario. 

Ci fu un tempo non molto lontano da noi, in cui un egregio storico 
della nostra letteratura, proemiando al Novellino di Masuccio Salerni- 
tano, osava mettere in derisione gli studî di novellistica comparata, 
che allora con tutta serietà si compivano all’estero, chiamando sprez- 
zantemente «critica di femminette » la critica storica, che scopriva 
come una parte delle novelle del Decamerone trovassero piena corri- 
spondenza in vecchi racconti francesi, che si leggono nei « fableaux ». 
Ebbene, proprio dopo quell’ingiusto disprezzo, che non saprei dire sc 
fosse frutto di presunzione o d’impreparazione, s’intensificarono con 
fervore operoso e concludente, anche nella nostra Italia, quei tali 
studî da femminette, e si ebbero da noi i Comparetti, i Pitrè, i D'Ancona, 
i Rajna ed i Rua. Non voglio però fare della facile ironia, per augurar: 
al moderno critico che l’atteggiamento da lui assunto abbia ad incon- 
trare miglior successo, che non avessero trovato in passato le avven- 
tate parole dell’ottimo Settembrini. 

Ma ...i risultati ? obietta il Croce. Come in ogni altro genere di studî, 
i risultati furono, sono e saranno buoni o cattivi, secondo la maggiore 
o minor preparazione, capacità e penetrazione critica di chi si espone 
all’arduo cimento: dalle mani esperte del Liebrecht esce, documentata 
e precisa, la scoperta che la Vita dei santi Barlaam e Giosafat, venerati 
da secoli dalla Chiesa cattolica, non è altro se non la storia del Buddha 
cristianizzata, giunta dall’Oriente in Occidente attraverso una serie 
di traduzioni e manipolazioni; dalle fortunate indagini di altri valen- 
tuomini verrà definitivamente acquisito alla storia, che diecine di 
novelle del Sercambi, o di ser Giovanni, o dello Straparola, le quali 
ad un occhio superficiale sembrerebbero originali, furono invece copiate. 
o tradotte, dal Decamerone, dalle Croniche del Villani e dalle Nogellae 
del Morlini, rispettivamente; al contrario, dalle meno felici ricerche 
compiute straccamente da un affrettato cultore, verrà fuori un’arida 
e lacunosa lista di riscontri, non molto concludente in sè, ma neppur 
essa inutile per chi sappia cavarne migliori risultati (1). 


e — ——— T —— ———_ 


(1) TI bravo Di Francia, tanto benemerito di questi studî, avrebbe anche potuto 
chiedere al Cr. per quali motivi allora (forse per una futile curiosità ?) egli abbia 
sciupato, anni sono, tanti fogli della sua Critica a indagare e illustrare, per mezzo di 
alcuni suoi collaboratori, le cosiddette « fonti » del Carducci e del Pascoli. È doveroso. 
inoltre, aggiungere che il venir rilevando (s’intende, con coscienza e con gusto 
sagace) le varic trasformazioni che un tema antico — o novellistico o epico o lirico 
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Del resto, sa dirci il Cr. se i problemi dell’alta filosofia son. tutti 
meno difficili e più sicuri di quelli che cerca di risolvere l’umile novel- 
listica, e se i risultati conseguiti sono sempre « così concludenti da com- 
« pensare la fatica » ? Noi dubitiamo di no; ma non per questo ci sen- 
tiamo autorizzati ad ammonire i seguaci di Platone, che i loro sistemi 
durano in vita meno della vita d’un uomo e che perciò torna più comodo 
smetterla. Purtroppo, l’attività dell’intelletto e del nostro spirito non 
giunge sempre a conclusioni importanti, salde e sicure; ma è appunto 
questa incessante ostinazione a veder più chiaro, più alto e più profondo 
che nobilita ed eleva la specie umana, sospingendola sull’aspra via del 
progresso, verso la verità e verso la luce. 

Ci siamo lasciati troppo allettare dall’importanza dell’argomento e 
dall’autorevolezza dello scrittore: ora torniamo a bomba. Il pregio 
maggiore e migliore del libro preso in esame, è costituito, come ben 
s'intende, dalla traduzione, per la quale il diligentissimo interprete 
s'è acquistata verso gli studî una nuova e grande benemerenza. A quali 
criterì egli si sia attenuto nel suo paziente lavoro, dichiara egli stesso - 
nel suo Discorso (p. xxx); e noi non possiamo che approvar pienamente 
il metodo seguito di rimanere « fedelissimo alle parole del testo, cercando 
«di non scemare la quantità, e di alterare il meno possibile la qualità, 
«delle immagini che contengono; ma mi son condotto » — egli sog- 
giunge — «con piena libertà di rifacimento verso la sintassi, che nel 
« Basile è difettosa e spesse volte pessima ». 

Bene ha fatto altresì, resistendo « alla tentazione, alla quale altri 
“sarebbe soggiaciuto, di sostituire per equivalenza, agli idiotismi 
‘napoletani, vocaboli e frasi dell'uso fiorentino vivo; e mi sono studiato 
‘di lasciare al libro, non solo tutti i suoi ornati barocchi, ma anche 
«un certo sapore napoletanesco ». Nè merita minor lode la fatica spesa 
per chiarire a pie’ di pagina, con opportune e copiose note, «i frequenti 
«accenni e allusioni a cose e costumi del tempo e paese » del novella- 
lore, «sì da far intravedere ai lettori, di là dal racconto fiabesco, gli 
«aspetti della realtà storica, che il Basile aveva nell’immaginazione ». 

Se queste direttive e questo metodo son davvero eccellenti e possono 
costituire un utile precedente per consimili traduzioni, l'esecuzione è 
poi, com’era da aspettarselo, di mano maestra. In grazia d’una prepa- 
razione accuratissima persino nei più piccoli particolari, il traduttore 
riesce quasi sempre a superare egregiamente le non lievi difficoltà, che 
presentano all’interpretazione ed alla versione, sia pure in una lingua 


— assume via via attraverso i secoli e attraverso una serie numerosa di scrittori 
e l'indagare le differenze e le ragioni loro è una forma d’indagine complessa — storica, 
culturale, psicologica ed estetica — la quale, quando sia fatta a dovere, può riu- 
Scire interessante e concludente, quindi istruttiva. Può, fra altro, recar luce non 
poca sulle qualità caratteristiche dei varî c diversi scrittori; i quali, in misura della 
originalità loro, sanno imprimere nella materia tradizionale i segni — e quasi i con- 
notati — più o men distinti e profondi della loro individualità essenziale. Per limi- 
tarci ad un esempio che il Di Francia non poteva citare, dai suoi studî eccellenti 
di carattere comparativo sul Boccaccio e sul Bandello, pubblicati in questo Giornale, 
è risultata una felice conferma della grande originalità del primo e della scarsa in- 
dividualità anche artistica del secondo. (Nota d. Direz.). 
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ricchissima come l’italiana, il linguaggio e lo stile usati dal bizzarro 
scrittore. 

Piace soprattutto di veder mantenuto nella traduzione quel sapore 
peculiare, tutto napoletano e inconfondibile, del testo secentesco; 
onde non ci adonteremo di ritrovare spesse volte parole, frasi e costrutti 
di schietto conio dialettale, anche se ciò impone, a chi ignori la parlata 
meridionale, un po’ di fatica e l’obbligo alquanto increscioso di ricor- 
rere, troppo di frequente, alle esaurienti e dotte spiegazioni del com- 
mentatore. ann 

Ma, appunto perchè apprezziamo molto questa bella vernice napole- 
tanesca e il vivido color locale, che ha saputo conservare il Cr. alla sua 
prosa, ci permettiamo di osservare che talvolta essa avrebbe guada- 
gnato, anche come lingua italiana, ad attenersi più strettamente all’ori- 
ginale. Ad es., la «schiava pezzente » del Basile non aveva affatto 
bisogno di diventare ai nostri occhi una «schiava stracciona » (I, 3); 
nella frase « ncappaje a la rota de li cauce », sarebbe stato più appro- 
priato ripetere col testo: incappò, anzichè sostituirvi un « s’impigliò 
«nella ruota dei calci» (I, 3); nell’altra, « Zoza... comme n°autro 
« Zoroastro o n’autro Eracleto, non se vedeva maje ridere », avremmo 
trovato più spedito ed efficace tradurre alla lettera, anzichè metterci 
dell’inutile borra: «Come fosse nuovo Zoroastro o nuovo Eraclito, 
«mat non sì vedeva ridere » (I, 4); e peggio che una zeppa ci sembra: 
« Il misero padre ... non tralasciava cosa nessuna per procurar di sgom- 
«brare da lei la malinconia » (I, 4), rispetto alla semplicità originaria 
e sintatticamente italianissima: « Lo scuro patre ... non lassava cosa 
«da fare, pe levarele (per toglierle, per liberarla da) la malenconia ». 
Impropria, oltrechè vanamente infedele, "è la mutazione che si legge 
nella frase: « quelli che passeggiano sui trampoli » (I, 6), invece del 
«camminano ncoppa a le mazze »; oppure nell’altra: « il povero padre 
« diè ordine che st aprisse... una grande fontana d’olio » (I, 5), mentre 
il testo più esattamente aveva: « dette ordine che se facesse na gran 
«fontana »; oppure: « La vecchia, al suono di questa beffa » (I, 6), per 
un « vedennose dare la quatra », che significa spiccio spiccio, anche 
oggi: « vedendosi dar la baia, o vedendosi canzonata »; 0, infine, «i tra- 
« vagli dell’uomo sono più volte (sic) picconi e vanghe, che gli spianano 
«la strada » (I, 82), laddove l’originale aveva «lo chiù de le vote », e 
parlava di « pale » non già di vanghe, buone per tutt'altro uso che a 
spianare vie (1). 


(1) Altre piccole infedeltà che peggiorano, notiamo nei seguenti passi: « Sguisciò 
« per la gradinata in giù, paurosa di qualche bastonatura » (I, 7), in luogo di « sfilaje ... 
« pe paura (per paura) de quarche ntosa »; « prima di consegnargliela (una bambola). 
« solo a quella fiqurina che avesse messo in petto alla schiava la voglia di udire 
« raccontar fiabe » (I, 12), per « pregaje chella cretella », che è più garbato e più 
chiaro; « e la giornata sarà terminata da qualche egloga » (I, 15), laddove il Basile 
aveva scritto più correttamente: « co quarche egroca »;' « simulò la gatta morta * 
(I, 32), e invece l’uso comune è conforme all’originale : « fece la gatta morta »; 
« si struggeva e scioglieva dalla voglia » (I, 36), dove quello « sciogliere », pei tanti 
significati che tal verbo ha in italiano, è anfibologico, rispetto al napoletano « se 
« strudeva e sgquagliava de desiderio », che poteva esser reso pur fedelmente, oppure 
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Altre volte invece, ragioni di convenienza e di maggiore efficacia, 0 
anche le stesse differenze che naturalmente intercedono fra un antico 
dialetto ed il moderno gusto italiano, consiglierebbero a badare più alle 
esigenze della lingua nazionale, che a rendere troppo meticolosamente 
certe peculiarità di secondaria importanza dell'esemplare secentesco; 
ma il traduttore, che talora sa muoversi liberamente quando non 
sarebbe proprio necessario, in altri casi sembra restio a staccarsi dal 
testo, neppure dove la perspicuità e lo stile ne uscirebbero avvantaggiati; 
come nel proverbio: « Loda il mare e tieniti (sic) alla terra » (I, 56), 
che poteva esser facilmente corretto, secondo l’uso più comune: « Loda 
«il mare e tienti alla riva »; ovvero nello spagnolismo che, per essere 
inteso, richiede una particolare annotazione: «la feluca ... manteata 
«dalle onde e sbalzata alle stelle » (II, 21), per « travagliata, scossa »; 
o infine nel chiamare grossolanamente « cetriuolo » il marmocchio della 
Penta, ciò che urta, in quella scena patetica, la gentilezza dél nostro 
sentimento (II, 24). 

E passi quando si vede sostituita la parola vernacola con l’equiva- 
lente italiana ! Ma talvolta il termine italiano non si trova, e allora lo 
scrupolo della fedeltà spinge il traduttore a foggiare perifrasi di nessun 
sapore, o che diluiscono per lo meno l’arguzia originaria. Tutti sanno, 
ad es., che nell’Introduzione del Cunto una vecchietta linguacciuta e 
inviperita scaglia contro un paggio burlone, che s’era divertito a rom- 
perle con un sassolino l’orciuolo dell’olio, una serqua d’improperî l’uno 
più pepato dell’altro: « Ah zaccaro, frasca, merduso, sautariello de 
asimmaro, pettola a culo », ecc. È un crescendo rabelesiano, che sta a 


sostituito con si liquefacera, o disfareva; « dà una spallata alla serratura » (I, 39), 
mentre il personaggio preferiva dar dei calci, per aprire la porta: « date cauze a la 
«mascatura »; « continuare il parlamento delle Nabe » (I, 13), ove l'aggiunta qui 
sottolineata è superfiua, anzi mal s’accorda con la parola parlamento (testo : « secotaje 
<lo parlamiento », senz'altro). Di una pulce si dice che « diventò grossa quanto un 
« castrato. Il re, quando la vide pervenuta a questa mirura, fece scorticarla » (I, 63); 
però è inesatto il « quanto » e pletorico il resto, a confronto di « deventaje chiù 
«(più) gruosso de no crastato. -La quale cosa vedenno lo re, lo fece scortecare »; 
« scordò affatto il servigio ricevuto » (I, 74), e altrove « aresse smenticato l'amicizia 
«antica » (I, 37) son meno corretti dei corrispondenti « scordato affatto de ln 
« servizio receputo » e « se fosse smenticato dell'’ammecizia antica », nei quali i 
verbi « scordarsi » e « smenticarsi » son costruiti riflessivamente; « ed egli si piegò 
« alle parole di persuasione della figliuola » (I, 75), dove le parole in corsivo sono 
superflue, confrontate col testo: « se chiegaje a le parole de Zezolia », il quale non 
ha bisogno di puntelli e, se mai, poteva conservarsi la semplicità originaria, tradu- 
cendo: « si piegà alle esortazioni, o persuasioni, o preghiere », ecc. Così pure, si 
poteva fare un utile risparmio di parole in questi altri passi, che ci sembrano pa- 
recchio ridondanti: « E mentre, dandosi un gran da fare, eseguiva intenta questa 
« operazione » (I, 5), rispetto alla limpida italianità dell’esemplare: « E mentre, 
etutta affacennata, faceva sta marcancegna »; « ma non piacendogli di tenere 
* impedita tutta quella marmaglia ... oltre che gli parre di soffocare alla calca di 
« fanta folla, scelse in essa solamente dieci » (I, 13), al posto dell’agile e chiarissimo: 
« otra che l’affocava de vedere tanta folla +; « finì col ridursi a tal punto che dalla 
«camera passò alla cucina » (I, 74), per « venne a termine, che se redusse da la 
«cammara a la cocina », ecc. Per altri appunti dello stesso genere, rimando al ci- 
tato articolo del Russo. 
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denotare la virtuosità dell’artista, ostentando il pieno possesso del 
proprio dialetto; ma chi riconoscerà più la stessa sguaiata efficacia, 
in questa interpretazione del Croce: « Ah, moccioso, frasca, merdoso, 
« martellino di cembalo (1), falda pendente di dietro»? Qui la lettera 
ha ucciso lo spirito. 

In un’opera di mole così vasta, non è da stupirsi che qua e là capiti 
d’imbattersi in qualche svista o inesattezza d’interpretazione. Son 
pochi casi, che nulla tolgono al merito e all’oculatezza del traduttore. 
Così « carreco de maraveglia » è reso con « caldo di meraviglia » (I, 33), 
in luogo di e carico, pieno »; «raso lo sango da terra, ne fece tutto no 
«montonciello » dovrebbe significare, come richiede anche il senso: 
«raschiato il sangue da terra », mentre il Cr. ha un lavato (I, 38), che 
fa disperdere ciò che invece dev'essere gelosamente conservato per la 
resurrezione della fata; nella frase: « si te mecco ste granfe adduosso ... 
«te faccio pigliare sto terreno a diente | » ìil significato più ovvio sarebbe: 
«Se ti metto le unghie addosso, ti faccio prendere (cioè mordere) il ter- 
«reno coi denti »; ma il traduttore interpreta diversamente (« ti faccio 
«seminare la terra di denti », I, 66); di modo che non riusciamo a com- 
prendere qual relazione ci possa essere fra un « pigliare », da una parte, 
ed il « seminare » dall’altra; nella fiaba di « Cenerentola », le sorellastre 
di costei son chiamate « Mperia, Calamita ... Colombina », nell’originale; 
ma la versione cambia « Calamita » in Colomba, quantunque poi segua 
l’altro nome di Colombina (I, 75); e nella stessa pagina il detto: « Arma 
«toja, maneca toja », vien tradotto erroneamente con « Anima tua, 
« manica tua », laddove, pel doppio significato del vocabolo napoletano 
« arma », andava evidentemente inteso: « Arma tua, manica tua », per 
un intimo rapporto fra le due cose, che non esiste invece fra l’« anima » 
e la « manica » (2). 


(1) Dubito peraltro, che il traduttore abbia frainteso il valore della parola 
« zimmaro », che non significa soltanto « ceombalo »; ma anche « becco, caprone 7, 
così in napoletano, come in altri dialetti meridionali. Quindi, in cambio di quel 
« martellino di cembalo », che non sa di niente, io intenderei: « sterco di caprone », 
in quanto che Î « sautarielle » sono, a mio parere, gli escrementi che saltano, cadendo 
a terra, e che, appunto per la loro forma, il Basile in altro luogo chiamerà « olive ». 

(2) Notiamo ancora: La frase « ntimato l’ordene a Jacova, che seiellaase co 
« l’arme soie sta lettera », richiedeva in italiano, per maggior chiarezza ce proprietà, 
« con l’arme sua », perchè qui « arme » è lo stemma gentilizio impresso nel sigillo, 
anzichè tradurre: « fu intimato l’ordine a Jacova di sigillare con Ze sue armi questa 
s lettera » (I, 121); « l’apparecchiano ... crespe a la facce e defietto a le mole » è tra- 
dotto « vengono... rughe alla faccia e mancanze ai molari » (ivi): ma il senso vorrebbe 
che si dicesse « guasti ai molari », in quanto che, poco prima, si lamentava che, per 
farsi belle, le donne « roinano l’ossa de li diente »; « iere perzì me frusciaste 70 cauzone 
< co ssa cernia », non significa già, come si legge a pag. I, 98: « Anche ieri m’infonasti 
« la canzone di cotesta cernia »; bensì « mi rompesti gli stivali », o per dirla più gros- 
solanamente: « il tafanario », giacchè fruxciare, nei dialetti del Mezzogiorno, significa 
e logorare, rompere », onde è comunissima la frase calabrese: « Non mi frusciare a 
« testa », o altra parte del corpo coperta dai calzoni, per dire: «e Non mi rompere 
« la testa o altro; non mi seccare ». Infine, la frase: « si na cosa me resce mparo ?, 
che il Croce traduce: « se la cosa mi riesce nari » (I, 135), è d'uso comune fra le popo- 
lazioni meridionali, e vuol dire semplicemente: « se la cosa mi riesce bene, a taglio, 
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Le annotazioni d’ogni specie, disseminate signorilmente per tutte le 
pagine, sono, dicevamo, un ausilio prezioso, per intendere appieno il 
libro del Basile e le infinite allusioni a costumanze locali, intrecciate 
di frequente con tradizioni popolari e con continue reminiscenze sto- 
riche e letterarie. Esse rappresentano indubbiamente un notevole pro- 
gresso, anche su quelle già tanto utili, che corredavano nel 1891 il 
testo dialettale, dove per maggiore esattezza e sobrietà, dove per una 
diversa e migliore interpretazione, dove per opportune e nuove aggiun- 
zioni. Tuttavia qualche lacuna qua e là è rimasta. Ci permettiamo 
dunque di avvertire, che la similitudine: « io me ne sto comme la mcabria 
«de lo fuso », allude veramente, come sospettava il commentatore 
(I, 93, nota 2), ad un proverbio; ed è quello che il Fabrizi accolse nel 
suo Libro della origine delli volgari proverbi (prov. 31) ed illustrò con la 
consueta profusione di oscenità: « La le va dietro, qual la matta al fuso »; 
e da esso sappiamo che una novella sposa ha una stolta paura del ma- 
trimonio e fugge dal marito, fino a che questi l’acqueta con uno strata- 
gemma molto lubrico. Per la fiaba VII de « I due figli del mercante », 
il traduttore ha dimenticato di avvertire con una nota, che egli aveva 
modificato l’originale, nel punto in cui questo diceva: « A sto remmore 
raffacciatose lo re co la figlia e, vedenno Cienzo ..., l’addemannaro ». 
La traduzione lascia in disparte il meno importante dei due personaggi, 
ed ha: « Al rumore, s’affacciò la figlia del re e, visto che Cienzo ..., lo 
«richiese » (I, 99). Il senso torna bene lo stesso, fors’anche corre meglio; 
ma il lettore rimane all’oscuro della correzione, se trattasi di correzione 
e non d’involontaria omissione. Similmente, per l’arguzia di carattere 
misogino, che il Basile mise in bocca a quel re invaghito della « Penta 
« Manomozza »: « Non importa che sia priva di mani e scarsa di peso, 
«perchè delle cose tristi, come sono le donne, giova prenderne sempre il 
«meno che si può» (II, 21), avrebbe giovato aggiungervi una nota, 
per informare come quel frizzo sia l’eco di un detto attribuito a diversi 
personaggi (Aristotile, Leonida, ecc.), e che fu la delizia di parecchi 
scrittori di facezie, da Niccolò dal Bucine al Gast e al Domenichi, dal 
Contarino a Lodovico Guicciardini, per i quali, in mancanza d’altro, 
mi permetto di rinviare alla mia Novellistica (I, 372 e II, 186, 233). 

Dopo questa lunga e minuta disamina, il lettore sarà forse curioso 
di sapere, quale impressione desta in complesso questa bella traduzione 
italiana di fronte al testo dialettale e se è proprio vero quanto afferma 
nel suo Discorso introduttivo il nostro autorevole critico, che il Basile 
concepiva mentalmente in italiano, «e poi traduceva in dialetto per 
«vaghezza dell’insueto e per isfoggiare la ricchezza del sermone parte- 
“nopeo; onde il mettere in forma italiana la sua opera non è tanto 
«darle una nuova veste, quanto ridarle quella primitiva e connatu- 


«amio modo, secondo il mio gusto o secondo il mio desiderio »; e perciò non ha bisogno 
di particolari attenzioni, nè di note. Inoltre, se anche in origine fu mai un traslato, 
è però tutt'altro che sicuro che provenga dal « giuoco del pari e caffo », come troviamo 
annotato: a me sembra niente più che una semplice ellissi, col significato di « pari 
«al mio desiderio, alla mia volontà ». e quindi, « com'io desidero, come vorrei » 
e simili. 
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«rata, e (fatta la doverosa eccezione per le eventuali deficienze del 
« traduttore) in italiano essa accresce e non perde virtù ». 

Francamente, ci sembra che con queste asserzioni il Cr. sia andato 
oltre il segno del giusto e del vero. Finora, tutti i critici si eran mostrati 
d’accordo ad attribuire, almeno in gran parte, all’uso del dialetto ed 
alla vivace opulenza di esso la superiorità di Gian Alesio Abbattutis 
su tutti gli altri scrittori di fiabe; e, nella esuberante efflorescenza stili- 
stica, ammiravan tutti, malgrado le intemperanze e gli ornati barocchi 
del secentista, la spontaneità della lingua e l’arguzia dell’elocuzione, 
che non soffocava col soverchio peso dell’erudizione e con la complica- 
tezza degli artifizî, la vivezza, la poetica ingenuità e la freschezza della 
materia popolare. Era questa forse un’esagerazione, che non teneva 
abbastanza conto dei moltissimi elementi culturali, che si combinano e 
s'intrecciano in mille modi, ad ogni periodo, ad ogni costrutto, ad ogni 
frase, con quelli puramente tradizionali; ma ora il recente giudizio del 
Croce, che don Giambattista pensasse addirittura in italiano e tradu- 
cesse in dialetto ci sembra, nel senso opposto, ancor più eccessivo e 
pericoloso, in quanto che verrebbe senz’altro a negare al Cunto il suo 
miglior pregio artistico, che è quello della naturalezza e della sincerità, 
pur essendo queste doti di genere composito e il risultato degli elementi 
più disparati, popolari e culturali, ingenuamente spontanei e artificio- 
samente ricercati, ma fusi tuttavia bellamente insieme, da una fantasia 
esuberante e sfarzosa, eppure agile e mobilissima, pronta ad afferrare 
fra le idee i rapporti più intimi ed i più lontani. Se avessimo bisogno 
di prove, ce ne fornirebbe una convincentissima proprio la nuova 
traduzione, a cui nessuno disconoscerà il merito della fedeltà, dell’ac- 
curatezza, dell’arguzia, e che pure non farà dimenticare il magnifico 
originale, con cui la versione gareggia in efficacia e bellezza solo nelle 
parti sentimentali, tenere o serie, mentre nelle cose più barocche e negli 
artifizî stilistici i vizî appaiono ingranditi, più pesanti e più gravi. 
E perchè questo ? Perchè il modello, con tutte le sue intemperanze ed 
esagerazioni, è un’opera d’arte liberamente immaginata all’aria aperta 
e rivissuta nella fantasia e nell’anima; l’altra è il frutto maturato nella 
chiusa serra della riflessione, dell’erudizione e dello studio pacato e 
paziente. Ecco perchè ci permettiamo di consigliare coloro che lo pos- 
sono fare senza sforzo, di approfittare dell’uscita del nuovo libro del 
Croce, per leggersi o rileggersi nel testo genuino Lo cunto de li cunti, 
ricorrendo all’altro solo per guida ed aiuto, nei molti passi scabrosi e 
difficili. Quegli altri, che non ne avessero la volontà o le forze, sì 
contentino di fare con l’opera del Basile una conoscenza approssima- 
tiva e indiretta, ma molto proficua, per mezzo della recente traduzione, 
a cui non mancherà certamente da parte del pubblico buona accoglienza 
e lunga vita. 

LETTERIO DI FRANCIA. 
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DOMENICO GUERRI. — Le opere minori di Dante commen- 
tate. — Società editr. F. Perrella, 1922 (8°, pp. LXXxIII-307)._ 


Evidentemente questo volume dimostra l’abilità d’un valoroso inse- 
gnante, che sa render gradito ai lettori lo studio delle opere minori 
dantesche, comprese quelle delle quali persino i devoti ammiratori 
della Vita Nuova e della Divina Commedia conoscono forse appena i 
titoli, ovvero ricordano i brevi cenni riassuntivi nelle Storie letterarie 
più in corso. 

Nell’Introduzione, che occupa utilmente le prime ottantatrè pagine 
del libro, il G. richiama anzitutto l’attenzione sulla Vita Nuova, e con 
fine gusto estetico analizza lo svolgimento della lirica dantesca, oppor- 
tunamente osservando che «troverà spianata la via chi, con buona 
«docilità al giudizio di Dante, distingua l’operetta sua in due parti: 
«prima e dopo lo «stil della lode », che, con approssimazione, vuol 
«dire da mezzo l’ ’83 fin verso la fine dell’ ’89, e dall’ ’89 al ’92 ». 

« Nella prima parte — continua il G. — il poeta, con garbo e leggiadria 
«suoi e nuovi, è però tributario dei provenzali e dei contemporanei: 
«e come ne mutua qualche frase e non senza qualche grossolano arti- 
: fizio, così ne ripete le fantasie del cuor mangiato, dello schermo e 
«del gabbo. Nella seconda, pur movendo dal Guinizelli, assurge a una 
«delicatezza e finitezza quasi ovunque individuali e, quanto ai contem- 
«poranei, è già il primo dei primi ». 

Onde avviene — osserva il G. — che, soltanto a distanza dì tempo, 
Dante riuscì ad isolare da tutti gli altri elementi della sua arte nuova 
quello, «vero e sostanziale, della schiettezza e individualità, onde 
«riuscì a distinguere la scuola sua del dolce stil nuovo da quella dei 
« precedenti rimatori, ch’erano stati in voga ». E di seguito non manca 
di mettere in vista che la nota la quale soprattutto ricorre nell’Alighieri 
nel secondo periodo « è quella della forte e prepotente inspirazione da 
«lui stesso rivelata in espressioni immortali. Basterà del resto alludere 
«a quel canto del Purg. (XXIV, 641), dove così ben definisce la sua arte 
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«nuova, distinguendola da quella di notar Jacopo e di Guittone, con- 
« cludendo: 


E qual più a riguardar oltre si mette 
non vede più, da l’uno a l’altro stilo ». 


Dopo continuata l’analisi delle vicende dell'amore del giovine Ali- 
ghieri, in conformità all'andamento della Vita Nuova, affermando 
opportunamente la realtà di Bice Portinari, e cavandone le opportune 
conseguenze, s’occupa del Canzoniere, non senza avvertire: « Di questa 
« e delle altre Opere minori il discorso deve limitarsi essenzialmente alle 
« parti che se ne riportano in questo libro ». Ma in ogni modo il G. riesce 
abilmente a provare che i componimenti da lui analizzatì costituiscono 
tutto un gruppo, e sono riferibili ad una realtà storica. Perciò « essi 
« illuminano i casi del poeta e ne sono illuminati ». Forse per questo 
periodo ci troviamo in una condizione più vantaggiosa che pel prece- 
dente della Vita Nuova, perchè la storia è un po’ meno avara di dati, 
che sono: 

L’accusa che si fa Dante da se stesso, di aver trascorso, dopo la 
morte .di Beatrice, un periodo di tempo senza ideale, senza sentire e 
valorizzare quella spinta verso l’alto che le stelle e la sua donna avean 
dato alla sua natura, singolarmente privilegiata (Purg., XXXIII); 

La tenzone con Forese Donati, che concordemente i dantisti asse- 
gnano a questo periodo, e che testimonia almeno una grande dissi- 
pazione (Purg., XXXIII); 

H noto sonetto di G. Cavalcanti, che è certamente posteriore alla 
morte di Beatrice; 

Il sonetto del Mezzabati, che pare ammonire il giovine poeta che 
non prolunghi il giuoco del volere e disvolere; 

Il matrimonio con Gemma Donati. 

E il G., riassumendo qual fosse lo stato d’animo del Poeta nel periodo 
nel quale « già per se stesso ci segnalava l’assenza di una passione, € 
«una dispiacenza di sè e delle cose che io avvicinano, irrisolutezza, 
« esaltazione e depressione... », finisce per conchiudere: « Tra le ipotesi, 
«io sto, se mai, per la più vecchia e scartata, che a tutto questo periodo 
« poetico corrisponda piuttosto il vagheggiamento d’una donna sola, 
« che di più d’una; e che sia la Gemma Donati che si presenta la prima 
«volta nella storia di Dante come donna pietosa (molto realistica- 
« mente, da una finestra di rimpetto) e finisce in questa sua storia come 
« la Filosofia ». 

L'ipotesi, a mio avviso, non è trascurabile; perchè la conseguenza 
trattane dal G. e che qui riferisco, poggia su di una solida base, che 
insiste non solo sul Convivio, ma anche sul Divino Poema: « Ciò vor- 
« rebbe dire che a Dante piacque di assumere ad altissime significazioni 
«due suoi affetti: Beatrice divenne per lui il pensiero vòlto alla specu- 
« lazione, a Dio, come l’antica Rachele, cui nella mistica rosa dell’Em- 
« pireo siede d’accanto; la Pietosa divenne, come Lia, il pensiero etico 
« vòlto all’azione, a questo mondo. L’una è la vita contemplativa, l’altra 
«la vita attiva ». 

Passando finalmente al Convivio, il G. giustamente pensa che tre 
solenni canzoni, composte sicuramente nel periodo in cui Dante andava 
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per le parti tutte ove la nostra lingua si stende, peregrino quasi mendico, 
ed elevava l’anima eletta oltre le terrene plaghe, sarebbero probabil- 
mente entrate a far parte del Convivio, se egli avesse potuto dar ter- 
mine al grande volume che aveva in animo di mettere insieme. E sono: 
Amor da che convien pur ch'io mi doglia, Così nel mio parlar voglio esser 
aspro, Tre donne intorno al cor mi son venute. 

Assai interessante è quanto il G. scrive a proposito della prima: 
«La canzone Amor da che convien..., bellissima, prorompe da una ne- 
«cessità di sfogo. Il poeta è perseguitato da un’immagine ch’egli vuole 
« ma non può fuggire. L'anima folle sempre ricrea quella sua pena ‘ bella 
«e ria’, e poi n’arde e ne strugge. La figura creata affascina più della 
«Cosa vera e trascina il cantore come un automa: se è pensata fiera, 
«lo spaura, e se sorridente, lo annichilisce. Così l’ha concio Amore in 
«mezzo l’Alpi, presso il fiume, lungo il quale è sempre forte sopra 
« di lui... La rappresentazione del travaglio della immaginativa esacer- 
« bata e sconvolta è piena e perfetta nel suo proprio e perfetto fenomeno. 
« E questo è il pathos lirico per cui la canzone s’individua e si giudica ». 

Consento che nella famosa canzone « montanina » la donna sia, come 
il G. afferma, una finzione; ma riconosco altresì che appunto «si sente 
« d'essere davanti a uno di quei componimenti, dei quali Dante avrebbe 
« detto che ‘ il reale intendimento altri non lo può vedere, se egli non lo 
«conta ’ ». 

Ecco finalmente il sicuro giudizio critico ed estetico del G. sulla 
terza canzone: « Tratta espressamente il tema dell’esilio; sicchè, quanto 
«all'idea centrale, non si può chiamare allegorica. E se piaccia conser- 
«vare l’appellativo, per riguardo alle personificazioni che vi compari- 
«scono, sarà bene avvertire che tali figure portano qui le loro brave 
«dichiarazioni, come le solenni tavole dei nostri antichi maestri. Sono 
«la Drittura (la giustizia), la Larghezza (nel concedere), la Temperanza 
« (nell’usare), che si rifugiano nel cuore del poeta, dove siede Amore, 
«ch’è il sentimento e la volontà del bene, contro il male nel mondo 
«corrotto. Sono peregrine e discacciate, perchè il posto loro legittimo 
‘“l’hanno usurpato la Lupa, il Leone, la Lonza, se conviene richiamare 
“qui quella figurazione antitetica. S’annunziano in modo solenne, 
«‘epico’, come piace al Parodi; ed effondono il loro pianto e sdegno, 
«insieme con la loro fede, con sublime magnificenza ». 


...E io che ascolto nel parlar divino 
consolarsi e dolersi 
così alti dispersi, 
l’esilio che m'è dato onor mi tegno... 


Ma questo foco m’huve 
già consumato sì l’ossa e la polpa 
che morte al petto m’ha posta la chiave: 
onde, 8"'1o ebbi colpa, 
più lune ha volto {il sol poi che fu spenta, 
se colpa muove pur che l’uom si penta. 
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« Vibra in questi versi l’intero dramma spirituale e politico del grande 
« ribelle; e per tale umanità svelata, i lettori amano sulle altre questa 
« canzone, e i critici la sentono più vicina alla Divina Commedia ». 

Nell’introduzione, l’analisi del De Vulgari Eloquentia, del Monarchia 
e di tre Epistole è pienamente riuscita. Il lettore sì rende ragione del- 
l’immensa cultura dell’Alighieri, delle sue profonde indagini sul lin- 
guaggio umano, della sua esatta classificazione dei dialetti d’Italia e 
del suo amore alla volgare loquela. ’ 


Opera naturale è ch'uom favella; 
ma così e così, natura lascia 
poi fare a voi, secondo che v’abbella. 


(Par., XXVI, 130-2). 


« Passeranno secoli — osserva il Rajna — prima che le indagini sul 
« linguaggio tornino a illuminarsi di criteri altrettanto conformi a 
« scienza ». 

E il G. nell’introduzione, riferendosi agli ultimi capitoli del Tr. I del 
Convivio: «Scrive in volgare per naturale amore alla propria loquela, 
«che lo spinge a ‘magnificarlo’ mostrandone in atto l’eccellenza, a 
«esserne ‘geloso’ provvedendo che altri non ne diminuisca i pregi 
« per inettitudine, e a ‘ difenderlo ’ dai denigratori che lo bestemmiano 
« da meno della lingua d’oc e di quella d’oil... E lo ama perchè esso ha 
«unito suo padre e sua madre che gli han dato la vita, perchè lo ha 
« introdotto sulla via del sapere... Sia esso il pane che satolla le mighiaia, 
« € a chi lo distribuisce ne avanzano le sporte piene ». 

Non è possibile in una recensione dar conto come il G. anche dimostri 
che, nella sua politica, Dante precorre e profetizza l’avvenire della 
Patria nostra. Piuttosto, augurando che questo utile volume possa 
avere una ristampa, vorrei proporre che nel testo del Convivio fosse 
fatto qualche necessario ritocco (1) è che l’A. s’'occupasse anche del 
terzo trattato, sia nella Introduzione, dove di questo non si parla punto, 
sia nell’edizione del testo, dove si stampa solo la canzone del Tr. Ill: 
«Amor che ne la mente mi ragiona e subito dopo comincia il Tr. IV, 
con « Le dolci rime d’amor, ch'io solia ». 

Credo sarebbe utile introdurre almeno parte del 1° capitolo, che 
spiega l’indole della canzone, e parte del commento al v. (III, v. 3): 
« Non vede il sol che tutto il mondo gira », dove tutta l’astronomia 
dell’età dantesca è sì lucidamente rivelata. FL. PELLEGRINI. 


(1) È necessario, ad es., che si conservi la lezione del testo critico del 1921 nel 
Tr. I. X, 12. Metto in corsivo e tra parentesi quadra la lezione G. per dare ragione 
di questa necessità: « Che per questo comento la gran bontade del volgare di sè 
« [si vedrà]; però che si vedrà la sua vertù, sì com’è per esso altissimi e novissimi 
« concetti convenevolemente, sufticientemente e acconciamente, quasi come per 
a esso latino [si esprimono. Però che] manifestare; [la quale non si potea bene mapi- 
« festare] [la sua vertù) ne le cose rimate, per le accidentali adornezze che quivi 
«sono connesse, cioè la rima e lo ritimo e lo numero regolato; [non si può bene 
a manifestare) ». Inutile insistere, perchè lo spostamento arbitrario è troppo evidente. 
Il copista saltò dal manifestare, di una riga, al manifestare della riga « successiva 1! 
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GIUSEPPE ZONTA. — Dante Alighieri. Il Canzoniere | Biblio- 
teca di Classici italiani). — G. B. Paravia & C., 1925 
(8°, pp. xV-191). 


Chi abbia conoscenza di questo Giornale e ne ricordi l’indimentica- 
bile Miscellanea Dantesca pubblicata in occasione del Centenario 
(Supplem. 19-21), pensando allo studio La lirica di Dante quivi inserito 
dallo Zonta, non ha certo bisogno d’una lunga recensione per rendersi 
conto che quest'edizione del Canzoniere dev’essere senza dubbio un’o- 
pera bene riuscita, utile a far gustare nelle Scuole Medie e Universitarie 
l'alta inspirazione lirica dell’Alighieri. 

Nell’Introduzione opportunamente si dimostra l’opportunità di distri- 
buire le liriche in tre gruppi, corrispondenti alle tre variazioni spiri- 
tuali del Poeta: 1) Il periodo della giovinezza; 2) Il periodo della mon- 
danità; 3) Il periodo della maturità. — Ed è evidente che ciascuno dei 
tre periodi deve avere a sua volta delle suddivisioni, riguardanti i 
varì momenti poetici dell’ Autore. 

È impossibile qui render conto minuto di tutte queste ben riuscite 
suddivisioni. Basterà dire che la prima comprende le « questioni d'amore » 
con Dante da Maiano, e le poesie che si potrebbero dir bolognesi, anche, 
direi, pensando al sonetto «La Torre Garisenda »; con imitazioni, tal- 
volta per altro non prive di note originali, degli esemplari di ser Guit- 
tone e della sua scuola. 

Il secondo momento è quello delle poesie per le donne « schermo ». 
Il poeta, ritornato a Firenze, s'incontra con un amico grande e prezioso, 
con Guido Cavalcanti; e, per suo mezzo, si dà a quel modo di poetare 
che egli poi chiamerà del « dolce stil nuovo ». Le « nuove rime » risen- 
tono perciò della musica verbale e delle figurazioni artistiche del « dolce 
“stile »; e sono scritte per due donne, ch’egli chiama « schermi » del- 
I amore per Beatrice, ma che governano la sua giovine mente col morso 
di un amore sentito e reale. « Fioretta » e « Violetta » sono i dolci nomi, 
veri o supposti, che Dante nomina in queste rime, le quali sono circon- 
fuse di sfumature delicate e di fluttuanti immagini illusive. 

Ma il terzo momento è senza dubbio il più importante, illuminato 
com'è dalla luce di Beatrice. 

Già novenne, il poeta era stato percosso da lei, fanciulla rosso-vestita, 
e nove anni dopo un nuovo tremore l’invade, rivedendola bianco-vestita. 
Pure nella sua giovinezza il poeta di Beatrice non parla, e la donna 
amata gli toglie anzi il saluto e «le manifestazioni della sua mortale 
«disperazione sono motivo di sorriso, anzichè di pietà e di perdono. 
“Per ciò Dante oramai capisce che dalla donna reale nulla più poteva 
«ricavare; eppure l’amore lo pungeva forte coi suoi aculei possenti !... 
«l'idea della bellezza, ch’egli sente il bisogno di andar denudando da 
“Ogni contenuto sensuale e d’inseguire via via, componendola dentro 
“di una ideale figura e rivestendola come di un velo di sogno ». 

E le rime del terzo periodo, che va dagli ultimi anni prima dell’esilio, 
fino all’età matura del Poeta, vengono esse pure divise in tre gruppi: 
1) Rime varie di corrispondenza, alcune poche scritte a Firenze; altre 
in varie corti d’Italia, tra le quali, più notevoli, quelle con Cino da 
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Pistoia; 2) Rime per la donna Pietra; 3) Ultime rime, allegorico-dot- 
trinali. 

. Le rime per la donna Pietra sono il massimo prodotto di questo 
periodo. « Non è più la ‘ fera e disdegnosa’ donna delle rime giovanili: 
«ma una ‘ Pietra’ che non ama, che non sente, che non si scuote. 
« Eppure uno strano fascino emana dai suoi occhi e dalle bionde sue 
« treccie, e vampate di desiderio invadono e bruciano il cuore del poeta... 
« E nella espressione di questi sentimenti, la finezza psicologica, la 
« potenza plastica e figurativa, la rappresentazione drammatica e il 
«crudo realismo vengono finalmente a fondersi e a creare un nuovo 
« tipo di poesia prepotente ed ardita, più simile di tutte allo stile della 
« Commedia ». 

Poichè finissimo è l'esame di questa canzone dantesca, in cui lo 4. 
mette felicemente in vista l’eccellenza lirica, anche nell’andamento del 
verso e delle strofe, non posso che raccomandare a chi legge di prender: 
conoscenza di queste pagine assai degne di nota. 

Passando finalmente all’esame del volume, è utile metterne in vista 
l’eleganza, in quanto non soltanto è adorno del ritratto giottesco del 
Poeta, ma anche di sei belle illustrazioni litografiche, che l’ Editore di- 
chiara d’aver introdotte, « per gentile concessione degli artisti Nestore 
« Leoni e Vittorio Grassi, dall’edizione della Vita Nova dell’Istituto 
« Arti Grafiche di Bergamo » (1); e che raffigurano vivamente altret- 
tanti episodî del giovanile libretto, dalla Donna dello Schermo, fino 
all’illustrazione del sonetto: Deh! peregrini che pensosi andate. 

Opportunamente lo Z. in fine dell’Introduzione fa affermazioni, di 
cui all’attento lettore del volume offre via via manifesta prova: «La 
« dichiarazione delle poesie di Dante è quasi sempre difficile, spesso 
«anzi dura e tormentosa. Il presente commento pertanto si propone 
«dapprima di cogliere anche le più minute mosse del genuino pensiero 
« dantesco; poi di dichiararle in forma chiara e precisa, così da mettere 
«in grado ciascuna persona, anche mediocremente colta, di capire in 
«modo agevole il testo... Però, siccome di molte liriche in questo com- 
«mento viene data per la prima volta una completa dichiarazione, eri 
« necessario che — per la quiete dei lettori, e anche deicritici — aggiun- 
« gessi a taluna mia interpretazione o discutibile o diversa dalle solite, 
«la conferma dell’uso che se ne trova fatto dallo stesso poeta in qualche - 
«sua opera ». 

Prima di chiudere questa breve recensione, credo opportuno proporr: 
alcuni ritocchi a due rime del Canzoniere Dantesco. Per me, i due ultimi 
versi del primo sonetto della tenzone con Forese Donati: 


Chi udisse tossir la mal fatata 
mooglie di Bicci vocato Forese, 
potrebbe dir ch’ell'ha forse vernata 
ove si fa ’1 cristallo in quel paese, 


vanno letti così: 


potrebbe dir ch’ella fors’è vernata 
ove si fa "I cristallo..... 


(1) Cfr. Giorn., 79, 86-7. 
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Vernata, bene spiega lo Z., da «svernare ». « Ch’essa ha svernato, 
«ha passato l’inverno ». Cfr. Purg., XXIV, 64: «come gli augei che 
««ernan lungo il Nilo ». Dal verso di Dante risulta che « vernare » è 
verbo neutro. Quindi non: «io ho vernato », bensì «io son vernato ». 

Anche nella seconda terzina del sesto sonetto « Forese a Dante » 
propongo un ritocco nell’interpretazione dell’ultimo verso: 


Il nome io ti direi de le persone 


che v’hanno posto su; ma del panico 
| ‘mi reca, ch’i’ vo’ mettere ragione. 


Panìco: coi grani del panico si facevano i conti. « Ne viene » — ag- 


giunge lo Z. — « che voglio regolare i conti, a tu per tu ». 
Se ricorriamo al vocabolario Tommaseo-Bellini, al $ 9 di « Ragione », 
troviamo: « Mettere a ragione, vale: Computare, Numerare — Libr. 


« Sagr. P. N., 25: Mai non si metterebbero a ragione i peccati che in 
«questo albero nascono ». E allora il senso preciso del curioso verso 
credo che sia: « Ti direi i nomi delle persone che hanno scommesso 
« (che tu non saresti stato capace di vendicar tuo padre); ma siccome 
«il lor numero è stragrande, recami del panìco, perchè io possa numerarli 
«bene ». FL. PELLEGRINI. 


FAUSTO NICOLINI. — L'urle napoletana del Rinascimento 
e la Lettera di P. Summonte a M. A. Michiel. — Napoli, 
R. Ricciardi editore, MCMXXV (8°, pp. 286). 


Bene ha fatto il N. a raccogliere in questo denso volume i contributi 
che col titolo P. Summonte, M. A. Michiel e l’arte napoletana del Rina- 
scimento egli aveva pubblicati tre anni addietro nella Napoli nobilissima 
e che nei suoi spogli di Cronaca il nostro Giornale non mancò di segnalare. 

Il libro, di carattere essenzialmente analitico ed erudito, interessa 
senza dubbio assai più gli studiosi di storia dell’arte che non i cultori 
di lettere, ma reca non pochi ragguagli nuovi o più precisi sui rapporti 
letterarî e culturali corsi fra Napoli e Venezia alla fine del sec. XV e 
nei primi decennî del seguente. Sovrattutto la Parte prima, Il Michiel 
e 1 « Pontantani» di Napoli, attira l’attenzione nostra. Il primo dei 
capitoletti che la costituiscono riguarda quella lettera del Sannazaro 
al Michiel che, assegnata dal Volpi al 1501 e dallo Scherillo al 1502, 
è dal N. con buone ragioni riferita ad un periodo più tardo, fra il 1520 ex. 
ed il 1523 ex. Non solo, ma escluso, che essa fosse motivata da una 
stampa abusiva dell'Arcadia, appare probabilissimo suoni come pro- 
testa contro una stampa clandestina di un abbozzo del De partu Virginis, 
che potrebbe essere quella rappresentata dall’arciraro opuscoletto 
marciano-zeniano, di cui dà notizia l'A. (pp. 19-21). Negative sono le 
conclusioni del N. circa la partecipazione del troppo giovine Michiel 
alla edizione aldina delle poesie pontaniane, del 1505 (cap. II: Zl Michiel 
e l'edizione aldina delle poesie del Pontano). Nei due capitoli che seguono, 


12 — Giornale storico, LXXXVII, fasc. 259-260. 
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nonchè nelle Appendici si arrecano nuovi ragguagli intorno alla vita, 
alle amicizie, all’attività svariata del Michiel, il nobiluomo veneziano 
al quale fino dal 1860 Emanuele Cicogna aveva dedicato un’ampia e 
dotta monografia. Vi si parla anche di « due pretesi viaggi del Sannazaro 
a Venezia ». 

Ma il « piatto forte » di questo volume è costituito dalla famosa let- 
tera del Summonte al Michiel sull’arte napoletana, che offre materia 
alla Parte seconda. Di questa lettera, che è di capitale importanza per 
la storia dell’arte napoletana, il N. ritesse la storia e porge un testo 
integrato sopra un ms. Francesconi (cfr. Giorn., 78, 162, n. 2), illustran- 
dolo con una ricca serie di annotazioni che segnano un notevole passo 
in avanti al confronto di quelle del von Fabriczy. Dato il carattere 
di questo libro, fitto di nomi e di documenti, un indice finale sarebbe 
riuscito assai utile agli studiosi. V. Crav. 


ALBERTO MAGNAGHI. — A;rerigo Vespucci. Studio critico, 
con speciale riguardo ad una nuova valutazione delle 
fonti e con documenti inediti tralli dal Codice Vaglienti 
(Riccard. 1910) [Pubblic. dell’Istit. Cristoforo Colombo, n. 10]. 
— Roma, Treves, 1924 (2 voll. 16°, pp. 249-397). 


Segnaliamo il presente notevole lavoro per l’importanza delle conclu- 
sioni cui giunge, le quali si differenziano sostanzialmente da quanto 
fu scritto finora sull'argomento. È noto che, per quanto concerne la 
questione fondamentale delle fonti dirette riguardanti i viaggi e l’opera 
del Vespucci, ci troviamo in presenza di due gruppi di documenti 
costituiti entrambi da lettere private, e comprendenti l’uno il Mundus 
Novus ed una lettera al Soderini, stampati vivente l’autore; l'altro 
invece presenta tre lettere ai Medici, conservate negli Archivi fiorentini 
e pubblicate solo daì due ai tre secoli dopo la morte del navigatore. 
Questi due gruppi di fonti presentano divergenze inconciliabili, di 
fronte alle quali la maggior parte dei critici non esitò ad affermare 
che solo i documenti pubblicati per primi erano autentici; qualcuno 
(Humboldt e D’Avezac) tentò invero, ma con esito negativo, di soste- 
nere l'autenticità anche delle lettere del secondo gruppo e di conciliarne 
gli elementi col Mundus Nocus e lo scritto diretto al Soderini. Il M., sot- 
toponendo ad un esame minuto e diligente tutta la tradizione relativa 
al Vespucci, giunge ad opposta conclusione, che noi riteniamo defìini- 
tiva: le lettere a stampa fin dal ’500, formicolanti di errori e di incon- 
gruenze, sono, da cima a fondo, « falsificazioni nelle quali nulla ebbe a 
«che fare il Vespucci », mentre « unici e veri documenti autentici sono 
«le lettere a Lorenzo di Pier Francesco de’ Medici ». 

Il Vespucci è adunque da ricercare unicamente in quelle tre brevi 
lettere che, sebbene assai scarse di particolari, illustrano a sufficienza 
i due soli viaggi da lui compiuti, di fronte ai tre o quattro che la tradi- 
zione gli attribuisce. Così mentre alla fama di cui godettero a lungo 
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il Mundus Novus e la Lettera al Soderini, tenne dietro una vivace rea- 
zione che, sospettando non fosse il V. loro autore, contestò non di rado 
l’autenticità di quei quattro viaggi presunti, oggi finalmente è merito 
del M. aver liberato il navigatore fiorentino dal « peso di quella pater- 
« nità » sospetta, e di avergli restituito invece nella sua interezza la 
gloria di chi per primo vagheggiò e ideò la spedizione compiuta poi da 
Magellano - "E 

Ci duole non poterci addentrare in una minuta esposizione del con- 
tenuto di questi due volumi, i quali, sebbene un po’ affrettati nella 
forma, contengono un materiale ricchissimo e sono condotti con un 
serrato rigor logico che è bello vedere applicato con grande competenza 
in siffatte indagini storico-geografiche. 

Non manca in alcuni manuali storico-letterarî qualche brano del 
navigatore toscano; inutile dire che si tratta per lo più della « celebre 
« lettera » del 1504, diretta al Gonfaloniere di Firenze. Ma la critica 
serena ed inesorabile prosegue nella sua via, onde a noi è solo consentito 
augurare che le sue conquiste si diffondano rapidamente, quando sieno 
il risultato di studi ponderati e severi come è questo del M. 


L. NEGRI. 


‘ 


ARTURO FARINELLI. — Divagazioni erudite: Inghilterra 
e Italia, Germania e Italia, Italia e Spagna, Spagna e 
Germania. — Torino, Fratelli Bocca, 1925 (8°, pp. 480). 


I quattro saggi, dall’A. stesso nel corpd dell’opera presentati coi titoli 
più precisamente esplicativi: Znghilterra e Italia nel secolo della Rina- 
scita sino a Shakespeare; La poesia latina degli umanisti germanici; 
La Spagna nella vita italiana durante la Rinascenza; I Tedeschi nel 
giudizio degli Spagnuoli sino all’alba del Romanticismo, sono da un 
pezzo ben noti agli studiosi, perchè si lessero già inseriti rispettivamente, 
i primi tre, in questo Grornale (48, 362; 54, 144, e 71, 243) e l’ultimo 
nell’ Archivum Romanicum (8, 1924). Come l’A. si pensava, essi, raccolti 
in volume, acquistano tutto il valore e il risalto che mal si avvertivano 
dapprima e che ora bene appaiono in piena luce, facendoci vedere 
il F. collaboratore sapiente dei critici, degli storici e degli eruditi, di 
cui è venuto giudicando le opere, e prodigo illustratore dei rapporti 
spirituali passati fra le nazioni latine e le nazioni germaniche. 

È} innegabile che i rapporti culturali non si studiano che penetrando 
in tutte, anche nelle minime, manifestazioni della vita, purchè si eviti, 
come fa il F., che l’erudizione sia frondoso apparato, e sì ottenga invece, 
com’egli ottiene, che essa diventi scienza pur essa. 

Insuperabile recensore, e tale che alla sua oculatezza non isfugge 
quasi assolutamente nulla, è il F., come tutti sanno: egli non riassume 
le opere altrui, ma ne rileva — senza lasciar che la sua infinita erudi- 
zione gravi punto sul lettore — i tratti più salienti, aggiungendo a 
larga mano notizie da altri trascurate. 
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Bene egli ammonisce, parlando di una studiosa: « Ella si illude beata- 
« mente, sembra a me, sul valore delle bibliografie e titolografie, dei 
“ repertori di date e di cifre, che, se eseguiti con cura, potranno agevo- 
« lare assai il lavoro manuale dello storico, ma non faranno mai rampol- 
« lare idee geniali in capo a nessuno, e non daranno mai nessun indirizzo 
«speciale alla critica » (p. 17, n.). Si avvicendano pertanto in questa 
raccolta pagine dense di una erudizione che ha del miracolo — tanto 
essa appare ardua acquisizione per qualsivoglia spirito, anche per il 
più copiosamente assimilatore — e pagine talmente vibranti dì senti- 
mento e fosforescenti da rispecchiar bene la irrequieta e possente e 
fecondissima vita interiore dell’A., bisognosa di affermarsi, capace di 
mutare e ricreare genialmente, di indirizzare altrui per vie nuove di 
bene, di verità, di poesia. Non è a stupire quindi se lo stile di questo 
« erudito » sui generis, così acuto nel penetrare nei labirinti delle anime 
e nello sviscerare le creazioni individuali, qualche volta apparisca sin 
troppo immaginoso e caldo. 

Uno specialissimo carattere polemico, con evidenti spunti politici. 
presenta la introduzione al saggio su la prima edizione dell’opera 
crociana La Spagna nella vita italiana durante il Rinascimento, introdu- 
zione con cui ora, ammaestrati dalla dura esperienza in corso, non 
si può forse più consentire in tutto. 

Piacevole e garbata si rivela questa erudizione del F., che, trattando di 
argomenti letterarì e filologici, non rifugge dal toccare anche di maschere, 
sport, cucina, foggie del vestire, addobbi, giochi, musica, baci, morbo 
gallico, cacce, moresche, balli, bevitori gagliardi, cerimoniale di corte, 
spacconate, galanterie, acque di rosa, odori e profumi, storia del costume 
in genere, corruttela italica, spagnola, germanica. 

Superfluo poi sarebbe ricordare ancora che ogni recensione o studio 
del F. costituisce pure un prezioso repertorio bibliografico, tanto più 
che, nel caso presente, accuratissime sono le giunte apposte in nota 
da lui, intese a completare la bibliografia dei singoli argomenti. 

E appunto per contribuire anch'io a tale fine, rileverò che, per riguardo 
al Bebel e alle sue Ffacetiace, farebbe ora al caso citare anche la introdu- 
zione premessa alle Mucezie di Lodovico Domenichi da Giovanni Fabris 
(Roma, Formiggini, 1923, in Classici del Ridere), il quale, pubblicando 
poi nella medesima collana le Ore di ricreazione di Lodovico Guicciardini. 
toccò pure della Descrittione di tutti î Paesi Bassi del Guicciardini 
istesso, uscita nel 1567 ad opera dell'editore Silvio di Anversa. E tal 
opera, fatta ragione della diversità di lingua e di metodo, è sorella natu- 
rale dei tanti /odoeporica sive itineraria poetici dettati dagli umanisti 
tedeschi, e qui oggetto di frequenti richiami. 

Utilissimi e redatti con somma cura l’indice dei nomi propri e il 
sommario analitico dei singoli saggi: indice e sommarî che facilitano 
assai l’uso del volume, cui solo forse il lettore meno colto desidererebl 
qualche altra data frappostavi qua e la — a base di decennî, se non 
di anni — per poter individuare più rapidamente personaggi e vicendi 
non molto comunemente noti. 

Altro non piccolo servizio rendono ai volonterosi questi saggi, IN 
quanto, oltrechè esaurire Vargomento preso a trattare, allettano « 
studì nuovi. Così il F, suggerisce di contrapporre al noto e dotto studi! 
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del Picot su Les Italiens en France au XVI siècle uno studio sugli 
Italiani in Inghilterra (p. 40-1, n.); indurrà forse più di uno a esaminare 
sistematicamente come ritraessero negli scritti loro le città italiane 
— Pavia, Ferrara, Padova, Mantova, Bologna, Siena, Firenze — 
gli umanisti tedeschi, per es., il Melissus, il Cochlàus, Ursinus Velius, 
il Fabricius, il Chytraeus, l’Hutten, il Caselius, il Mutianus, il Vultu- 
rinus, il Lotichius e tanti altri; con quali occhi le videro, con qual 
animo vi dimorarono e le lasciarono tornandosene poi in patria; con 
quale fantasia le immaginarono quelli, cui non fu concesso di accedervi. 
Un'opera complessiva di tal fatta sarebbe assai attraente. E altri temi 
suggeriti dalle Divagazioni potrebbero essere: «mercanti, artisti e 
«avventurieri italiani immigrati in Ispagna alla fine del Medio evo » 
(p. 256); una monografia completa su Diego Hurtado di Mendoza 
(p. 336-7); «relazioni e ricordi inediti di viaggi in Germania risalenti 
« agli scorsi secoli » (p. 410-11). 

Soltanto come a prova di buon volere, aggiungerò che intorno a 
Eberhard von Bart e all’Hinderbach forse qualche notizia si asconde 
al n° 1182 per il primo, e ai nn. 1588 e 2202 per il secondo degli Acta 
graduum Academicorum Gymnasit Patavini ab anno MCCCCVI ad 
annum MCCCCL, cum aliis antiquioribus in appendice additis, tudtcio 
historico collecta ac digesta (Padova, Tip. del Seminario, 1922), opera 
di feconda consultazione per la storia dei rapporti culturali nel Rina- 
scimento, dovuta alle cure di G. Zonta e G. Brotto. Nè so se, dopo 
la lettura puranco dello studio recente di F. Cavicchi, Un umanista 
portoghese in Italia (in Annuario del R. Liceo-Ginn. J. Sannazzaro per 
l’anno scolastico 1923-24, Napoli, Del Gaudio, 1924) e visto quanto 
in proposito ha scritto qua e là il Farinelli, sia il caso di tardare più 
oltre a identificare decisamente il misterioso portoghese Hermigius 
con Enrico Caiado. | 

Concludendo, lette queste « Divagazioni », mentre si risaluta lieta- 
mente la nuova edizione accresciuta del Marrano, e ci si accinge a leg- 
gere gli Ensayos y discursos de critica literaria hispano-europea or ora 
usciti a Roma presso l’Istituto Cristoforo Colombo, attendiamo col 
più vivo desiderio i saggi dall’infaticabile autore preannunziati col 
titolo « Italia e Spagna. Dall’età media al Leopardi », che presto arric- 
chiranno la stessa collana delle « Letterature moderne » edita dai 
Fratelli Bocca. P. VERRUA. 


ALFRED MORTIER. — Un drainatiurge populaire de la Re- 
naissance italienne: Ruzzante (1502-1542). Tome I. — 
Paris, Peyronnet, 1925 (8°, pp. 286). 


Famosissimo nel 500, oggi troppo poco o inesattamente ricordato nelle 
nostre storie letterarie, Angelo Beolco detto il Ruzzante (1502-1542), 
autore .e attore padovano, ha trovato un appassionato divulgatore in 
un coltissimo letterato di IFrancia. E Alfredo Mortier l’ha rivelato. può 
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ben vantarsene, anche agli Italiani, troppo spesso obliosi. Dopo avere 
spinto la città di Padova a commemorare degnamente il suo figliuolo 
dimenticato nelle onoranze dell’aprile 1924, donando il busto che ora 
si può vedere ai Giardini, ha pubblicato recentemente il volume d'’in- 
troduzione alla traduzione delle opere. È il risultato di un lungo lavoro 
e di diligenti ricerche e supplisce in parte quella Monograta critica e 
biografica sul Ruzzante che finora non- abbiamo. 

L’accuratissima bibliografia conoscevamo già (Etudes ital., V. 1923), 
ma ora il Mortier fornisce una biografia completa, per quanto le notizie 
scarse lo permettano, una rassegna accurata delle fonti originali e let- 
terarie e un'analisi particolareggiata delle varie opere del Ruzzante. 
Quanto alla biografia, dopo le notizie che ci aveva fornite con esattezza 
minuziosa Emilio Lovarini, il quale, dopo alcuni felici saggi, ha voluto 
abbandonare questi suoi studî, c'era poco da fare. Così il M. s'è tro- 
vato costretto a ricorrere a quella fonte e a diffondersi, se mai, a ripro- 
durre di sull’originale quelle che negli studi del Lovarini erano semplici 
citazioni. Ma su ogni problema insoluto o difficile (quello del nome ad 
esempio) ha portato la sua competente opinione o la convalida delle 
sue ricerche. Purtroppo la biografia del Ruzzante si riduce ancor oggi 
in gran parte a quelle brevi e non precise notizie che ci diede nel 1560 
il canonico padovano Bernardino Scardeone (1); poco ci aggiungono 
i documenti sulla sua famiglia (il M. ce ne dà due nuovi: pel padre e 
per il fratello incarcerato) o le notizie su Alvise Cornaro, amico e me- 
cenate del nostro autore. - 

Nè troppe sono le notizie sulla sua attività teatrale: delle menzioni 
brevi e saltuarie nei Diariî del Sanudo e una lettera del R. (l’unico 
autografo che ci rimanga) al duca Ercole d’Este, documento scoperto 
da Giuseppe Campori. Il materiale è quindi troppo scarso perchè si 
possa avere un profilo preciso dell’attore, e arduo assai il compito de] 
biografo che tenti di colmare le lacune. Il M. si sforza di portare qualche 
sassolino, ma è costretto troppo spesso a rimaner tra le ipotesi, non 
sempre molto fondate 

La parte più importante del lavoro del M. è certo nella ricerca delle 
origini folkloristiche e letterarie, nella datazione cronologica delle 0- 
pere e nel breve capitolo sulle relazioni colla commedia dell’arte (IX). 
Per questa parte c’erano già alcuni lavori, ma nessuno che desse vera- 
mente uno sguardo sintetico all’opera del commediografo. Tra i pochi 
che parlarono un po’ diffusamente del R., Maurice Sand nel suo Masques 
et Bouffons si lasciò andare a troppe iriesattezze, eppure a lui attin- 
sero fino ai nostri giorni quasi tutti gli studiosi che dovettero accennare 
al R. In Germania il Beolco ebbe fortuna migliore: se il Klein — che il 
M., forse pensatamente, trascura — ne trattò male, ci furono il Gaspary 
e il Creizenach a ricondurlo al suo vero posto d’onore nella letteratura 
drammatica nostra. Ebbero essi la fortuna di poter leggere quasi tutte 
le opere con l’aiuto del valente Wendriner, il quale al padovano rustico 


(1) De antiquitate urbis Patavii et claris civibus Patavinis, Basilea. 1560, p. 250. 
Traduce male il Mortier « co forte dic » con «le jour méme sans doute », ciò che 
lo porterà poi a fondarsi erroneamente su questo passo per datare un'orazione. 
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— che fu il dialetto del R. — dedicò studî amorosi e fecondi, e invano 
promise un’edizione critica ruzzantesca. Il Creizenach nella sua ottima. 
Geschichte des neueren Dramas (II vol., p. 334) è il primo che abbia ana- 
lizzato le singole opere e abbia cercato di darne poi la sintesi critica. 
Da noi, purtroppo, oltre a studi sporadici (importanti quelli del Rossi, 
della Boehm e qualche altro), non c’è di serio che la trattazione succinta 
del Sanesi (nella Commedia, Vallardi, 1911), mentre ancora si continua 
(recentemente, anche nel Teatro italiano del Tonelli) a ripetere, par- 
lando del Beolco, dei giudizi avventati con troppe inesattezze. 

Il M. ha cercato giustamente di inquadrare il R. nel suo tempo e si 
è rifatto dallo studio della satira del paesano, attraverso la storia della 
commedia popolare, per giungere a spiegarsi l’originalità delle com- 
medie ruzzantesche. Le quali, a dire il vero, sono pochissime: cinque 
a stampa e una manoscritta, senza titolo, già edita dal Lovarini. Ma 
se la Pastorale — un’egloga pastorale in versi, tuttora inedita alla Mar- 
ciana e che il M., non credendo di includerla nella sua traduzione, rias- 
sume diffusamente — non è che un tentativo giovanile con una rime- 
stura strana di elementi retorici (1), la Moschetta (la Civetta, 1520?), 
la Fiorina (1520-21?), l’Anconitana (1529-32?), la Piovana (la ragazza 
del Piovò, 1533) e la Vaccaria (1533) sono delle commedie degne 
di considerazione. Bisogna staccare subito dalle prime le tre ultime, 
classicheggianti, senza scordare però che in tutte e tre il Beolco, rima- 
neggiando dei soggetti plautini o, nell’ Anconitana, un argomento no- 
vellistico caro alla commedia erudita del ’500, ci porta sempre tra ì 
personaggi i suoi contadini padovani per darci la nota folkloristica con 
. una scenetta d’amore rustico, o con una fiorita di canzoni popolari. 

Accanto però alle due originalissime commediole rustiche, la Mo- 
schetta e la Fiorina, ci sono due dialoghi, che si potrebbero chiamare 
più esattamente bozzetti scenici un po’ rozzamente elaborati, i quali 
portano (il secondo specialmente, che tanto piacque a Catulle Mendès 
da volerlo recitato all’Odéon) l’impronta dell’ingegno originale del 
Beolco. 

Il M., nel trattare delle singole opere, non dimentica che ha soltanto 
da introdurre alla sua traduzione francese, ma non trascura di trattare 
ì diversi problemini linguistici e cronologici. Così il titolo della Mo- 
schetta l’ha fatto frugare invano i vocabolarî per poi proporre il signi- 
ficato di civetta (coquette), per cui gli potrò dire che esiste tuttora un 
vocabolo dialettale affine con lo stesso significato, ma per il maschile, 
cioè moscon (damerino). Per il titolo della Piovana, poi, che nessuno 
aveva spiegato, forse perchè facilmente chiaro, egli avverte che si tratta 
d'una ragazza del Piovò (presso Chioggia), come infatti è detto anche 
nel quarto atto della commedia (sta putta del Piovò). Troppo s'è diffuso a 
parlare-della Rkodiana, una commedia di Andrea Calmo, che, attribuita 
falsamente nelle stampe al Ruzzante, il Calmo stesso fin dal 1556 si ri- 
vendicava. Il M. affaccia l’ipotesi che il R. abbia potuto collaborare in 
qualche modo alla commedia del Calmo, inferendolo da un passo del 


(1) C'è già però il villano Ruzzante con una strana parte da Zanni. 
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prologo, dove si dice che uno degli attori si è ribellato dalla congrega- 
zione portandosi via la commedia, il cui argomento però, come notava 
il Rossi, doveva aver comunicato a qualcuno dei suoi compagni. Ma 
l'ipotesi del M. a me sembra quasi gratuita. Poichè si spiega già sufli- 
cientemente la confusione degli editori, che stamparono sempre la 
Rhodiana con le opere del R., col motivo già notato dallo Zeno (ricor- 
dato pure dal M.), che lo facessero vinti dal credito di Ruzzante. Infatti, 
la fama del Calmo fu di molto minore e quella del R. si mantenne sempre 
viva mentre il Calmo viveva, se vediamo farsi allora tanto frequenti 
le ristampe delle opere ruzzantesche. 

Per il primo dialogo, il Parlamento di Ruzante che iera vegnù de Campo, 
il M. ha trovato qualcosa di simile in una farsa francese dello stesso 
secolo e nell’anonimo monologo drammatico Franc archer de Bagnolet. 
Ma, egli stesso osserva giustamente, sono somiglianze fortuite, nè certo 
sì può seguire l’ipotesi del Bettoli (in Vita Italiana, 1895) che lo Shake- 
speare abbia trovato nel Parlamento del R. qualche spunto per il suo 
Falstaff. Il tipo del millantatore ha trovato posto in tutti i teatri, come 
del resto, aggiungo io, certe manifestazioni artistiche hanno trovato 
l'elaborazione in popoli e regioni diverse con somiglianze sorprendenti. 
A questo proposito, non trascurando di osservare quanta affinità ci 
sia tra la drammatica popolare senese e il R., non mi sembra però di 
dover concludere, come fa il M. (p. 76), col ritenere possibile un in- 
flusso dei Senesi sul Beolco. La commedia popolare, rustica o no, 
fiorisce quasi contemporaneamente anche in altre regioni e se spesso 
ci sono degli scrittori colti che fanno i popolareggianti, non hanno però 
il bisogno di conoscere la produzione degli altri, perchè c’è sempre in 
casa loro qualche saggio di produzione spontanea del popolo, che pos- 
sono rielaborare. Solo uno studioso di queste varie produzioni può riac- 
costare oggi i mariazi padovani e le commedie del R., le farse cavaiole, 
le frottole delle sacre rappresentazioni e la farsa fiorentina di Biagio 
contadino, i mogliazzi e le commedie rusticali senesi, per vedere sol- 
tanto come l’indole artistica del popolo si sia spontaneamente incon- 
trata assai spesso nel trattare gli stessi soggetti. Venendo alle due ora- 
zioni, il M., che è riuscito a datarle con molta fatica (la prima, perla no- 
mina a vescovo di Padova del cardinale Francesco Cornaro, sarebbe stata 
pronunziata il dì dell’assunzione 1524 nella villeggiatura dei Cornaro 
ad Asolo; la seconda, per il cardinale Francesco, nello stesso luogo, 
la primavera del 1528), riassume qui le sue ricerche già note dal suo 
Essai sur les mss. et sur la bihl. de R. Nota lo studioso francese come non 
ci sia nella storia letteraria nessun altro esempio simile di orazione: 
si tratta, infatti, d’un discorso fatto per allietare un convito, ma l’ar- 
tista approfitta dell’occasione per presentarsi, nello sfondo della realtà, 
a dar dei consigli quasi serì al vescovo sul modo di reggere prudente- 
mente i suoi fedeli, cittadini e villani. Nel secondo discorso, che. asso- 
miglia, in questo, al primo, il M. scopre nel R. un socialista antecipato 
(p. 168), addirittura. Ora, pur condividendo l’idea che si tratti di lavori 
veramente originali e degni di essere conosciuti, non possiamo dimenti- 
care che il R., nel farli, è camuffato da villano, parla buffonescamente, 
se anche satireggiando, e tende a divertire il festeggiato, non certo a 
fargli un predicozzo morale o politico. Per la terza oratione, falsamente 
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attribuita nelle stampe al R., il M. ha creduto di dover spendere un po” 
di tempo e ci ha affacciato l’ipotesi, sufficientemente avvalorata, dell’au- 
tore probabile. Ma ci sorprende che egli si sia accorto tardi, come dice, 
che il Lovarini l'aveva preceduto già nel 1899 nel togliere l’oratione 
al R. Mentre ci conforta vedere che abbia fortunatamente trovato il 
probabile autore in uno di quei poeti che col Magagnò — che il M. 
promette di tradurre (p. 182) — formano il gruppo degli imitatori più 
o meno lontani di quelle poesie del R., che a noi fino a oggi nessuno ha 
potuto far conoscere. Avrebbe imitato il R. in questa oratione per il 
cardinale Pisani, Giacomo Morello, un prete e poeta padovano. 1 varî 
argomenti citati dal M. sono davvero convincenti e le note sui poeti 
dialettali, che ha studiato per le sue ricerche, presentano il materiale 
d’un lavoro a parte, se anche ben poco portino che si riferisca proprio 
al Ruzzante. 

Trattato così singolarmente delle varie opere, il M. ha cercato i rap- 
porti possibili cen la commedia improvvisa. Notato, per l’origine dello 
Zanni, che questo nome comparisce per un servitore bergamasco nel 
secondo dialogo del R., egli ha contribuito poi felicemente a illuminare 
il problema ancora incerto delle origini della commedia dell’arte. Al 
primo documento noto finora, la famosa relazione d’una festa alla corte 
di Baviera in un libro di Massimo Troiano (1568), il M. aggiunge un 
passo importantissimo d’un dialogo de’ giuochi che nelle vegghie sanest 
st usano fare (1572), dove si parla già di commedia all’improvviso e 
di compagnie che le rappresentano a prezzo. | 

Meno importante è l’altro passo trovato dal M., nel prologo della 
Notte del Parabosco: (1546), dove ricorre pure la frase all’improvviso. 
Contrariamente a quanto credeva scrivendo il suo citato Essai, .dove 
diceva di non vedere traccia d’improvvisazione in certi passi ruzzan- 
teschi già notati dal Rossi, ora il M. crede di poter presumere che il 
Ruzzante, il Calmo e gli altri attori del suo tempo preparassero, col loro 
improvvisare, la commedia dell’arte. Ma è certo che anche nelle com- 
medie del R. ci dovevano essere già quei lazzi, che poi son caratteri- 
stica della commedia dell’arte e molto doveva contribuire l’attore a 
vivificare quei lavori, sia pure scritti per intero e prima della recita, 
con delle battute improvvisate o delle mimiche indovinate. E si potrebbe 
trovare già nel R., secondo me, l’origine del pezzo di bravura in qualche 
monologo o nei prologhi. Tuttavia non si può parlare di introduzione 
di maschere, come volevano il Sand e il Riccoboni: il M. crede solo che 
ì servi ruzzanteschi abbiano influito su tutto il teatro veneziano, culla 
della commedia dell’arte, e che i due vecchi del R. abbiano ispirato 
il Calmo a darci il prototipo del Pantalone. La maschera, nel R., non 
c’è infatti, ma si può vedere, se non nei vecchi, in Ruzzante, Truffo e 
Garbinello, i servi padovani, tutti e due i modelli di quelli che saranno 
poi lo Zanni furbo e lo Zanni sciocco. 

Il M. ha un capitolo per R. e i dialetti, dove egli riassume la questione 
dell’introduzione dei varî dialetti nel teatro. Nominando a questo pro- 
posito Antonio Molino detto il Burchiella, rileva un passo della Zingana 
del Giancarli, dove è detto che egli recitava a S. Stefano. Il M. non s’è 
accorto che la scena della Zingana è a Treviso e che quindi il teatro di 
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S. Stefano non sì può cercarlo, come egli fa, a Venezia (1). Una pic- 
cola svista tra tanto materiale ricco e ben raccolto. 

Prima di giungere alla iconografia e alla bibliografia, il M. si sofferma 
a parlare della fama del R. (XI), dei suoi seguaci e imitatori. Ricor- 
dando il Giancarli, non crede che siano imitate alcune scene della sua 
Zingana da due scene della Vaccaria del R., come vuole il Sanesi, ma 
dovrebbe aver notato però che è stranamente ruzzantesco il linguaggio 
del villano Garbugio e specialmente nella scena XV del primo atto. 
Interessante è il nuovo documento della fedele amicizia di Alvise Cor- 
naro per l’amico R.: una lettera (ms. cod. 6251 fol. 82, Bibl. naz. Vienna) 
di Alvise a un suo parente, in cui il mecenate dice, nel febbraio 1551, 
che va recogliendo le comedie, et altre opere del Divin Poeta Ruzante, le 
quali sono state male trattate, e accenna pure a poesie ruzzantesche 
musicate, delle quali a noi non è rimasta purtroppo che una sola. 
colla musica del Willaért. E il M. non ha dimenticato di ricordare qui 
diffusamente come abbia conosciuto certo assai bene le poesie del R. 
nientemeno che Galileo Galilei, il quale fu, per chi non lo sapesse, appas- 
sionato folklorista padovano, come si direbbe oggi. Ma la fama del R., 
come si vede benissimo anche dalla bibliografia nell’ultima parte del 
lavoro del M., decadde presto e, se i soli padovani continuarono a ricor- 
darlo almeno in certe liete brigate di poeti e cultori dialettali, gli Ita- 
liani lo trascurarono e ancora lo trascurano. Il motivo principale di 
questa trascuranza è certo la mancanza di un’edizione critica moderna 
delle opere del R. Infatti, dopo il 1617 non si è pubblicato più nulla 
di lui, se si eccettui una edizione poco buona del 1885, della sola Fiorina, 
di tre dialoghi, di due rasonaminti e una slettra, presso l'Orlandini 
di Padova. . 

Durante le festività del 1924 si parlò di un’edizione promossa dal 
Comune di Padova, ma poi, ch’io sappia, non si è fatto nulla. Dovremo 
accontentarci quindi di leggere per ora il padovano rustico del R. 
nella bella veste francese, che il M. gli darà nel suo prossimo volume. 
Ma, diciamolo pure, è cosa un po’ spiacevole. G. SEcoLI. 


A. DE CARLI. — L’influence du Thédire francais à Bologne 
de la fin du XVII: siècle à la grande Révolution. — 
Torino, Casa editr. Giov. Chiantore succ. E. Loescher, 19259 
(8°, pp. x-205). 


Il De C., che già or son cinque anni aveva esaminato un buon numero 
di traduzioni e imitazioni di tragedie e.commedie pubblicate a Bologna 
dalla fine del Seicento alla prima metà del secolo successivo (cfr. questo 
Giorn., 75, 114), allarga e completa oggi le sue ricerche, estendendole 


(1) Infatti, come mi comunica gentilmente il prof. G. Bailo della Comunale di 
Treviso, c'era colà già nel sec. XVI un teatro, ora Sociale, vicino alla chiesa di 
S. Stefano. 
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sino alla fine del Settecento: nell’ Appendice ci avverte di aver esami- 
nata soltanto una trascurabile parte dei manoscritti che si trovano 
alla « Biblioteca Comunale » di Bologna: molte delle traduzioni — e 
l'elenco che egli ci dà è lunghissimo — sono stampate altrove: in special 
modo a Venezia, la grande fucina teatrale d’Italia. 

Ma anche quanto il De C. ci dà come saggio della grande fortuna del 
Teatro francese in una delle città più intellettuali d’Italia, delle più 
gaie e delle più amanti di spettacoli, è più che sufficiente a documen- 
tarci sul valore artistico delle traduzioni e delle imitazioni, tanto più 
che delle une e delle altre egli ci dà la più larga analisi, raffrontandole 
quasi sempre col testo originale francese, ed esaminando criticamente 
in quanto l’originale fu alterato, o come l’imitatore attinse, ed in che 
modo si giovò della tragedia e della commedia francese. 

Il De C. esamina dapprima le traduzioni, distinguendo quelle in 
prosa da quelle in versi; eppoi le imitazioni, facendo altrettanti capitoli 
delle tragedie imitate, delle commedie, dei melodrammi serî e' dei 
melodrammi comici. i 

Molte sono le traduzioni in prosa di Corneille — anzi di « Cornelio » 
— e di Racine; ma la qualità non corrisponde però alla quantità: si 
sbaglia tra i fratelli Corneille, e si attribuisce all’autore del Cid il Bri- 
tannico di Racine o il Venceslao di Rotrou. Fra tali traduttori dilettanti 
si rammenta Antonio Zaniboni, che dà una versione della Medea troppo 
letterale, e che non esita a profanare dei capolavori, come // Cid. Altri 
svisano il significato, sopprimono versi interi o riducono il numero 
dei personaggi: caratteristica a tal proposito un’/figenia di Tommaso (!) 
Racine, «tradotta in prosa toscana ». Ed è ancor peggio quando il 
traduttore avverte di essersi preso delle grandi libertà, adattando la 
tragedia alle scene italiane: è raggiunto qui il massimo del cattivo 
gusto con amplificazioni grottesche: e cioè per chiarificare qualche 
verso che potrebbe sembrare oscuro, o sviluppare degli altri in un 
lungo discorso, o moltiplicare i dialoghi. In una traduzione del Cid, 
ì cinque atti della tragedia sono ridotti a tre; e son cambiati i nomi 
dei personaggi. Ancor più libera la versione dell’Orazio, fatta dal Gigli: 
sua costante preoccupazione è di democratizzare i personaggi: e tal- 
volta cade nell’affettazione c nella galanteria più stucchevole. L’unica 
versione degna -di tal nome è quella dell’A/zira, del 1737, fatta da 
G. Francia. 

Intorno al 1731 la vena dei traduttori dilettanti s'era però alquanto 
disseccata, forse perchè, avendo l’abate Frugoni pubblicata qualche 
anno prima la traduzione in versi del Radamisto e Zenobia del Crébillon, 
ci si avvide della differenza. Infatti la traduzione del Frugoni è, a detta 
del De C., veramente bella, anche se, per il piacere di fare un bel periodo 
poefico, talvolta sia sacrificata la concisione del testo originale; ma, 
per armonia e chiarezza, talora la traduzione è anche superiore al testo 
francese. 

Circa le traduzioni delle commedie il De C. rimanda il lettore all’opera 
capitale del Toldo (L’aeuovre de Molière et sa fortune en Italie), aggiun- 
gendo solo la notizia delle commedie di Molière, tradotte dal Padre 
G. P. Riva di Lugano, rimaste inedite, per scrupoli religiosi del suo 
autore. In una lettera a G. P. Zanotti, del 1724, il Riva annunziava 
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di aver tradotto in versi L’Avaro e Il matrimonio per forza e dì star 
traducendo l’/figenia di Racine. Secondo l’autore di questo studio 
egli avrebbe tradotto anche Sganarello e L’ammalato immaginario; VAn- 
dromaca, \'Atalia e il Britannico. 

Ma la maggior parte dello studio del De C. è dedicata all’esame 
delle imitazioni, materia un po’ meno arida, e sempre interessante 
per gli studî di letteratura comparata. 

Le discussioni sulle teorie drammatiche, in gran voga specialmente 
nel secolo XVIII, portano una grande quantità di tragedie, ma disgra- 
ziatamente poco belle: imitatore dei tragici francesi è il bolognese 
Pier Jacopo Martelli, che associa il suo nome all’introduzione nella 
poesia italiana dell’alessandrino francese. G. M. Bianchi, nel suo Greffe, 
diluisce in una gran quantità di versi il Poliuto, che si raccomanda 
appunto per la sobrietà e la concisione; ed accentua tale difetto nel 
Demetrio, imitato dal Perseo e Demetrio di Tommaso Corneille, dal 
Mitridate ed anche in qualche particolare dal Britannico. 

Gli effetti, ovvero Gli eccessi della cortesia di Ettore Calcolona, è 
ispirato al Dom Juan; Il Roggiero, sovrano delle Calabrie di Simon 
Grassi, fiorentino, è una riproduzione del Mitridate, e ricorda anche 
Andromaca; } Arsinoé di G. B. Galliani è tolto dal Laodice e dal 
Cinna; Juba del Padre Di Colonia dal Pompeo, dall’Orazio e dall’Andro- 
maca; Agamennone di Antonio Zaniboni dall’ Andromaca e dalla Fedra. 

Ed ancora il Pertinace di Alfonso Cavazzi dal Commodo di Tommaso 
Corneille, dall’Andromaca, dal Britannico e dal Cid; la Rosimonda 
vendicata di Giuseppe Gorini Corio dall’.Atreo e Tieste del Crébillon e 
dal Mitridate; Il Tideo, o sia La libertà felsinea vendicata del Padre 
Bonifacio Collina, già rammentato (in Arcadia « Ormanto Saurico »), 
dal Rodogune e da Les Visionnaires di Desmarets Saint-Sorlin, che 
ha una situazione consimile. 

«In questo deserto » — dice il De C., che ha esaminato largamente 
ciascheduna di queste opere, e ne ha constatata la mediocrità — « l'oasi 
«è rappresentata dal Padre Salvatore Riva, autore di molte tragedie, 
«rappresentate al Seminario di Bologna ed al Collegio dei Nobili di 
« Udine »: la sua Zdomenea sente l’ispirazione della Semiramide e del- 
l’Ifigenia; per La morte di Ulisse attinse all’ Atalia, alla Fedra, all’/Ifigenia 
e alla Merope; ed anche l’Adolonimo sente l’influenza di Racine. 

Dello stesso valore sono anche le due tragedie del gesuita Carlo 
Sanseverino: Ciro in Babilonia (dal Cinna) e L’Annibale Cartaginese 
(dall'/figenia ed, in un punto, imitata anche dall’Andromaca). 

Anche il Padre Francesco Ulisse Ringhieri di Imola (tutti abati 
questi traduttori e rifacitori di tragedie francesi !) riprese il soggetto 
di Tito e Berenice ne L’Ostride; per il Baldassarre si ispirò all’Ester e 
all’Andromaca; ed anche per la Giuditta è evidente l’ispirazione raci- 
niana; mentre per l’/melda attinse all’Orazio di Corneille. 

Anche il conte Ludovico Savioli, bolognese, cammina nella luce di 
Racine: il suo Achille è imitato dall’ Andromaca. 

Con Giovanni Greppi, bolognese, uno dei principali rappresentanti 
del « Dramma lagrimoso » in Italia, imitatore di tragedie e drammi 
francesi, sentiamo che le nuove idee, disseminate dagli Enciclopedisti, 
sono già penetrate a Bologna: ne La Geltrude, regina d’ Aragona, del 1782 
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(imitata dall’Amz/eto del Ducis) l’autore combatte il pregiudizio che nel 
matrimonio la nascita debba aver il sopravvento sull’inclinazione, e 
ne L'Italiana in Londra, ossia Marianna e Guelfyn, «tragedia urbana » 
(del 1781), ispirata all’Eugenia del Beaumarchais, ed ai due drammi 
del Diderot (Il Padre di famiglia e Il figlio naturale), la preoccupazione 
di moralizzare è ancor più accentuata: è questo suo un vero « dramma 
« borghese ». 

Naturalmente, fra tutti i poeti comici, il più saccheggiato è Molière: 
l» prime reminiscenze molieriane si debbono ricercare in quelle grot- 
tesche « opere sceniche » che si rappresentavano in Italia verso la fine 
del XVII secolo. Nella commedia di Don Pompeo Cadonici, sacerdote 
di Parma: Dell’Innocenza è protettore il Cielo (del 1690) è ripreso il 
soggetto del Tartuffe, con qualche battuta anche de L’£cole des Femmes: 
nell’« opera scenica » del Barone Camillo Boccaccio di Fano: Gli amori 
nella disperazione fortunati (del 1698) c’è l’imitazione delle Preziose; 
e l'« opera scenica » di Giuseppe Berneri, romano: /l valor combattuto 
dalla forza dell'oggetto (del 1687) ha qualche analogia col Don Garcia 
di Navarra, e nel linguaggio ricorda Le Preziose. In una strana commedia 
del fiorentino Girolamo Barbieri: Le false opinioni (imitata dai Visio- 
nai del Desmarets) si vuol mettere in ridicolo, non già i difetti di certa 
gente, ma la metempsicosi. 

A Bologna, sede di una celebre Facoltà di medicina e di legge, ed ove 
aveva sempre avuto il maggior favore la satira dei medici, nelle maschere 
locali del « Dottor Graziano » e del « Dottor Balanzone », i medici sono, 
fra tutti i personaggi molieriani, quelli che ottengono per primi diritto 
di cittadinanza. 

C'è nella commedia di Domenico Laffi: L’Ebreo convertito, ovvero 
Le fortune d’ Emanuele (del 1682) questa battuta di un medico, che 
non stonerebbe: ne /l medico suo malgrado o ne L’ammalato immagi- 
na”to:; « Vi dirò, signore, le esperienze le facciamo negli ospedali sui poveri 
: diavoli, e così pigliamo due piccioni a una fava: i medici sì istruiscono, 
«e i disgraziati sono liberati dalla loro miseria. Del resto la partita è 
«sempre eguale, una -volta imparata l’arte noi guariamo altrettanti 
«ammalati quanti ne abbiamo ammazzati ». 

Nel Paggio fortunato dello stesso Laffi (del 1690) c'è un dottore 
in utroque che ricorda un po’ quello del Matrimonio per forza, ed ha 
qualche rassomiglianza con lo Sganarello; il « Pantalone » della com- 
media rammenta anche « Arpagone ». Ma nell’intrigo ricorda, piuttosto 
che una commedia di Molière, una di Shakespeare (specie La Novella 
d'inverno). E satire dei medici, che rammentano quelle di Molière, 
sono .4l duttor comic, tirà sovra particular divers, da dir dov »s° vol’, di 
Prospero Talpi, e Zl muto per amore di Federico Gallesi; mentre già 
il Toldo aveva segnalata l'imitazione molieriana nei dialoghi in dialetto 
bolognese di Lotto Lotti: Rimedi per la sonn da liezr alla banzola (del 
1704), dialoghi che G. B. Roberti aveva paragonati « all’immortale 
« Molière » (il secondo ricorda anche / Litiganti di Racine). 

Nel Poeta il Baruffaldi saccheggia a piene mani nelle Femmes 
savantes: soltanto che qui le parti sono invertite: è il capo di casa 
infatuato delle Muse, come /l poeta fanatico goldoniano: e in questa 
commedia c’è anche qualche reminiscenza del Tartuffe. Nel Poeta 
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tragico Giovanni Greppi imita Il Misantropo e L’Avaro. E tanto in questa 
commedia che ne L’Ignorante presuntuoso di Giampietro Cavazzoni 
Zanotti, c'è la satira dell’ignorante presuntuoso, ricalcato dal petit 
Marquis de La Critica della Scuola delle Mogli. 

‘Il Misantropo a caso maritato, o sia L’Orgoglio punito del Rucellai, 
sembra un seguito del Misanthrope; soltanto che l’« Alceste » del Ru- 
cellai è ancor più nero di quello di Molière: il suo « Pandolfo » è preso 
dall’« Arpagone » e in certi particolari dallo « Sganarello » del Matri- 
monio per ferza; e « Doralice », più che a « Celimène », assomiglia ai 
personaggi delle Précieuses e delle Femmes Savantes. Anche la commedia 
del conte bolognese Antonio Savioli: Matrimoni per ripiego (del 1775) 
è ispirata alla gelosia di Alceste, con qualche traccia del George Dandin 
e del Depit amoureux. 

Una commedia lagrimosa, nella quale si manifesta chiaramente 
l’ispirazione francese, è Il Disinganno di L. Roverelli: ricalcata su // 
Padre di famiglia di Diderot: la «tesi » è che l’amore onesto di due 
giovani non deve essere ostacolato dalle convenienze mondane. I] De C., 
pazientemente, confronta nelle due commedie i passi analoghi, e trae 
le sue conclusioni. 

Molte pagine dedica il critico anche ai melodrammi, risalendo, per 
quelli serî, sino allo Zeno e al Metastasio, che si ispirarono sempre a 
Corneille e a Racine: dello Zeno, l Andromaca è presa da quella di 
Racine, il Teuzzone dal Bajazet, il Faramondo dal Cid, mentre il Venceslao 
è attinto all’omonima tragedia di Rotrou, e l’Astarte dal Dario di 
Tommaso Corneille. 

E non giova ricordare come il Metastasio abbia spesso attinto, per 
i suoi drammi, alla Tragedia francese: La Clemenza di Tito non è che 
una variante del Cinna di Corneille, ma la pagina più forte è quella 
che il poeta prende a prestito dall’Andromaca; l’ Alessandro è tolto 
dall’omonima tragedia francese; l’Artaserse dal Dario, dall’/figenia ® 
dal Cid; l’Ezio ricalcato sul Dario e sul Commodo; e il Demetrio è ispi- 
rato, nelle scene più patetiche, al Tito e Berenice. 

Come per i melodrammi serî gli ispiratori sono sempre Corneille e 
Racine, così per quelli comici la maggior fonte è sempre Molière. 

Molti sono i drammi giocosi presi al Dom Juan: un D. Giovanni 
Tenorio (del 1791), un Francese volubile (del 1779), Le gelosie villane 
(del 1777): mentre /l Matrimonio per forza offre qualche spunto 4 
La Statua matematica (1784), a L'Amore in musica (1765) ed a JI finto 
chimico (1729); ma qualche scena del primo di questi tre drammi! 
giocosi ricorda "L'Ammalato immaginario, altre del secondo il Dispetto 
amoroso; ed altre del terzo il Tartuffo e La Scuola delle Mogli. Come 
ben si vede, si usava praticare su larga scala la contaminatio, sempre 
su commedie molieriane. 

E La Villeggiatura, parodia dei romanzi cavallereschi (rappresentata 
al « Teatro Formagliari » nel 1764), è tolta dallo Sganarello, mentre 
nell’intermezzo per musica Don Falcone (1754) il « Gelindo » è rical- 
cato su lo «Scapino » de Le Trappolerie di Scapino: si traveste da 
spadaccino come Silvestro; e fa paura a Don Falcone, perchè è innam0- 
rato della serva, alla quale tenta anche il padrone; poi nasconde costui 
nel sacco, contraffacendo la voce: dice ad un finto spadaccino: « non 
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«aprite il sacco; puzza tanto da appestar l’aria », dandogli ad intendere 
che dentro c’è un asino morto, da gettar nel Tevere. 

Il De C. si è limitato a quelle produzioni nelle quali l’influenza fran- 
cese era più manifesta. Ma il suo studio, minuzioso, accurato, paziente, 
è pur così un notevole contributo alla storia della fortuna del Teatro 
francese in Italia; e come tale andava additato agli studiosi. 

I C. Levi. 


GILBERTA GALLI. — Ne! Settecento. I poeti Giambattista 
Felice Zappi e Faustina Maratti (con lettere, documenti 
inediti e ritralti)) — Bologna, Licinio Cappelli, 1925 
(8°, pp. xI-122). 


Il libro della Galli integra e compie i più recenti studî sugli Zappi, 
cioè quelli su Aglauro Cidonia di A. Migliau (Città di Castello, Lapi, 1911) 
e di Gino Giorgetti (Picenum, a. XII, f. 2, 1915, pp. 40-46), qui non 
citati forse per disdegno, e quelli di B. Ciafardini Farina, /l più ammirato 
tra i fondatori dell'Arcadia (Riv. d’Ital., 1944) e Le rime di G. B. Zappi 
(Rass. crit. d. lett. ital., a. XXIX, 1924), il secondo dei quali, non inutile 
anche dopo il presente volume, non so perchè sia taciuto nella Nota 
bibliografica finale, che, pur essendo disordinata e piena di lacune, 
pare voglia indicare quanto si è scritto sul dissertatissimo argomento. 

Il libro reca non poche testimonianze nuove e presenta un buon 
manipolo di lettere e documenti, che dànno pregio all’opera, scritta 
con vivezza e amore. Ma la Galli dai vivaci e importanti documenti 
sui quali ebbe la buona ventura di porre le mani, avrebbe potuto stori- 
camente trarre maggior giovamento, poichè le lettere da lei riprodotte 
in appendice e quelle, assai più numerose, che ella cita nelle note a pie” 
di pagina, lasciano intravvedere a chi conosca i punti deboli degli studì 
finora compiuti sul primo nostro settecento, con quanto profitto ella, 
tralasciando alcune frasche insecchite o notizie tradizionali risapute, 
avrebbe potuto rendere più originale il quadro nel quale ha posto i due 
suoi poeti. Esteticamente l’analisi della Galli è fine e garbata; ma non 
credo che ella abbia dato sapor nuovo ai versi de’ due poeti. In com- 
plesso il suo giudizio non è gran che diverso da quello ch’era già stato 
dato su Faustina dalla Migliau e dal Giorgetti; anzi per alcuni riguardi 
è meno acuto di quello già espresso su Tirsi Leucasio nell'ultimo saggio 
della Ciafardini. Su questi studî pesa una convenzione: il preconcetto 
dell'Arcadia contrapposta meccanicamente al seicento. Se la Galli, 
che pure ha scritto delicate considerazioni sulla « musicalità della poesia 
« settecentesca », avesse notato che quel « rapporto d’interdipendenza 
«tra musica e poesia », da lei veduto nella lirica arcadica (forse sarebbe 
stato meglio dire consonanza ispiratrice tra musica e poesia), è già vivo 
e profondo nel seicento e che in ultima analisi la « maniera » dello Zappi 
e quella di Aglauro Cidonia non sono che sviluppi artistici di alcune 
forme della lirica secentesca e che la lirica stessa dell’inzuccheratissimo 
Tirsi, per letture dirette da lui compiute e per azione del Lemene, non 
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è immune dalla linfa marinistica, forse ella avrebbe incominciato meno 
accademicamente il suo capitolo Della poesia dei coniugi Zappi, avrebbe 
dato alla sua trattazione estetica un aspetto meno convenzionale €, 
superando Ie formule esteriori dell’Arcadia, sarebbe giunta a una valu-. 
tazione più sua della lirica nostra, che dal seicento entra per la porta 
maestra in Arcadia con la Lire, la Sampogna, la Galleria del Marino, 
con le canzoni e le canzonette del Chiabrera, con le cantate e le ariette 
del Lemene e altre forme pastorali e galanti, pindariche e meliche, 
umili e pompose. 

Ma la G., che con questo lavoro ha recato un pregevole contributo 
di notizit particolari allo studio del primo settecento, rafforzatasi 
nella sua via, potrà fare ancor meglio. E intanto è da augurare che dai 
copiosi e ragguardevoli documenti inediti, da lei citati fuggevolmente 
nelle note e qui non riprodotti, tragga qualche altro utile saggio. 


C. CALCATERRA. 


ARTURO FARINELLI. — .iufsctze, Reden und Charakteri 
stiken zur Wellliteratur. Mit dem Bildnis des Verfassers 
und einem Vorwort von Prof. Max KocH. — Bonn und 
Leipzig, Kurt Schroeder Verlag, 1925 (8° gr., pp. xVI-423). 


Si parla tanto di propaganda della coltura italiana all’estero. Ecco 
qui un felicissimo libro di propaganda, tanto più efficace quanto più 
involontaria. Ecco qui una ben costrutta raccolta di studî e di saggi 
tedeschi, o piuttosto pensati e scritti in tedesco da uno spirito genuina- 
mente italiano. Questa comunicazione, cercata e mirabilmente ottenuta 
da un autore nostro con un pubblico straniero, è il più bell'atto di pro- 
paganda che della coltura nostra si possa fare. Eppur ciò non fu mai 
nelle intenzioni del Farinelli: fu nelle sue intenzioni, sempre, quello 
che è lo scopo più alto d’un uomo di studî e di lettere: perseguire, nei 
problemi storici ed estetici, la verità, darle acconcia e vivace espres- 
sione, diffonderla quanto più e quanto meglio è possibile. Egli si rivolge 
oggi a un pubblico tedesco, come si rivolgeva ieri, in libri ch'ebbi 
occasione di ricordare in questo Giornale, a un pubblico francese è 
spagnuolo, come si rivolge abitualmente al pubblico italiano. E in qual 
modo sappia egli rivolgersi a un pubblico tedesco, e ne sappia conqui- 
stare l’attenzione e la stima, non starò io a dir qui. Non potrei che 
ripetere male ciò che un miglior giudice, Max Koch, ha detto assaì 
bene nella prefazione. 

E neanche potrò esaminare in ogni sua parte questo complesso 
volume, che considera autori e tendenze di quattro letterature, e spinge 
perfino lo sguardo, una volta, nel campo della storia della musica. 
(Qui non mi è permesso di accennare se non a ciò che concerne la lette- 
ratura italiana; epperò dovrò, benchè a malincuore, tacere degli stessi 
due bellissimi saggi, coi quali s’inizia il volume del F., dedicati al 
Cervantes e al Rousseau. E tuttavia non è inutile avvertire che, anche 
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negli scritti ov’egli tratta di letteratura tedesca, o francese, o spagnuola, 
il F. non trascura occasione, come la sua vasta dottrina e il suo agile 
ingegno gli permettono, di accennare a cose e a persone della letteratura 
italiana. Nell’immenso campo delle cinque maggiori letterature del- 
l'océidente il suo occhio spazia sicuro, e balza pronto, qualunque 
appaia la distanza, dall'uno all’altro punto. 

Il terzo saggio del volume è dedicato a Vittorio Alfieri. Risale al 
1903, e fu allora pubblicato in un giornale di Monaco; perchè non ho 
ancora detto, ma devo dire che la massima parte di questi scritti videro 
già la luce sparsamente durante l’ultimo trentennio in periodici tedeschi. 
E spesso era l’apparizione di un libro, che dava al F. l’occasione, non 
di una delle solite recensioni, ma di un vero e proprio studio originale. 
Così il saggio sull’Alfieri nacque dal noto volume del Bertana. (1). 
E senza dubbio l’influsso del Bertana vi si lascia scorgere nel tono 
forse troppo severo di certi giudizî. Del resto, tenendo largamente 
conto di tutto quel che di nuovo il Bertana ha recato alla esatta e 
compiuta conoscenza dell’uomo e del poeta, il F. riesce a tratteggiare 
vigorosamente in queste pagine il « suo » Alfieri: il poeta che, in tante 
tragedie, non seppe creare nessun vero personaggio; eppure un perso- 
naggio seppe creare attraverso tutta l’opera sua, lirica drammatica 
narrativa, il personaggio di Vittorio Alfieri, così poco corrispondente 
a quello reale, eppure idealmente così vivo da imporsi sicuro alla 
posterità. | 

Il ritratto dell’Alfieri è uno dei migliori del volume. Gli può star 
d'accanto per il vigore e per l’efficacia il ritratto di Arturo Graf, noto 
ora anche al pubblico nostro attraverso la traduzione italiana pubbli- 
cata lo scorso settembre dalla Nuova Antologia. Affettuoso se anche 
non indulgente ritratto: ove è colta assai bene la perfetta coerenza 
dell’opera critica del Graf con la sua opera poetica, e messo in luce il 
dramma profondo che agitò in una contraddizione perpetua quello 
spirito nobilissimo. Riuscì egli mai a superarla ? riuscì egli mai a rag- 
giungere, superandola, l’ardua vetta dell’arte, dell’arte vera e grande ? 
Accorato, il F. risponde di no; ma riconosce che il passaggio del Graf 
nella storia delle nostre lettere non è stato privo nè di valore, nè d’im- 
portanza. ? 

Coi ritratti, i paralleli. C’è nel volume un parallelo interessante 
tra il Leopardi e il Lenau. Risale a una data ormai un po’ lontana (1898); 
e il F. si fa premura di avvertire ch’egli non approva più certe idee 
che vi si trovano espresse e che risentono delle tendenze naturalistiche 
prevalenti in quella fine di secolo. Ma, nonostante tale difetto, quel 
saggio giovanile rimane cosa viva, e scopre già le singolari attitudini 
del F. a penetrare nel fondo delle anime, a coglierne i tratti comuni e 
i tratti distintivi, entro la complessa e molteplice vita spirituale di 
tutta una età. 

Un altro parallelo è non più fra due poeti, ma fra due fenomeni 
letterari: il marinismo e il gongorismo. Prendendo occasione dal bel 


(1) E. BERTANA, Vittorio Alfieri studiato nella vita, nel pensiero e nell'arte, Torino, 
1902. 


13 — Giornale storico, LKXXVII, fase. 259-260. 
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libro del Thomas (1) il F. insiste nell’idea essere vana qualsiasi que- 
stione di precedenza, e doversi escludere a ogni modo la precedenza 
della Spagna, ma doversi ammettere piuttosto che «in Italia come in 
« Ispagna la falsità della vita esteriore e interiore conducesse contem- 
« poraneamente e irresistibilmente alla falsità della creazione artistica ». 
Fenomeni affini, ma indipendenti; e il F. dimostra, tratteggiando rapi- 
damente la figura del Géngora e quella del Marino, quale profonda 
differenza di temperamento e d’ingegno, sotto qualche superficiale 
somiglianza, dividesse il caposcuola spagnuolo dal caposcuola italiano. 

Critico pronto e sicuro, il F. non vuol passare oltre, senza meditarli, 
i problemi filosofici, a cuì l’esercizio della sua arte si connette. E se ne 
ha una bella prova nello studio dedicato all’Estetica del Croce, dove 
alla chiara e ordinata esposizione si mescola una seria, ponderata discus- 
sione delle idee crociane. 

Ma il nostro F. meglio rivela tutte le sue doti là dov’egli discorre 
di letteratura comparata. Gliene offre occasione una volta la storia 
della letteratura italiana del padre Baumgartner (2). Opera sbagliata, 
che non c’interessa ormai più. Ma l’articolo del F. c’interessa ancora; 
e la lettura n’è pur sempre feconda. Egli indica e corregge gli errori, le 
lacune, le sproporzioni, le contraddizioni di quel libro, ne addita e 
biasima la faciloneria e la partigianeria, ne mostra la finale e totale 
inconsistenza; ma non è in ciò il pregio dell’articolo farinelliano. Il libro 
del Baumgartner voleva essere parte integrante di una storia univer- 
sale delle lettere. Non è invece che un povero compendio, senza una 
indagine personale, senza una idea direttiva, collocato accanto ad altri 
analoghi compendi, destinati ad altre letterature, e tutti slegati fra 
loro, tutti staccati egualmente dalla storia dello spirito umano. Questo 
ci attesta il F., e il pregio maggiore del suo scritto è là dove egli ci mostra 
quel che occorre a chi voglia tentare una storia universale delle lettere. 
(li occorre (riassumo le sue parole), gli occorre, con una prodigiosa 
dottrina, una tal forza d’ingegno che valga a levarlo sulla cima della 
vita, e gli dia occhi da contemplare i destini dei popoli nel perenne 
corso dei tempi, da abbracciarne l’immenso travaglio spirituale nelle 
sue alterne vicende, da scoprire nel groviglio della storia il nascosto, 
ininterrotto filo conduttore, e gli dia ofecchi da intendere dovunque 
il palpito dell'eterno, il moto dell’infinito, e gli dia volontà dì costrin- 
gere la piena delle proprie impressioni entro una sintesi gigantesca. 
Ma un simile lavoro è possibile ? « Ogni realtà ha la sua misura, ogni 
« nostra indagine ha un limite. Non è alla estensione, bensì alla profon- 
«dità che noi dobbiamo aspirare; non è l’infinito mondo esteriore, 
«bensì l’infinito individuo che noi dobbiamo penetrare. A che arric- 
«chire di nuovi cadaveri gli sterminati cimiteri della coltura umana ? 
“ Volgiamo senza rimpianto il nostro sguardo verso il mondo interiore. 


(1) L. P. THoMas, Gongora et le Gongorisme considérés dans leurs rapports aree 


le Marinisme, Paris, 1911. 
(2) A. BAUMGARTNER, (Geschichte der Weltliteratur, VI: Die ttalienische Literatur, 
Freiburg i. B., 1911. Cfr. anche la severa recensione di VI. Ci. in questo Gior- 


nale, 58, 429-33. 
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: È solo nel labirinto del cuore umano ene si agitano le onde della vita 
« universa ». 

È la stessa conclusione, con poca diversità di parole, alla quale 
giunge il F. nel saggio finale del volume, scritto a proposito di un 
libro sulla letteratura mondiale contemporanea (1). Voler dare una 
sintesi della multiforme e multanime vita letteraria che s’agita per il 
vasto mondo nel momento stesso in cui viviamo, cogliervi ciò che v'è 
di costante e di universale, ciò che vi sopravvive del passato e ciò che 
vi preannunzia l’avvenire, ciò che si può chiamare « mondiale » in tanto 
lavorare di popoli, anzi di individui diversi, è fatica non meno ardua 
di quella che mira a una storia universale delle letterature dei secoli 
trascorsi. Ardua, e vana: tanto più vana se si tenti di compierla con 
una angusta preoccupazione nazionale. Così ammonisce saggiamente 
un uomo che tanti e così preziosi contributi (ne abbiamo in questo 
libro un’altra prova) ha dato alla storia della letteratura mondiale. 

A. MonNTEVERDI. 


UMBERTO BISCOTTINI. — Fiorita di poesie corse. Scelta, 
introduzione e note. — "Torino, Direzione editoriale Opere 
R. Orfanotrofio militare nazionale, 1923 (16°, pp. 94). 


In questo limpido e gustoso volumetto, che ha il forte profumo dei 
monti selvaggi della Corsica e l’amore e la passione dell’italianità, che, 
nelle regioni stesse soggette a stranieri, insidiata o rinnegata, risorge 
più schietta, il Biscottini, solerte e acuto studioso del dramma storico che 
da alcuni secoli agita la prode isola, ti trasporta nel vivo della spiritua- 
lità corsa. Quel sentimento isolano e italiano ad un tempo, che viene 
da un incommensurabile profondo e che, non oscurato dalle più varie 
vicende politiche, ancora nel 1870 faceva dire a Regolo Carlotti innanzi 
alle Poesie di alcuni moderni autori corsi: « Dobbiamo all’Italia, col 
«dono della sua lingua, la nostra antica rigenerazione fin dai tempi 
« più remoti »; quell’intimo e secreto lavoro spirituale, che, già veduto 
e studiato con intelletto superiore dal Tommaseo e dal Viale ed espresso 
nell’opera letteraria di carattere tradizionale del Giubega e del Multedo, 
ha condotto negli ultimi tempi a una particolare rinascita della poesia 
dialettale còrsa, sono rappresentati dal Biscottini con fremito sincero 
e con rapida efficacia. Ecco il movimento letterario romantico intorno 
A Cispra, A Muvra, A Tramontana; ecco il fiore dei versi còrsi di Sa- 
verio Paoli, Giuseppe Tommaso Versini, Giovanni Pietro Lucciardi, 
Maistrale (Domenico Antonio Versini), Luciano Orsini d’Ampugnani, 
Martini Appinzapulu, Pietro Rocca, Marco Angeli, U. Pastore (Stefano 
Luciani), Pietro De Mari; ecco il commovente grido dei nuovi poeti, 


(1) R. M. MEYER, Die IWeltliteratur im zwanzcigsten Jahrhundert: vom deutschen 
Standpunkte aus betrachtet, Stuttgart u. Berlin, 1913. 
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che annunziano: « Si no lasciemu mére a nostra lingua, a nostra razza 
« murarà cun ella ». Questo piccolo libro è un’opera di vita ed è un'opera 
di poesia. Non solo è la voce profonda dell’italianità isolana, che non 


vuol morire: 
Canzone sparghite l’ale! i 
Purtate la bona nbva 
da lu borgu a lu pacciale: 
A Còrzica si rinova. 


. . . 


Rizzati libar’ e forte 
Cérzica, Mamma divina !; 


ma è la voce della poesia indistruttibile che va per l’anima del popolo. 
Sentite l’invocazione di A Muora, libera e selvaggia sui monti come 
l’anima dei pastori: « Fate, è Signore ! che l’imbernu non ghiunghi mai, 
«chi a neve un trafalghi (1) più. Cumu faria s’ell’ un tròva né murze (2) 
«né mucchi (3) né lamaghioni (4) ? Fate, 6 fratelli, ch’ell’un manchi di 
« pascura ... ». Qui è un sincero moto dell’anima. Come il poeta d’un’isola 
vicina, da loro assai diverso eppure sotto qualche aspetto loro fratello. 
anche questi scrittori corsi potrebbero dire che, più che con « olio d’oliva. 
« zirbo e lentisco », hanno nutrito la loro poesia, come «lampana ma- 
« terna », col «sangue del vivo Zoro cuore ». Essi hanno coscienza che 
il dialetto còrso è l’espressione più genuina e più pura della loro anima. 
Perciò Giovanni Pietro Lucciardi, direttore delle scuole elementari di 
S. Pietro di Tenda (Nebbio), vicepresidente dell’Accademia A lingua 
corsa, disdegnando di adoperar nell’opera propria la lingua francese 
importata e godendo profondamente dell’idioma insegnatogli dalla 
mamma « senza tanti fatighi ne artifigi », esclama: 


Quandu u parlu mi vene tuttu in core: 
i vechjì, i genitori, i mio fratelli, 
i vicini, e pò e case, e pò i stradelli... 
cu logu ind'è si va quandu si more. 
Pensu cun gran dilettu a la jesòla 
e a lau campana chi sunava a scola. 


C. CALCATERRA. 


ANNUNZI ANALITICI 


P. Pisa. — Espressioni musicali nella Divina Commedia. — Massa 
Superiore, Tip. Cabria, 1925 [« Conferenza destinata ad una dizione 
« colorita dei versi più armoniosi della Divina Commedia »: così defi- 
nisce questo suo lavoretto la. L'argomento difficile non è davvero 


(1) Cada abbondantemente. 

(2) Borraccina. 

(3) Cistio, abbondante nel folto delle macchie. 
(4) Cespugli. 
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trattato con sicura visione del metodo necessario. Qui infatti troviamo 
una continua confusione tra le rappresentazioni di emozioni musicali, 
i valori artistici dei suoni nei versi e le così dette armonie delle immagini. 
R. D.]. 
G. Marurri. — Matelda e Raab. — Orvieto, Brunetti, 1925 [È un 
nuovo esame dei versi 103-125 del canto IX del Paradiso. L’autore 
crede che nessun’altra donna, tra tutte quelle proposte finora, nella 
ricerca della verità storica per la figura di Matelda, in corrispondenza 
col simbolo rappresentato nel sogno da Lia, possa contendere la palma 
a Raab. Matelda e Raab sono, per il M., la stessa persona. R. D.]. 


NATALE BuseTtto. — Il problema estetico della « Divina Commedia ». 
— Catania, Vincenzo Muglia editore, MCMXXV [In questo opuscolo 
che riprende il titolo di una recente scrittura di Arangio Ruiz, il B. 
cerca di rifare la storia delle discussioni e delle trattazioni che si sono 
avute su questo argomento a partire dal De Sanctis sino ai giorni 
nostri; e le discute alla sua volta, rapidamente, una ad una. Ma non 
contento di ciò, non pago di alcuna delle soluzioni proposte dai suoi 
predecessori, egli non si trattiene dal proporne una sua. «lo sono 
«venuto — scrive a pp. 30-1 — nel concetto che ragione ed essenza 
« dell'unità poetica, intimo e proprio carattere della Commedia, è quello 
« afflato o senso dell’eterno, dell’universale, dell’infallibile, del solenne- 
«mente sicuro, onde vive e si esalta l’anima di Dante e che trova la 
«sua forma precisa nella spiritual pienezza condensata e concreta 
«della sua poesia ». 

Io non istarò qui a discutere alla mia volta questa sua interpreta- 
zione, tanto più che il mio pensiero ebbi a dichiarare con una certa 
larghezza in un discorso che al bravo B. è forse sfuggito; certo, egli non 
lo cita, mentre ricorda una mia recensione pubblicata in questo Giornale. 
Alludo alla commemorazione // Dante nostro, che è del 1921, compresa 
nella miscellanea Dante e il Piemonte (Torino, Bocca, 1922). Ma debbo 
pur rilevare come nella discussione ch’egli fa delle interpretazioni 
messe innanzi dagli altri dantisti gli avrebbero giovato una maggiore 
risolutezza e coerenza. Infatti, scorrendo queste sue pagine, si ha 
l'impressione di assistere ad una di quelle esercitazioni critiche che si 
sogliono designare col detto proverbiale «dar un colpo al cerchio e 
«l’altro alla botte ». Anche gli avrebbero giovato una maggiore perspiì- 
cuità e precisione; doti, coteste, che, a dir vero,-pon culminano, ad es., 
nel periodo centrale della p. 27, riuscito faticoso e avviluppato sino alla 
oscurità e alla contraddizione, pur in un punto di capitale impor- 
tanza (1). Vi. Cr]. 


(1) Sul punto di licenziare le bozze di questo cenno, mi giunge il fascicolo della 
Critica (X.XIV, 1) con un altro sollazzevole sfogo del suo direttore, il quale prende 
occasione da quest’opuscolo busettiano per definirmi come « un insigne dicitore 
‘ di banalità ». Nientemeno ! Ma dov'è mai ito quel Croce, così argutamente sereno, 
così abile frecciatore, così sicuro padrone dei suoi nervi anche nelle polemiche 
nelle quali il torto era dalla sua parte ? Evidentemente egli è diventato irritabile, 
Bcontroso e non di rado, com'è noto, esplosivo. Brutto segno. Tu te faches... Ma chi 
sarà tanto crudele da voler negare al nuovo e maggiore De Sanctis questo modo 
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C. MascETTA-CARACCI. — La poesia politica di Chiaro Davanzati. — 
Napoli, Tip. degli Artigianelli, 1925 [Il M.-C. rivendica a Chiaro Da- 
vanzati i sonetti 793-794 del Vat. 3793 con ragioni, che mi sembrano 
convincenti. Ciò gli dà modo di parlare delle credenze e convinzioni 
religiose di Chiaro e di venire a trattare delle sue opinioni politiche. 
In tutto l’opuscolo si hanno osservazioni belle, penetranti, talora 
alquanto ardite, e ingegnosi emendamenti a testi assai difficili. Non 
tutto, però, mi pare ammissibile. Per esempio, a p. 24, il M.-C. legge 
così, col ms., i vv. 11-12 della canz. In gran parole di Frate Ubertino 
(Vat., n° 199): f 


La canna prende altez(z]a di belvana, 
Laidi fa fiori e nullo frutto grana 


e spiega a p. 53 l’oscuro bdelvana in maniera per me inaccettabile, poichè 
tira in ballo il serbo balvan « trave », il gr. BdAaros, ecc. e giunge ad 
attribuire al vocabolo il significato di « quercia ». Che si tratti di una 
pianta, non v’è dubbio; ma la belcana non ha nulla di comune con 


di consolarsi dei dispiaceri e delle amarezze che la politica gli ha procurato in questi 
ultimi tempi ? Bisogna riconoscere tuttavia che l’irritazione — dovuta all’orgoglio 
ferito e alla coscienza di una situazione fallimentare che si disegna ormai su tutta 
la linea all’occhio del filosofo politicante e del critico padreterneggiante — è una 
cattiva, una pessima consigliera. Ormai la passione lo accieca e gli fa perdere le 
staffe in modo pietoso. Le lezioni infliittegli, lungi dall’insegnargli un po’ di prudenza, 
aggravano le condizioni patologiche del suo sistema nervoso. Ormai incassa » 
con una disinvoltura da vecchio boreur, cui non resti altro da fare. La lezione 
Mussolini e l’altra, in un certo senso, più grave, del p. Pistelli, lungi dal consigliargli 
un igienico silenzio, lo rendono più loquace e procace che mai. Ha l'abitudine 
gladiatoria di lanciare sfide audaci ai suoi contradditori, ma si guarda bene dal 
registrare le risposte perentorie che riceve. Tempo fa — come qualche lettore 
ricorderà — egli osò sfidarmi fn questo modo: « Certo, il prof. Cian non sarà mai in 
« grado di arrecare il testo di quella pretesa mia proclamazione [a capo della scuola 
« storica] »; io ebbi un bello squadernargli la pagina della Critica, nella quale si 
legge quel « testo » (vedi Giornale, 84, 383); egli finse di non aver letto la risposta 
e tirò via zitto zitto. Ma che zitto! Ora torna daccapo, secondo il suo metodo, ® 
mi lancia una smentita in forma di sfida, a proposito dell'accusa da me rivoltagli 
di aver giudicato un saggio di retorica o un pezzo oratorio l’apostrofe del c. VI del 
Purgatorio. Egli osa asserire che io ho « alterato le sue parole » ecc. ecc. Eccole qui, 
le sue uuree parole: « Dante declama un intero pezzo oratorio, con partizioni, tra: 
« passi, esclamazioni, esortazioni, ironie, sarcasmi, ecc. » (La poesia di Dante, p. 113). 
Ed eccolo così, ancora una volta, ma invano, servito ! Sennonchè l'illustre uomo 
ba l’aria di vantare il proprio «apparato auricolare » e il proprio « sesto senso * 
in confronto dei miei. Allora mi permetterò di ricordargli solo tre memorabili 
esempî del suo « senso poetico »: quelle versioni «in pessimi versi » dal Goethe, 

on le quali, durante la guerra, cbbe a pagare il proprio tributo di ammirazione 
alla Germania, il dirizzone pietoso pel quale tentò di abbassare Giovanni Pascoli 
al livello del Parzanese e, infine, la patente di «non poeta» regalata ad un Arturo 
Graf! Ma per concludere più utilmente, invito senz’altro i lettori a leggersi un 
saggio finissimo di BALBINO GIULIANO, L’Invettiva e l’Ulopia dantesca (nella 
Itivista d'Italia, 1923, vol. III, fasc. I), dove possono vedere sagacemente indagate 
e illustrato le ragioni e il significato, la originalità e la bellezza del c. VI del Pur 
gatorio dantesco. VI. CI. 
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i termini citati, poichè deve aversi qui, se ben mi appongo, un piccolo 
errore per bellana. Si sa che il ms. 3793 ha bocie per vocie, boto per voto, 
con b- dei dialetti centrali (si pensi particolarmente al toscano; poichè 
il nostro codice fu scritto a Firenze). Onde bellana altro non sarà che 
vellana, cioè l’« avellana » (corylus avellana), con a- agglutinato all’ar- 
ticolo. Questa pianta è detta appunto cellana anche oggi a Napoli e 
negli Abruzzi. Il copista forse non intese il vocabolo, tanto più che non 
si sa‘che Ubertino sia stato fiorentino o toscano. Nomi locali, come 
Vellano e Bellano, sono citati da S. Pieri, Toponomastica. della Valle 
dell’ Arno, Roma, 1919, p. 227. Non intendo, poi, bene la nota del 
M.-C. a p. 4 su intenza. Nel v. Chiudete in un sonetto vostra intenza, 
quest’ultimo vocabolo non può significare che « modo di pensare, 
intenzione ». G. BERT.]. 


M. GaLDI. — Un poemetto maccheronico inedito sulla battaglia di Vel- 
letri (1774). — Napoli, Rondinella e Loffredo, 1925 [È già alquanto 
strano di per se stesso che l’anonimo autore di questo poemetto abbia 
ritenuto opportuno di cantare in lingua maccheronica, e cioè nella 
forma più comica e burlesca, nella forma, cioè, come anche il G. nota 
{p. 16), che « si adatta meglio allo scherzo e produce più effetti di comi- 
cità inaspettata », un fatto storico così serio ed importante, special- 
mente per un napoletano, come quello su cui si esercitarono in relazioni 
e monografie erudite parecchi ingegni valorosi. Nè, a dire il vero, ci 
persuade molto la ragione che il G. ne adduce: che, cioè, la forma 
maccheronica fu prescelta dal poeta con l’intendimento di satireggiare 
le figure dei Tedeschi; giacchè, se si vuol ammettere che « anche l’argo- 
mento più serio, intonato a quel modo, diventa comico e si converte 
in materia dî riso » (ibid.), c'è da chiedersi se non c’è pericolo che quel 
comico si riversi necessariamente anche un po’ sulle figure e sui fatti 
che, secondo il G., dovrebbero trovare nel poemetto la loro esaltazione. 
Ma non meno strano pare a noi che intorno a un così fatto componi- 
mento, e alla identificazione dei varî personaggi celebrati in esso, e 
al parallelo tra esso e la corrispondente narrazione contemporanea in 
latino di Castruccio Bonamici, testimonio di quegli avvenimenti, e 
alla pubblicazione del testo del poemetto, si siano dedicate le settanta 
pagine di cui consta l’opuscolo. È vero che il G. giudica quel latino 
maccheronico «sempre agile e fresco », e vede in esso « tanta luce di 

. colori e tanta vivacità d’immagini che la forma stessa si trasmuta in 
qualcosa di innegabilmente vago e suggestivo » (p. 40); ma, se vogliamo 
essere sinceri, a noi sembra che qui l’affetto dello studioso abbia fatto, 
come avviene spesso, velo al suo giudizio, e quel poemetto non meriti 
tutte le lodi e tutto l'entusiasmo che l’indagatore appassionato vi ha 
prodigato. Sarebbe forse meglio bastata una semplice e sobria notizia 
di poche pagine; e nulla più. E.-Bil 


F. PepRINA. — Alcune varianti in una lirica di Alessandro Manzoni 
e un grande dolore della sua vita attraverso documenti inediti. — Vicenza, 
Tip. Vicentina, 1923 [La prima questione è esaminata dall'autore 
su di un quinternetto rinvenuto tra carte private inedite di Isabella 
Teotochi Albrizzi contenente varie poesie di G. Rossetti e una trascri- 
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zione dei decasillabi « All’Offertorio » firmata dall’autore A. Manzoni. 
Essa presenta varianti di paròle e di forme dalla lezione comunemente 
nota e approvata dal Manzoni stesso. Il Pedrina resta incerto se la 
trascrizione sia di mano del Manzoni, ma è sicuro che le varianti quasi 
tutte opportune e intimamente connaturate alla poesia non possano 
essere state eseguite se non dall’autore stesso. Esse rivelerebbero 
nella loro maggior scioltezza una fase più tarda e più matura di elabo- 
razione, e per indovinate sfumature migliorerebbero il testo. 

Altra lettera rinvenuta tra le stesse carte inedite; lettera commovente 
di un’amica dell’Albrizzi e dei Manzoni, che assistè Enrichetta negli 
ultimi momenti e ne compose le membra in pace, ove è fatto un fugace 
accenno al Manzoni, pare al Pedrina preziosa e cara testimonianza 
che ci illumina intorno a quello che fu il più grande dolore del poeta. 

R. D.l. 

Arturo CopiGNoLA. — Z fratelli Ruffini. Lettere di Giovanni e Agostino 
Ruffini alla madre dall'esilio francese e svizzero. Con introduzione e note. 
P. I (1833-1835). — Genova, nella Sede della Società Ligure di Storia 
patria, Palazzo Rosso, MCMX XV [Poderoso e prezioso volume, che 
onora l’A. e compilatore, nonchè la Società benemerita sotto i cui 
auspicî e nel vol. II dei cui Atti (Serie Risorgimento) esso ha veduto la 
luce. Nelle 262 lettere di questa prima parte e nell'ampia Introdu- 
zione (pp. cxxi1), specialmente: nei primi due Capitoli che illustrano 
con ricchezza di ragguagli documentati e di note erudite la giovinezza 
e i primi studì dei fratelli Ruffini, il C., degnamente proseguendo le 
belle indagini ricostruttive di Alfonso Lazzari e del Mannucci, reca 
un notevole contributo alla storia di quel romanticismo patriottico 
ligure, del quale i Ruffini e il loro grande amico fraterno e ispiratore, 
il Mazzini, furono i maggiori rappresentanti. Rilevo, fra l’altro, ciò che 
da uno zibaldone autografo ritrovato dopo quelli illustrati dal Man- 
nucci, si desume intorno al poemetto « di schietta ispirazione romantica » 
abbozzato dal Mazzini nella sua prima giovinezza, durante quella crisi 
religiosa, che gli suggeriva accenti quasi leopardiani e si temperava e 
rinvigoriva in un ardore presso che sensuale di esaltazione patriottica 
(pp. x1i-xv). In una lettera, finora inedita, del Mazzini stesso, indiriz- 
zata il 5 nov. 1824 all'amico G. B. Noceti, l’Ortis foscoliano è citato 
come una fonte di verità morali (p. xix). Alcune pagine documentate 
di questo primo capitolo confermano la storicità di certi aneddoti 
narrati nel Lorenzo Benoni, mentre il cap. II reca nuova luce sull’am- 
biente anche letterario genovese, che potremo dire mazziniano, sul 
culto di Dante e del Foscolo, su L’Indicatore Genovese e su L’Indicatore 
Livornese, pel quale l'A. rinvia al « bello studio del compianto Leonardo 
« Cambini », giuntogli mentre stava rivedendo le bozze. Va, infine, no- 
tato che i documenti raccolti e le osservazioni svolte qui dal Codignola 
permettono di attenuare la pittura che dell'ambiente universitario di 
Genova ci ha lasciato Giovanni Ruffini nel Lorenzo Benoni e di ricono- 
scere che l'Ateneo genovese di quegli anni non fu quel covo di reazio- 
narì oppressori che appare dalle pagine del romanziere ligure. 

i Vi. CI.]. 

G. Crocioni. — /Zl contributo delle Marche alla cultura nazionale. — 
Milano, Mondadori, 1925 [Ben conoscendo come della storia regionale 
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si nutra la cultura nazionale, l’autore rievoca le memorie che formano 
il titolo massimo della nobiltà spirituale della sua regione, e vuole par- 
lare degli insigni Marchigiani attraverso il tempo, colla schiettezza del 
figlio e colla semplicità della gente picena. Larga gli appare l'offerta 
della terra marchigiana: nelle glorie della letteratura, della musica, 
della politica, delle scienze, delle arti; e caratteristica per un senso 
squisito di umanità, per una sicura temperanza di concetti che raffrena 
le audacie della creazione. 

La conferenza eloquente e fervida vuole incitare i conterranei a 
fruire a pieno del tesoro che è fra loro ancora nascosto. R. D.). 


TH. SpoErRrI. — Von der dreifachen Wurzel der Poesie. — Zirich, 
Orell Fussli, 1925 [In seguito alle lezioni tenute all’Università di Zurigo 
nell'inverno dell’anno scolastico 1923-24 sulla « Estetica » del Croce, 
Teofilo Spoerri pubblica questo suo studio « Della triplice radice della 
poesia », nel quale dà sommariamente i pensieri principali di una sua 
opera «L’interpretazione della poesia », di prossima pubblicazione. 
L’autore crede che l’errore fondamentale del Croce sia nella distinzione 
che assegna l’espressione al campo dell’estetica e il contenuto al campo 
della filosofia e della scienza. Tenendo conto, nell’estetica, anche del 
contenuto, lo S. esamina tre differenti intuizioni del mondo: la posttiva, 
conforme alla ragione, la mistica, conforme al sentimento, la spiritua- 
listica, conforme alla volontà. Ecco la triplice radice della poesia: 
immagine del mondo, disposizione dell'animo, presentimento religioso. 
Quest’ultimo collega le due prime e dà unità ad ogni poesia, anche là 
dove l’una predomini sull’altra. R. D.). 
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TERZA NOTA SULLA LINGUA DEI PIÙ ANTICHI RIMATORI. — Consacro 
questa nota alla quistione della così detta «rima imperfetta » nella 
lirica toscana del sec, XIII, poichè mi pare che dalle cose via via 
discorse in questo Giorn., 82, 190; 84, 188; 85, 132; 86, 200, 392, sia 
lecito dedurre alcune conclusioni degne di essere sottoposte alla medi- 
tazione degli studiosi. 

- 1 tipi di rima imperfetta, che si riscontrano sia nella poesia guitto- 
niana, sia in quella del dolce stil nuovo, sono i seguenti: 

1. é: i, p. es. in Br. Latini, Tesoretto, 373: savere (savire) : ventre; 
in Cino: ancide : mercede (mercide), ecc. Anche nell’Intelligenza questa 
rima imperfetta — perfetta nella poesia meridionale — è frequente 
non meno di quella del tipo 2, di cui passo a parlare. 

2. 6: u, p. es. Franc. da Barberino, Doc. 14, 6: ascosa (ascusa): 
chiusa; Dante nel Canz., ediz. Barbi, LXV, 10: paurosi : chiusi, ecc. ecc. 
Liste di esempi, per questi due primi tipi, si hanno nel Blanc, Grammatik 
d. ital. Spr., 730; nel Gaix, Origini, 56; nel Monaci, Riv. di filol. rom., 
II, 239; nel Parodi, Bul/. d. Soc. Dant., N. S., III, 97, e soprattutto XX, 
pp. 130 e 132. Si tratta di cosa tanto nota, che altre citazioni sarebbero 
presso che inutili. 

3. è:6:u, rima detta «guittoniana », impossibile nella poesia 
meridionale. Basterebbero le rime: adora : incora : tortura (vv. 26-28, 
Monaci, Crest., I, 85) per togliere il componimento Ormai quando 
flore a Rinaldo d’Aquino, a cui è attribuito dal ms. Pal. 418 (cfr. Tallgren, 
Sur la rime ital. et les siciliens, p. 309) (1). 

4. Rima aret.-sen.-lucch.-pis. (0 guittoniana), p. es. ingegno: be- 
negno (benigno) in Dante, Canz., XXV, 34, per lasciare da banda i 
casi riscontrati nei poeti toscani non appartenenti allo stil nuovo. 
Le rime di questo tipo rientrano in parte nel tipo 3 e in parte sono 
caratteristicamente dialettali toscane. Qui vanno anche le rime aretine 


(1) Il Santangelo, in una buona recensione; dell’edizione di Rinaldo d’Aquino 
data dal Tallgren, propone di sostituire a incora la voce sicura (mi sicura; Bull. 
d. Soc. Dant., XXIV, 143), ma l'emendamento mi pare troppo forte. Noto che 
kina (fino a) al v. 22 esclude l’Italia meridionale, poichè non va oltre gli Abruzzi. 
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(guittoniane) è: , di cui è celebre l’esempio dantesco: sicuri: furi 
(fuori), Purg., XIX, 79, 841, e è: i (rechire: dire, Guittone) (1). 

5. è: é, p. es. éra: céra. Rima divenuta comune nella poesia ita- 
liana. E altrettanto si dica del seguente tipo n° 6 [Dubito che cera in 
Madonna mia, v. 43 del Notaro sia cèra (franc. chère), come vorrebbe 
il Santangelo, p. 154, n. 1, Il confronto col Tristan di Thomas è de- 
cisivo; onde vi avremo, io penso, sicuramente céra!. 

6. dè: 6, p. es. sòno, suono: sono; core : amore, ecc. ecc. 

Di questi tipi sono rimasti soltanto i due ultimi (5 e 6); gli altri, 
per un processo di eliminazione, al quale non è stato estraneo in parti- 
colare Dante, sono scomparsi. 

Molti studiosi, fondandosi su questi 6 tipi, hanno pensato che la 
lirica aulica italiana abbia avuto, sin dalle origini, rime meno esatte 
che quella di Francia e di Provenza, nella quale era di regola che le 
vocali chiuse rimassero solo con le chiuse e le aperte con le aperte. 
Ma se le ultime indagini e discussioni non sono state indarno, dovremo 
invece concludere che tutti questi 6 tipi di rima imperfetta (salvo, 
forse, il 4, per il quale si può invocare un’origine popolare o, se si vuole, 
dialettale) sono stati provocati dall’imitazione toscana dei poeti meridio- 
nali e sono un effetto dell’accomodamento di consuetudini poetiche 
meridionali ad esigenze linguistiche toscane. Certe rime perfette sici- 
liane trasportate in Toscana (Dante stesso ha fatto posto nella Com- 
media ai siciliani miso, Inf., XXVI, 54, e sorpriso, Purg., I, 97) dive- 
nivano imperfette di mano in mano che il toscano-fiorentino trionfava 
e la lingua si liberava di meridionalismi (avire del « Libro dei banchieri 
« fiorentini » del 1211, Monaci, Crest., I, 20, ll. 11 e 37 era sostituito 
da avere, sorpriso da sorpreso, ecc. ecc.). Lo stesso dittongamento di 
è e è (ignoto com'era ai poeti aulici meridionali, quali si fossero allora 
le condizioni linguistiche in Sicilia) contribuiva in toscano a rendere 
vieppiù imperfetta la rima. Onde è giocoforza convenire che in un 
periodo anteriore anche in Toscana la rima sia stata perfetta. Penso 
che le nuove condizioni si siano formate nel corso del sec. XII; e non 
mi sento scosso nella mia opinione dalle rime crescono : abbelliscono e 
Francesco : vestisco della così detta « Cantilena del giullare toscano » 
(vv. 28, 31). Parlo, infatti, della poesia aulica o cortese, dotta o curiale, 
alla quale non si può dire appartenga la « Cantilena », che è, probabil- 
mente, della seconda metà del sec. XII, e non escludo, com’è naturale, 
qualche imperfezione nella lirica popolare o semipopolare. Ma per la 
lirica illustre la principale ragione di turbamento nella rima deve essere 
stata un’altra, e cioè, ripeto, l'imitazione. Se l’avvenire ci riserbasse 
la sorpresa di farci conoscere poesie dotte o cortesi toscane del sec. XII, 
sì potrebbe giurare che non vi troveremmo rime di nessuno dei 6 tipi 
elencati. qui sopra. 

E valga un’altra considerazione. Se si nota, invero, che l’Anonimo 
genovese distingueva esattamente fra é chiuso e é chiuso ed è e è (aperti) 
e teneva conto persino della quantità sillabica; se si nota ancora che 


(1) Si tratta, come SI sa, di è, che attraverso a vo si riduce a «, e di è che per ie 
giunge a i. PARODI, Bull. d. Soc. Dant., N. S., XX, p. 132. 
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Bonvesin faceva rimare ò con ò (e non mai con 6), p. es. vore vuole: 
core, cuore, ecc. (sì che al Salvioni, Studi lett. e ling. ded. a P. Rajna, 
p. 368, parve lecito inferire un'uguale coincidenza per è nel più antico 
lombardo) e che analoghe condizioni ci sono mostrate da Uguccione 
da Lodi; se si nota, infine, che anche i verseggiatori siciliani avevano 
la rima perfetta (( e w brevi lat. rimanevano intatti, Giorn., 82, 190. 
85, 132; 96, 200; è e ò in sill. libera non si dittongavano; é e 6, quando 
non sonavano i e u, assumevano un timbro che permetteva la rima 
esatta con è e ò, Giorn., 85, 132; 86, 201); se sì nota, dico, tutto questo, 
non v’ha dubbio che si sia autorizzati a ricercare se le rime imperfette 
nei più antichi testi toscani possano essere di ragione spuria. Degli 
ibridismi meridionali, come sorpriso, miso, vui, ecc. abbiamo già par- 
lato e abbiamo detto come essi non abbiano lasciato che esili tracce 
in Dante e, in genere, nei poeti dellg stil nuovo. La rima guittoniana 
(n° 3), sorta dalla imitazione di binomî meridionali, come amorosa : ac- 
cusa e amorosa : pòsa, spiegati in questo Giorn., 86, 201, non ottenne 
mai gran favore, sebbene coincidesse con abitudini bolognesi. Invece 
si diffuse e divenne propriamente « letteraria » la rima dei tipi 5 e 6: 
è: é e ò: 0. È il caso di dire che la fortuna è cieca e che da umili fatti 
traggono talora origine grandi avvenimenti ! 

Trasportata, insomma, la tecnica meridionale in Toscana, ne scapitò 
la perfezione della rima. Ma tali erano la virtù espansiva e la forza 
d’attrazione della lirica illustre siciliana, che ì nuovi verseggiatori non 
seppero sottrarsi a un influsso, che veniva a turbare le primitive condi- 
zioni, simili a quelle dei poeti d’'oltre le Alpi, e finirono con modellare 
la loro rima sulla rima di Sicilia, accettandone le necessarie incon- 
gruenze nella loro lingua. Poi, per opera sopra tutto di Dante, queste 
incongruenze furono cancellate a poco a poco, per ragioni d’armonia 
e per esigenze estetiche, salvo per i due tipi 5 e 6, che ottennero diritto 
di cittadinanza nella repubblica letteraria, ove dominano tuttora da 
padroni. Così, il problema della rima italiana, indagato a dovere, cl 
permette di intravvedere un'unità fondamentale franc.-italiana sotto 
una molteplicità, che non ha mancato di affaticare e tormentare gli 
studiosi delle nostre origini. 

GiuLio BERTONI. 


Uxy soxETTO INEDITO DI Muzio IUSTINOPOLITANO NELLE « RIME? 
DI Lopovico AcostTINI (1536-1612). — A. Zeno, l’iniziatore della critica 
storico-letteraria, in data 6 febbr. 1733, scriveva ad Annibale degli 
Abati Olivieri-Giordani, dotto illustratore pesarese di patrie memorie: 
« ...Le rendo divote grazie delle notizie ch’ella mi comunica, di Girolamo 
« Muzio, tratte dai due codici di Lodovico Agostini, che sono presso 
« dì lei (1). Il Sonetto di lui in risposta all’ Agostini non è certo stampato, 


(1) Codd. Oliv. 191 e 193 II. Ved. /nventari dei manoscritti delle Bibl. d'Italia, 
vol. XXIX, Pesaro, da p. 166 a p. INS. 
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: almeno nel volume delle Rime; onde tanto più l'ho caro, e ne farò 
«buon uso a suo tempo... La prego primieramente di darmi qualche 
« notizia di detto Lodovico Agostini, di cui non ho mai veduto compo- 
« nimento nè in verso nè in prosa... Desidero anche di sapere di che 
« si tratti nelle Giornate Soriane, e per qual cagione egli così le intitoli (1), 
“e per ultimo mi farà favore di ricopiarmi le precise parole, con le quali 
l’Agostini parla del Muzio nelle stesse Giornate; e se vi fosse espresso 
: il preciso anno in cui si tenne quel ragionamento, questa circostanza 
“«sarebbe molto al mio proposito » (2). 

La minuta della risposta, 15 febbr. 1734, è tra le schede manoscritte 
dello stesso Olivieri — nella Bibl. Oliveriana di Pesaro — che dà allo 
Zeno un ragguaglio piuttosto sommario su la vita e le opere del suo, 
così allora come ora, quasi ignorato concittadino. Evidentemente 
l'erudito veneziano intendeva giovarsi di tali notizie per quella Vita 
del Muzio da lui ideata nè mai condotta a termine, sicchè riguardo 
al nostro Agostini le cose purtroppo rimasero su per giù allo statu quo 
ante. Dico purtroppo: infatti la sua ricca produzione letteraria, che 
mi sono proposto d’illustrare in una serie di articoli, non soltanto 
da que’ nostri padri del settecento, ma anche da moderni studiosi 
nostri ed oltramontani è giudicata degna di varcare finalmente il 
patrio lido (3). Ond'’io ben volentieri la prendo a bordo sulla mia minu- 
scola vela: « ferte viam vento facilem et spirate secundi! ». 

Dalla penna di un valente cultore di memorie patrie marchigiane, 
il dott. Alfredo Saviotti, uscì, or ha pochi anni, una garbata notizia 
intorno a Virginia Vagnoli da Siena (4), la celebre cantatrice e suona- 
trice, che, dopo ì suoi trionfi di Venezia e prima di sposare Alessandro 
Striggio seniore, destò, durante il suo soggiorno alla corte di Guido- 
baldo II, un’ardente inestinguibile passione, non corrisposta, nel nostro 
gentiluomo pesarese, giurista e scrittore, non semper invita Minerva. 
di cose vedute, e interessante per la storia del costume, non che della 
coltura. Lo dimostra, in parte, la diligente monografia del Saviotti, 
che si valse opportunamente delle Soriane e delle Rime; dov'è inserito 
un paio di sonetti estravaganti in lode di madonna Virginia, con le 
risposte a rime obbligate dell’Agostini. 


PS 
= 


CA 


(1) L’Agostini ricorda e descrive una lieta villeggiatura, fatta dal 1° al 10 agosto 
1569, sul Monte Accio, ora S.IBartolo, presso Pesaro, gaio e pittoresco soggiorno 
della corte roveresca e della nobiltà del ducato; è una brigata di cinque colti c 
briosi accademici, l’autore incluso, vaganti di villa in villa dall’alba alla notte che - 
Passano nel Casino ducale detto di Soria; nome questo che si dà tuttora a quel 
sinuoso e scoglioso tratto di poggi che dal S. Bartolo si distende e protende sul mare 
fino al promontorio della dantesca Focara. 

(2) A. ZENO, Lettere, Venezia, MDCCLXXNXV, vol. 4, p. 414. Cfr. Linnofaz. alla 
Bibl. del Fotanini, tomo I, pp. 190-191; tomo IL p. 407. 

(3) Oltre le già cit. Giornate soriane ce le Itime, VA. ha scritto un volume di Lettere 
e, tralasciando le opere minori, il Dialogo dell'Infinito in due tomi, e il Viaggio di 
Tgrra Santa e di Gerusalemme: meno quest'ultimo, pubblicato dal march. Ciro 
Antaldi (Pesaro, Federici, 1886), il resto giace inedito quasi tutto nella Bibl. Olive- 
riana e in parte nella Vaticana e nell'Arch. di Stato di Firenze. 

(4) A. SAVIOTTI, Un'’artista del Cinquecento, in Bullettino Senese di Storia patria. 
anno 1919, fasc. II. 
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Il primo: « Qual’armonia d’'angelici concenti » è di Domenico Venier, 
il noto patrizio. e mecenate, capo della nuova lirica petrarcheggiante, 
a cui l’aurea beltà e il dolcissimo canto della tosca e pudica donzella 
non meno servirono d’ispirazione alla sua musa che di balsamo beato 
agli aculei della podagra. 

«Un sonetto di questo genere dovè certo lusingare la femminile 
«vanità di Virginia, per la quale esso poteva considerarsi come uno 
«dei più ambiti certificati di merito. E l’Agostini, che quel sonetto avrà 
«avuto certamente dalle mani di lei, si sentì tratto a rispondere per 
«le rime al più lontano e famoso collega in poesia » (1). 

Ma v’ha un altro certificato di merito, passato per lo stesso tramite 
nel canzoniere agostiniano e sfuggito, può darsi, allo storico sopra lo- 
dato: è quello appunto che noi (meglio tardi che mai) diamo qui ora 
alla luce; e tanto più volentieri in quanto si tratta di un sonetto, che 
leggiadro per sè e non privo di un certo calore e colore, ne offre anche 
l'opportunità di accompagnarlo con un sobrio commento. 

Dal P. A. Serassi, l’editore biografo del Venier, sappiamo che questi 
non solo onorava della sua munifica ospitalità quanti musici e canta- 
trici di grido capitavano a Venezia, « ma li celebrava ancora co’ suoi 
« bellissimi versi, volendo di più che i poeti della sua nobile brigata 
« facessero lo stesso » (2). Naturale quindi che il Muzio, uno degli assidui 
a quei convegni intellettuali (3), abbia così tenuto bordone alle sue rime: 


Del S.r Mutio iustinopolitano. 


Ragion è ben che nelle vostre carte 
si legga eterno il bel nome di quella 
ov’ arrivar non può mortal favella, 
a dir de i pregi suoi la minor parte. 
Fatto hanno a prova la natura et. l’arte 
disposte a farla interamente bella, 
et qual’è in cielo più benigna stella 
in lei suc gratie largamente ha sparte. 
O gran Veniero, ell’è divin suggetto; 
e ’1 voler celebrar i merti Suoi, 
è cosa dal divin vostro intelletto. 
Il più bel par non vive hoggi fra noi; 
fannovi ’l chiaro stile, e ’1 chiaro oggetto, 
voi di lei degno, ct lei degna di voi (4). 


Come sì vede, il sonetto non è precisamente, conforme alla lettera 
dello Zeno, in risposta all’ Agostini: è il caso inverso; il che fa supporre 
o ch'egli abbia frainteso o che l’Olivieri sia stato tratto in errore da 
quest'altro componimento che il rimatore pesarese, terzo tra cotanto 
senno, aveva indirizzato, dieci carte innanzi, al Muzio stesso, dopo aver 


(1) A. SAVIOTTI, Op. cit., p. 14 dell'estratto. 

(2) P. A. NERASSI, lita di Dom. Venier, Bergamo, 1750, pp. XIII-XIV. 

(3) P. MOLMENTI. La storia di Venezia, Bergamo, Arti graf., 1911, II, p. 232. 
(4) Cod. Oliv. 193 II, son. 165, c. 32 a. 
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lette ed ammirate le Rime diverse di lui forse nella bella edizione del 
MDLI: eccolo: 


Se quella fiamma, o Mutio, che vi tempra 
Per così bella et gloriosa Donna, 
Di cui poggiate al ciel l’alta colonna, 
Potesse darmi, qual a voi, sua tempra; 
Forse che la mia tanta, che mi stempra, 
Che nulla stima, o poco hoggi Madonna, 
Forse vedreste di più altera gonna 
Vestir il mio desio che sì distempra. 
Ma sì veloce, et con tal forza avampa, 
Che tutto m’arde, e in me non lascia dramma 
Che non sia polve, che via porta il vento. 
Ond’io spesso mi doglio; et non mi pento 
Di voi, più che d’ogni altro che m’infiamma; 
Che mi guidaste a così chiara lampa (1). 


Noblesse oblige! un sonetto in cui lo sfortunato amante della casta 
senese gareggia, nell’agone poetico, ed armeggia col cantore di Tullia 
d'Aragona, la cortigiana; ma gli cede. 

E come no! Indubbiamente all’Agostini difettano le qualità poetiche 
e la genialità: nè ciò gl’impedisce di comporre un canzoniere sesqui- 
pedale (dove peraltro, a parte l’interesse storico, la sincerità reale 
s'accoppia a una cotale virtuosità) pervaso, nella seconda parte — 
successiva all’abbandono di Virginia e ad una crisi spirituale —, da un 
cupo misticismo, ansimante nell’afoso scirocco della reazione cattolica, 
simile a monotona salmodia o nenia funerea meccanicamente sussur- 
rata nella tetra claustrale penombra d’un’abside e raramente interrotta 
da guizzi di fede, da palpiti familiari, da fremiti di patria. Insomma: 
uno di quei canzonieri petrarcheggianti, che, direbbe V.- Rossi, sfidano 
la pazienza d'ogni moderno lettore (2). Povero versicciolaio nato in 
ira alle Muse, l’Agostini; ma, galante ed accademico al Soriano, deluso 
e filosofo in villa, pellegrino compunto in terra santa, da ultimo podestà 
nella rocca di Gradara, egli non se ne sa distaccare anche se decrepito, 
cieco e paralizzato! Del resto, conscio della sua disianza senza ale, sè 
chiama augel palustre (3); ed è questa non finta, ma verace modestia 
che gli concilia alla fine la nostra simpatia, come, appunto nel se- 
guente sonetto, onde volle far eco a quello del Giustinopolitano. 


Risposta al S.r Mutio. 


Gratie ch’a pochi et sole son cosparte 
sotto gl'influssi di ciascuna stella; 
insieme tutte il cielo infuse in quella 
c’ha di mia vita la più degna parte. 
Ond’, o Mutio, chi l’orna in vive charte 
se stesso onora; e in guidurdone ha, ch’ella 


(1) Son. 121, c. 4la. 

(2) V. Rossi, Storia d. Lett. it., vol. II, pp. 191 sgg. 

(3) Termina la Canz. in Fio Y (cc. 8d 10 a) col verso presago: « senza ghirlanda 
«abiterai l’Isauro ». 
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come cosa celeste unica, © bella, 

ai suoi divoti ’1 valor suo comparte. 
Un gran voler ho nel mio cor ristretto, 

così cothurni havessi ai merti suoi; 

ch’eterno mi farei con quest’oggetto. 
Ma da Minerva tu c’havesti i tuoi, 

ne le reliquie sue d’Adria concetto, 

di VIRGINIA cantar le lodi puoi (1). 


Mi si consenta una breve digressione, l’ultima, che, sfiorati i punti 
più salienti e caratteristici della vita dell’ Agostini, ne darà pur modo di 
accennare ai rapporti culturali, non dico tra la corte urbinate e la città 
dei dogi (magnanima impresa), ma sì a quelli ch’egli ebbe col patriziato 
della laguna, e, ciò che mira dritto al nostro scopo, col poligrafo patavino. 

Il figlio del gonfaloniere di Pesaro, laureatosi a ventidue anni a 
Bologna, verso il 1555 studiava legge a Padova, donde poi l’espulse 
un luttuoso incidente duellistico: 


Adolescente al bel Timao prescrissi 
quasi mia vita..... (2). 


Nel 1560 lo ritroviamo a Padova a far la pace con la famiglia del- 
l’ucciso. E nel 1564, come si rileva da un passo della « Lettera descrit- 
« tiva del viaggio di Terra Santa », ebbe agio a Venezia di osservare 
le grandezze e le magnificenze temporali di così libero Dominio che solo 
al mondo rappresenta lo stato della Repubblica Romana (3). Di nuovo, 
nell’attesa di far vela per l'oriente (1584), risiede circa un mese a Mu- 
rano, quindi nell’isoletta di S. Michele, ospite de’ Camaldolesi, dove, 
dopo desinare, si trattiene per un’ora in donhestici ragionamenti con 
molti secolari — che non mai, o di rado, mancavano alla mensa del 
Padre Abate —. Non è a dire se all’autore delle Giornate Soriane fosse 
familiare e quanto la letteratura ispirata ai ridotti accademici o negli 
orti muranesi o nelle ville palladiane, dove ormai sembrerà tutt'altro 
che improbabile che il nostro gentiluomo sia talvolta potuto capitare 
in mezzo a que’ letterari sollazzi. 

Scco: la IX delle Soriane è interamente dedicata a Sebastiano Ve- 
niero, l’eroe preconizzato di Lepanto, la cui galea capitana, ancorata 
all'imbocco del porto di Pesaro, viene lì per lì trasformata nè più né 
meno che in un aristocratico salotto veneziano; e nella VI il primo 
posto è riservato al Muzio ed al conte Gian Giacomo Leonardi (1) 
« osservatissimi monarchi di scienze — oracoli veri del mondo», che. 
scettici anzi che no, ascoltano un soporifero ragionamento cavalleresco- 


(1) Son. 167, c. 52b. 

(2) Son. 554: uno dei molti son. autobiografici. Certo qui si allude non al Timavo 
carsico, bensi a quello che nasce sui colli Euganci presso Abano: infatti al del Tima? 
è la variante di agli Euganei. Cfr. A. BRUNIALTI, Trieste e la Carsia, Torino, 1920. 
Pp. il sgg. 

(3) Op. cit., p. 22. 

(4) Compagno d’armi di Fr. Maria I, c ambasciatore a Venezia di Guidobaldo 1I. 


Google 


COMUNICAZIONI ED APPUNTI 209 


» 


cristiano del perdonar l’ingiurie (1). Superfluo ricordare che il Muzio, 
l'’aio di Francesco Maria II, dal 1553 in poi fece lunghe dimore alla 
corte d’Urbino e Pesaro. Tutto questo (e l’elenco non è finito) per 
concludere che tali e tante relazioni con Padova e Venezia non potevano 
rimanere senza riflessi intellettuali sul Pesarese, allo stesso modo che, 
dati i contatti e le affinità spirituali dei nostri due letterati-cortigiani, 
e la maggiore età ed autorità dell’Istriano — per non dire dell’altre 
cose ch’io v’ho scorte (2) — è plausibile pensare che l’Agostini ne abbia 
subìto l’influsso artistico, religioso, ecc. Sta di fatto però che il disce- 
polo, nei sette lustri che gli sopravvisse, seppe, e per integrità di vita 
e per ampiezza di visioni filosofiche e sociali (3), sollevarsi di molto 
al di sopra del suo Maestro, la cui morte egli aveva pianto con affetto 


filiale nel sonetto che ho voluto riservare in fondo per farne un dono 
al paziente lettore: 


Mutio, voi che già al suon de’ miei lamenti 
. che volto a la pietà tutto vi fero, 
vi risentiste, e discovriste il vero, 
più ch’altri, del mio Sol, coi vostri accenti: 
8'in terra lumi, ancorchè sì lucenti, 
s’humane voci, ancorchè eccelse, havero 
forza di trarvi infin’ al cielo altiero, 
onde si udiro più che d’huom concenti; 
quant’hor più il novo Sol, celesti i chori, 
che per eccesso d’immortal restauro, 
di sè rapiro il divin Tasso fuori! 
O voi Beato, ch’al sovran Thesauro 
giunto, godete eterni frutti e fiori, 
perpetue perle orientali et auro (4). 


Luici MANICARDI. 


(1) Lo Zeno — Venezia, 22 maggio 1734 — comunica a Monsign. Giusto Fon- 
tanini, a Roma, che il Muzio è interlocutore, oltre che nei!dialoghi del Domenichi 
e di Lucio Paolo Rosello, anche nelle Giornate Soriane, opera inedita, ma degna di 
essere al pubblico conosciuta (Op. cit., vol. 5, p. 12). Per i duelli e le paci ved. MoL- 
MENTI, Op. cit., III, p. 378 sgg. Cfr. V. Cian, Zl Cortegiano, ecc., 1. I, p. 45. 

(2) P.es., antiriformisti pugnaci, odiatori d’eretici e di semiti. Mons. A. Verna- 
recci tocca degli auto da fè di libri talmudici, sotto la direzione di G. Muzio, assen- 
ziente se non ordinante Guidobaldo II: ved. Lavinia Feltria della Rovere, Fossom- 
brone, 1896, p. 24, n. 3. ” 

(3) Le superiori idealità di L. A. risultano dalla sua Repubblica immaginaria, 
l’ultima parte del Dialogo dell'Infinito, sulla quale ho già pronto per la stampa 
un altro articolo. Uscirà nel primo fasc. (1926) de La Rassegna. 

(4) Son. 298, c. 90 d. Il delicato accenno alla pazzia del Tasso (1576) fa sì ch'io 
mi debba umilmente disdire d’averne mai visto il nome negli scritti dell’ Agostini. 
Cfr. L'ultimo « Cortegiano » dei duchi d’Urbino, L. A. gentiluomo e letterato pesarese, 
in Atti e memorie d. R. Dep. di storia patria per le Marche, serie IV, vol. II, fasc. 1, 
Ancona, 1925, pp. 59 sgg. A proposito, ecco una buona notizia: un ms. oliveriano 
con belle rime inedite di G. Muzio, B. Cappello, A. Caro ce del Tasso. Spero di 
ragguagliarne, quanto prima, i lettori del Giorn. stor. 


1t — Giornale storico, LXKXXVII, fasc. 259-260. 
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«IL GELSOMINO NOTTURNO » DI GIOVANNI Pascoli. — Una lettera, 
quasi inedita, del Pascoli pubblicata da Vittorio Cian nella Nuova 
Antologia del 1° aprile scorso, insieme con altri ricordi pascoliani, 
dirada per sempre un equivoco che facilmente poteva sorgere — ed 
è sorto — nell’interpretazione della poesia /l gelsomino notturno, com- 
presa nei Canti di Castelvecchio. La poesia è ritenuta da molti tra le 
più belle del poeta. Alfredo Galletti la dice « meravigliosa » e parago- 
nabile soltanto ad alcune strofe della Sensitiva dello Shelley o alla 
deliziosa lirica Choses du soir di V. Hugo. È dunque prezzo dell'opera 
occuparsene un poco anche su questo Giornale. 

L’equivoco a cui alludevo, l’ha fatto e lo fa nascere una nota posta 
dal Pascoli stesso in fondo al volume dei Canti di Castelvecchio nella 
prima edizione zanichelliana (1903) e ripetuta nelle seguenti. 

Secondo quella nota, la poesia sarebbe stata scritta per salutare 
una nascita, e la nascita appunto di un figliolo di Gabriele Briganti. 
amico carissimo del poeta. Ma pensando a una nascita, la poesia non 
s'intende più, se la si vuole interpretare funditus e a dovere. È una 
poesia breve e tenue, tutta tocchi rapidi, degni di un impressionismo 
buono e sano. Uno squisito quadretto di genere. In campagna, d'estate, 
mentre la notte si fa sempre più fonda. S’aprono i fiori notturni e il 
silenzio è appena venato e ritmato dal lieve frullo delle farfalle cre- 
puscolari, dal susurro d’un’ape tardiva. In alto l’azzurro e le stelle. 
intorno il profumo dei fiori notturni e di fragole rosse, nel centro una 
casa. Di tra la silenziosa tenebra spicca soltanto la casa, che della poesia 
costituisce il tocco più forte e più vivo, il motivo dominante. 


Da un pezzo si tacquero i gridi: 
là sola unaccasa bisbiglia. 


Splende un lume là nella sala. 
Un po’ più tardi, il lume passa per la scala: 
brilla al primo piano: s'è spento..... 


E dopo la reticenza, significata dai puntolini, il poeta s’affretta a sog- 
giungere, concludendo la poesia: 


È l’alba: si chiudono i petali 
un poco gualciti; si cova, 
dentro l’urna molle e segreta, 
non so che felicità nuova. 


Veramente tutto questo non si accorda addirittura con una notte 
di nascita, a cui pur ci riporta di necessità quella nota del Pascoli: 
stando alla quale, il lume che si spegne, i petali un poco gualciti e l’urna 
molle e segreta sono e restano altrettanti enigmi. | 

A gettare una gran luce su tutto, è venuta la lettera del poeta, pub- 
blicata, come s’è detto, da Vittorio Cian. Il Pascoli indirizzò questa 
lettera a Gabriele Briganti in occasione delle sue nozze (21 luglio 1901), 
facendogli omaggio della poesia /! gelsomino notturno a nome proprio 
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e a nome del comune amico Alfredo Caselli. E il Cian informa che la 

poesia, preceduta dalla letterina, fu, in quella circostanza, pubblicata 

a Lucca dalla tipografia Alberto Marchi, in un opuscolo di due carte. 
Ecco la letterina: 


. Gabriele ! Due amici che sono tra loro uniti dal proposito di lavorare pensando 
l'irginibus puerisque, ti offrono questi pochi versi, che ti debbono, peraltro, por- 
tare molti augurî e significare molto affetto. La gentile sposina (alla quale non 
occorre che tu legga subito la poesia: domani, se mai !) ci perdoni i pochi minuti 
in cui i tuoi occhi hanno lasciati i suoi per fissarli su questa carta. 


Tuoi aff.mi 
Giovanni Pascoli — Alfredo Caselli. 


Dopo letta questa letterina, non può esserci più alcun dubbio: la 
poesia non fu scritta per salutare una nascita. Di nozze si tratta: e la 
parentesi contenuta nella lettera è abbastanza chiaramente allusiva 
al significato profondo e preciso della poesia. E allora l’enigma del 
lume che si spegne e dei petali un poco gualciti e dell’urna molle e segreta 
se ne va; e resta l'ammirazione nostra per la delicatezza sovrana del 
poeta, che con immagini dolci e pure ha adombrato il mistero e il 
miracolo della generazione. 

Quella casa è il nido di pace e d’amore degli sposi novelli. La natura 
sembra starle intorno come raccolta in silenzio riverente e quasi in una 
religiosa attesa, mentre porge il tributo dei suoi profumi al miracolo 
che vi sì compie. 

All’alba il miracolo è compiuto e... i petali si chiudono un poco gual- 
citt. L’urna molle e segreta non è che il seno materno chiusosi a covare 
la felicità di un nuovo essere, di una nuova vita. © 

PASQUALE VANNUCCI. 
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Ambrosiano (L’) (2 dic. 1925): Ferd. Neri, Quanto valga il Bandellv, 
prendendo occasione dal 2° vol. della Novellistica del nostro Di Francia. 
in corso di pubblicazione presso l’editore Vallardi, riconosce e conferma 
che ne riesce mutata d’assai la figura tradizionale del novelliere cinque- 
centesco. Mutata e, diciamo anche, sminuita. Il N. conclude: « 1] Ban- 
«dello a me sembra, più che del Boccaccio, discepolo dei novellieri 
« senesi; la sua fantasia è lenta; angusta, la visione ch’egli ha della vita: 
«e, sebbene pingue, assai povera l’arte sua ». [V. C.]. 


Archiginnasio (L) (NX, 3-4, maggio-agosto 1925): G. Maugain. 
I manoscritti di Carducci, analisi rapida, talora in forma di appunti. 
della collezione bolognese, con osservazioni e rilievi degni di nota. 


Archivio della R. Società romana di storta patria (XLVII, 1-4, 1924: 
G. Colasanti, La sepoltura di Manfredi lungo il Liri, in continuaz. 
dello studio sul Passo di Ceprano, apparso nello stesso Arch., vol. XX XV. 
1-99, riprende in esame le fonti storiche, e, dimostrato che il « Verde » 
dantesco non può essere che il Liri, addita nella scelta della sepoltura 
di Manfredi un fine di ecclesiastica espiazione, quasi «il rito di una 
condanna religiosa », poichè in quegli stessi luoghi s’era svolta la lotta 
diplomatica e militare per la supremazia pontificia sul regno di Puglia. 


Archivio storico della Svizzera italiana (I, 1, genn.-marzo 1926:: 
questo periodico trimestrale, diretto da Arrigo Solmi, e pubblicato 
cura della Società Palatina per la propaganda e la difesa della linguu 
e della cultura italiana, sì afferma seriamente sin da questo primo fasci- 
colo. Nel quale segnaliamo la presentazione Ai lettori, che è un felice 
programma, la prima parte di un ampio saggio magistrale di A. Solmi. 
Formazione territoriale della Svizzera italiana: I. I paesi alpini tra ©?! 
Ticino e Adda nell'alto medio evo; E. Michel, Temute spedizioni di libri 
incendiari dalla Svizzera italiana in Toscana (1847). 


Archivio stortco lombardo (LAI, 1925, 1-2): F. Gianani, Lu « Torre d. 
Boezio » in Pavia nel libro di Giultano da Sangallo; A. Monteverdì. 
Su un ritmo latino del sec. XII, riguardante la vittoriosa resistenza di 
Alessandria nel 1175; A. Giulini, Milano ne’ primi anni dell'Ottocento. 
dalle lettere di un parroco urbano: spigolature da due pacchi di « foglietti - 
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degli anni 1801-05, i quali « integrano mirabilmente i diarî sincroni già 
conosciuti »; — (LII, 3-4): A. Medin, La battaglia di Pavia. Profeti e 
poeti italiani, alcuni anonimi, Giovanni Melezio e Pasquale Malespini. 


Athenaeum (N.S. III, 4, ottobre 1925): G. Ammendola, Motivi ideali 
e storici nei poemetti cristiani del Pascoli (cont.), i quali sono legati 
fra loro dalla idealizzazione dei principî fondamentali e umani della 
nuova religione. 


Atti della Accademia Roveretana degli Agiati (S. IV, VII, 1925): 
E. Bruti, Zl Canzoniere di Rosello Roselli, mediocre petrarchista del ’400, 
di cui il B. pubblica il canzoniere con parche note e un’ampia introdu- 
zione; G. Bustico, /l sentimento della gloria nell’ Alfieri e nel Leopardi ; 
G. Bustico, Venezia e le tragedie di libertà dell’ Alfieri. 


Atti della R. Accademia di Scienze morali e politiche (Società Reale 
di Napoli) (XLIX, 1925): B. Croce, La Vita di Antonio Carafa scritta 
da G. B. Vico. | 


Atti e Memorie della R. Accademia Virgiliana di Mantova (N. S., 
XIV-XVI, 1921-23): C. Cessi, L’egloga IV di Virgilio; P. Girolla, La 
biblioteca di Francesco Gonzaga secondo l’inventario del 1407; G. Sassi, 
Vittoria Colonna ed i fratelli Folengo, illustra più ampiamente i rapporti 
fra i due fratelli mantovani e la poetessa, ai quali accennò già il Luzio 
in questo Giorn., 14, 371. 


Atti della Società Savonese di Storta Patria (vol. VIII, 1925): F. Nobe- 
rasco, Gli scrittori della città di Savona, saggio di notizie che si estende 
dal sec. XIV al XVIII, escluso il Chiabrera di cui il N. intende occuparsi 
a parte. 


Atti del R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti (1,X X XIII,1923-24): 
G. Gerola, La famiglia di Giovanni Prati, ricerca condotta sulla scorta 
di atti e documenti parrocchiali e d’archivio e chiusa da un ricco albero 
genealogico; A. Viscardi, Per la storiografia medievale, in polemica col 
Croce; G. Albertotti, Nove lettere di G. C. Cordara all'abate Fabrizio 
Carafa; N. Tamassia, Una similitudine manzoniana e S. Ambrogio, a 
proposito degli occhi di fra Cristoforo descritti dal M. nel cap. IV dei 
Promessi Sposi; V. Crescini, Della canzone di Bernart de Ventadorn 
«Quan l'erba fresca e il fuoilla par », su l’ordine delle strofe e appunti 
sulla canzone stessa; A. Serena, Ùn voluto anacronismo del Monti, 
quando tradusse « Journal de Trévoux » della Pulcella d’Orleans con 
«Giornal di Trevigi » per colpire i suoi critici del Giornale sulle scienze 
e lettere delle Provincie Venete di Treviso; V. Crescini, Le caricature 
trobadoriche di Pietro d’ Alvernia, prima nota: il « vecchietto lombardo ». 


Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia Patria per le Provincie 
Modenesi (S. VII, 3, 1924): G. Canevazzi, Giovanni Sforza, commemo- 
razione; G. Cavazzauti, Tra eruditi giornalisti del secolo A VIII, note 
dotte e interessanti su Girolamo Tiraboschi e la sua collaborazione al 
Nuovo Giornale dei letterati d’Italia (v. Giorn., 84, 195). 


A ugustea (Roma, II, 3,15 febbr. 1926): P. Rebora, 77 risveglio della cul- 
tura italiana in Inghilterra; Br. Colonna, Disavventure romane di Gia- 
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como Casanova; — (4, 28 febbraio): C. Calcaterra, Arturo Graf, in 
occasione delle onoranze, che per iniziativa della Facoltà di lettere 
torinese si preparano al grande maestro che onorò quell’Ateneo: 
Lionello Fiumi, Amici dell’Italia: Alfred Mortier, parla con grande 
calore ammirativo dello studioso e quasi dello scopritore francese del 
Ruzzante, di cui è detto in questo stesso fascic. del Giorr., p. 181; 
ma sarebbe stato giusto avvertire che, anche lasciando le ricerche del 
Lovarini «da lui premurosamente inumate nelle solenni necropoli del 
« Giornale storico d. Letteratura ital. », al Beolco avevano dedicato alcune 
pagine sufficienti il Flamini (che nel suo Cinquecento toccò di quelli 
che disse, « nel loro genere, capilavori ») e il Sanesi, che nella sua Com- 
media collocò il Ruzzante « primo fra tutti [gli scrittori veneti cultori 
« delle forme popolaresche della drammatica]... per valore artistico e 
«per importanza storica ». Perfino in un eccellente libro di Storia della 
letteratura ital. che va per le scuole, quello di V. Rossi, dell’attore e 
autore padovano è detto in poche righe quanto può bastare a chi 
sappia leggere. E poichè l’ottimo amico on. Fr. Ciarlantini ha iniziato 
opportunamente in questa sua rivista una specie di inchiesta sullo stato 
delle pubbliche biblioteche in Italia, ci permettiamo di additargli da questa 
nostra «solenne necropoli » un curioso svarione incorso due volte là 
dove è parola della Casanatense, diventata, per un tiro birbone del 
linotipista, Casa Anatense. 


Aurea Parma (IX, 2, marzo-aprile 1925): J. Bocchialini, Poeti par- 
mensi del secolo nuovo, I. Cocconi ; A. Boselli, La morte di F. Caracciolo 
e Lady Hamilton (Da uno scritto sconosciuto di U. Foscolo); G. P. Clerici, 
Episodi e figure della corte parmense del settecento; G. Pochettino, 
L’« Isotteo » di Basinio Parmense; G. Busolli, La fede nell’opera del Fogaz- 
zaro; G. Copertini, Un dipinto sconosciuto di Guido Reni (S. Francesco 
in preghiera dinanzi al Crocifisso, tela appartenente a Fiorello Bonati 
di Parma); L. Emery, Uno spirito lirico del secolo scorso, Marceline Des- 
bordes-Valmore, Il preludio; — (3, maggio-giugno): J. Bocchialini. 
Poeti parmensi del secolo nuovo, O. Sanini; G. Busolli, L’« amore » 
nell’arte del Fogazzaro; M. Montanari, Caterina Pigorini Beri nelle lettere 
dei suot grandi amici (R. Castelvecchio, G. B. Giuliani, Aug. Conti. 
D. Berti, G. Finali, G. Colombo, C. Correnti, C. Fani, St. Jacini, Bar- 
nesano, P. Mantegazza, A. Vannucci, A. Brunamonti); E. Bezzi. 
E. di Guérin; A. Marchi, /l poeta Fantoni al combattimento di Monte- 
chiarugolo; — (4, luglio-agosto): J. Bocchialini, Z poeti del « Per l’ Arte » 
(cioè del giornale parmense che si intitolò Per l'Arte); G. Micheli, // 
tempietto petrarchesco di Selvapiana; G. Busolli, « Paesaggio » e « umorismo? 
nel Fogazzaro; P. G. Benedetto Parma, Essenza e allegoria nella Duo. 
Comm.; — (5, sett.-ott.): J. Bocchialini, Gli ultimi poeti del secolo nuovo: 
F. Olivari, Renzo ubriaco; G. Copertini, Un dipinto sconosciuto di G. Lan- 
franco; L. Emery, Uno spirito lirico del secolo scorso: M. Desbordes- 
Valmore, Il sogno; — (6, nov.-dic.): J. Bocchialini, Gli ultimi poeti 
parmensi del secolo nuovo; G. Copertini, Un dipinto ‘correggesco della 
Raccolta Stuart; P. Silva, U. Benassi e la storia di Parma; G. Micheli. 
La casa del Petrarca a Selvapiana; L. Emery, Uno spirito lirico del 
sec. scorso: IM. Desbordes-Valmore, Il canto; M. C. Caputo, A. Boito ed 
E. Carelli al Conservatorio di Parma; — (X, I, genn.-febb. 1926): 
G. Lombardi, / disegni di un grande architetto francese alla Corte di 
Parma (E. A. Petitot); V. Paltrinieri, Liberazione del Veneto e organizza. 
zione repubblicana in uno scritto inedito di G. Mazzini; T. Marchi, Carlo Il 
di Borbone e la Costituzione del 29 marzo 1848; A. Boselli, Rimpianti 
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parmigiani di G. Du Tillot; A. Marchi, Parma nella guerra per la suc- 
cesstone di Polonia: Montechiarugolo e i Poniatowski; — (2, marzo-apr.): 
F. Benoît, Un museo d’arte francese in Italia, Il Palazzo di Colorno; 
A. Barilli, Una tragedia ignorata di P. Torelli; V. Paltrinieri, Dolore e 
azione nel pensiero di uno scienziato parmense, E. Regàlia; G. di Soragna, 
La missione del Conte de Reiset a Parma nel 1859. 


Bibliofilia (La) (XXVII, 6-7, sett.-ott. 1925): L. Frati, Catalogo dei 
manoscritti di Luigi Ferdinando Marsili conservati nella Biblioteca Uni- 
versitaria di Bologna (cont.); A. Boselli, Una letterina inedita di Niccolò 
Machiavelli, dal ms. Pal. 1033 della Bibl. di Parma, raccolta Beccadelli; 
in data 14 ott. 1522, a Francesco del Nero; G. Drei, / Viotti stampatori 
e librai parmigiani nei secoli XVI-XVII, — (8-9, nov.-dicembre): 
A. Tirabassi, La parabole des Vierges sages et des Vierges folles d’après 
un Office noté du XI" siècle; L. Frati, continuaz. del catalogo dei mss. di 
L.. F. Marsili; Questionario degli eruditi: G. Boffito, La pianta iconografica 
più antica di Firenze, da un codice vaticano della Geografia di Tolomeo 
tradotta da Giacomo d’Angelo di Scarperia (1469). 


Bollettino della Civica Biblioteca di Bergamo (XIX, 2, aprile-giugno 
1925 [pubblicato in novembre]): A. Capuani, Nicolò Secco, poeta, com- 
mediografo, uomo d'armi e di toga del sec. XVI (cont.), notizie della sua 
famiglia e della sua vita; L. Locatelli, La copia con correzioni autografe 
del dialogo « Il Manso, o vero de l'amicizia » al British Museum, quella, 
cioè, donata dal Tasso all’amico nel 1593 e che il Manso aveva poi rega- 
lata ai padri Gerolamini di S. Onofrio; il L. riferisce correzioni e varianti 
notevoli; — (3, luglio-settembre): A. Capuani, Nicolò Secco, poeta, 
commediografo, uomo d’armi e di toga del sec. XVI, tratta delle sue 
quattro commedie classicheggianti, di cui una, l’/nteresse, imitata dal 
E nel Depit amoureuz, e delle sue opere poetiche, specialmente 
atine. 


Bollettino della Società pavese di storia patria (XXIV, 1-4, genn.-dic. 
1924): G. Marabelli, Cenni sulle vicende dell'istruzione classica in Pavia 
e in particolare del R. Liceo-Ginnasto « Ugo Foscolo ». 


Bollettino storico-bibliografico subalpino (XXVII, 2-4): L. C. Bollea, 
Untori piemontesi e untori milanesi nella peste manzoniana del 1630, 
a diradare un po’ la confusione di fonti che servirono al Manzoni per 
la sua Storia della colonna infame, ne fa conoscere qualcuna ch’è in 
un cod. del sec. XVII da lui posseduto. 


Bollettino storico piacentino (XX, 2, apr.-giugno 1925): A. Balsamo, 
Lo svolgimento della storiografia piacentina (appunti storici e bibliografici) 
(cont.), le più antiche cronache, i grandi storici: P. M. Campi, C. Pog- 
giali, V. Boselli. 


Bullettino storico pistoiese (XXVII, 3): L. Chiappelli, Zrntorno all’ori- 
gine ed al probabile autore delle « Storie Pistorest ». Ricerche su la storta 
letteraria e politica di Pistoia con nuovi documenti (cont. e fine), ne con- 
chiude che le Storie furono scritte in diversi tempi, dal 1310 al 1348, 
e che probabile autore ne fu m. Rustichello dei Lazzàri; A. Chiappelli, 
Stampatori, stamperie e librai pistoiesi degli antichi tempi. Note storiche 
{cont.), dei secc. XV e XVI. 
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Bullettino dell’ Istituto storico italiano e Archivio muratoriano (43,1925): 
L. Chiappelli, ln carteggio di Parte nera degli anni 1320-22, della fa- 
miglia magnatizia dei Lazzàri di Pistoia. 


Civiltà Cattolica (La) (quad. 1808, 17 ott. 1925): Un gesuita amico 
di G. B. Vico, il p. Domenico Ludovico. Nel secondo centenario della 
pubblicazione della « Scienza Nuova », notizie di lui e dei suoì rapporti 
col V.; — (quad. 1815, 6 febbraio 1926): Ragioni sociali dei centenari 
religiosi. S. Francesco d’ Assist. 


Critica (La) (XXIV, 1, 20 genn. 1926): B. Croce, Studi sulla vita 
religiosa a Napoli nel Settecento (cont.), dalla religiosità popolare ai 
giansenisti: p. Gregorio Rocco, Alfonso dei Liguori, Giovann’Andrea 
Serrao, Vincenzo Troisi e altri minori; G. Citanna, Sulla poesia italiana 
dal Parini al Leopardi (cont.), si discorre del Monti e del Foscolo; 
B. C., Un proemio alla « Vita nuova », per lediz. di Lugano, 1925. 
Nella Rivista bibliografica, l’ops. del Busetto su /l problema estetico della 
Divina Commedia offre buon pretesto al Croce per fare uno dei suoi 
ameni sfoghi periodici contro il Direttore del nostro Giornale. La cui 
risposta, anche alla sfida imprudente, si può leggere in una nota di 
questo fascicolo, p. 197. Ma, ne siamo sicuri, saranno spazio e inchiostro 
sciupati. 


Cultura (La) (IV, 8, 15 giugno 1925): D. Petrini, Realismo romantico 
e tradizione classica in Italia; — (9, 15 luglio): I. Siciliano, L'Italia 
nell'opera di un umanista francese: Papirio Masson (1544-1611); P. P. 
Trompeo, Come le ciliege, denuncia i plagi della Petite Histoire de la 
Littérature francaise di L. De Anna, pubblicata lo scorso anno; — 
(10, 15 agosto): G. Toffanin, Divagazione in due libri, di cui l'uno è 
quello di B. Nardi su la « Scapigliatura »; — (411, 15 sett.): P. Negri, 
Romanticismo piemontese; G. Perrotta, L'ode dei Napoleonidi e una 
distrazione del Carducci, il quale si rivolge -al Bonaparte console (« date 
concordi leggi tra i popoli, dovevi, o consol, ritrarti... », mentre 
gl’imputa la colpa del 18 brumaio; — (12, 15 ottobre): C. Calcaterra, 
La Sampaolina, l’adunanza di studiosi piemontesi presso il conte Bava 
di San Paolo: il C. dimostra come a quel sodalizio si colleghi la nuova 
generazione romantica, col Di Breme, il Santarosa, l’Ornato, il Balbo; 
G. Bertoni, Un provenzalista ignorato (Carlo Roncaglia); G. La Piana, 
Il metodo editoriale di Aldo Manuzio. — (V,1, novembre 1925): A. Zot- 
toli, « L'infinito » di G. Leopardi; S. Frascino, Ancora per un commento 
dantesco, V’ Inferno del Pietrobono. 


Educazione (L’) nazionale (VII, 10, ott. 1925): G. Lombardo- Radice, 
Il dialetto e il folklore ‘nella scuola. 


Emporiuni (LXII, 370, ottobre 1925): J. Rusconi, Piero di Cosimo 
de” Medici, con ottime illustrazioni; — (374): L. Rizzoli, Piazzola sul 
Brenta e la villa Camerini, a proposito del vol. del duca Paolo Camerini 
su quel paese notevole nei fasti della poesia melodrammatica. 


Endimione (Catania, 10 dic. 1925): R. Formica, Le tragedie di Sunone 
Corlen: il Silano, il Tiberio Gracco, Il Vespro siciliano e l’Eufemio da 
Messina, pubblicate, con discorsi letterari e politici correlativi, nel 1861 
a Torino. 
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Folklore (Il) italiano (I, 2-3, giugno-settembre 1925): A. Balladoro, 
Quattro canti popolari veronesi raccolti da E. S. Righi, da un ms. della 
Bibl. Comun. di Verona; G. Antonucci, Exemplum Danielis, il giudizio 
in favore di Susanna nella tradiz. popolare e nella storia del diritto; 
G. Gallo di Carlo, Una nuova variante delle dodici parole della verità; 
G. Cocchiara, Pietro Fullone e la poesia popolare sacra in Sicilia, esa- 
mina le opere a stampa del Fullone, pubblicate fra il 1651 e il 1667; 
N. Massaroli, Ninne-nanne romagnole; N. Borrelli, Apologhi, aneddoti e 
racconti di Terra di Lavoro; G. Calvia, Canti religiosi del Logudoro; 
C. Pariset, Caterina Pigorini-Beri folklorista; A. Balladoro, Tre novel- 
line dialettali veronesi; M. Borgatti, Fiori e romanelle del Centese; 
I. Zoller, Le origini delle leggende dalmate su Diocleziano; F. Maroi, 
L'attività folklorica di Giacomo Lumbroso (1844-1925); Note e commenti 
e Bibliografia. 


Giornale (Il) di politica e di letteratura (II, 1-2, Pisa, genn.-febbr. 1926): 
Fr. Flamini, Goethe ed il « Faust », in quest’articolo postumo, che doveva 
far parte d’una raccolta di saggi critici del compianto nostro amico, 
preparata per l'editore Taddei di Ferrara, e che è il rifacimento d’una 
conferenza, tenuta la prima volta a Trieste, rileviamo l’accenno ad 
Arturo Graf ; questi, secondo il FI., la Danza dei morti goethiana avrebbe 
«liberamente, ma indubbiamente imitata » nella sua Danza dello sche- 
letro; Pèleo Bacci, /l Giusti in alcuni commenti biografici di Pier Cironi:; 
interessante. I « Frammenti biografici » sul Giusti, insieme ad altri mss. 
autografi del Cironi, sono posseduti dall'A. 


Giornale (Il) d’Italia (10 dicembre 1925): M. Casella, Versi sbagliati 
in Dante, in polemica col nostro Debenedetti, per quanto ebbe ad osser- 
vare in Giorn., 86, 355, sugli Studi del C. stesso. 


Italia (L’) (Milano, 26 dic. 1925): G. Borghezio, Wecchie musiche di 
Vatale; — (10 genn.): id., /l canto dell’asino nella festa degli stolti, arti- 
coletti divulgativi di buona erudizione. 


Leonardo: Rassegna mensile della cultura italiana (I, 12,20 dic. 1925): 
L. Russo, Poeti e critici: Cesare Abba. 


Levana (IV, 4-5, luglio-ott. 1925): A. Linacher, Corrispondenza ine- 
dita fra N. Tommaseo e R. Lambruschini, continuazione e fine di un 
importante carteggio che va dal 1831 al 1871. 


Maglio (Il) (Torino, XII, 52, 27 dic. 1925): M.° D. Giocondo Fino, 
I canti di Natale, ampio articolo divulgativo, con notevoli ragguagli 
e osservazioni personali, che acquistano valore per la grande autorità 
dell’insigne musicista. 


Marzocco (Il) (XXX, 46, 15 novembre 1925): G. Mazzoni, Un'ape 
d'alveare italiano in Francia, saggio di notiziette sugli effetti dell’Aminta 
tassesca in Francia; — (47, 22 novembre): A. Scafi, Ancora sul Manzoni 
a Pistoia, corregge e precisa notizie date due anni fa da Alfredo Chiti 
(cfr. Giorn., 88, 223); — (48, 29 novembre): G. Ortolani, Nota manzo- 
ntana. Nel crogiòlo dei « Promessi Sposi », a proposito di matrimoni di 
sorpresa, di duelli provocati da altezzosi e di pretese fonti a cui il Man- 
zoni può avere attinto; — (49, 6 dicembre): P. Rajna, Francesco D'Ovidio, 
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al quale è dedicato anche l’art. seguente, Ricordi lontani, di G. Vitelli; 
A. De Rubertis, Vicende metastasiane a Napoli, rivela una prima edi- 
zione anonima degli Orti Esperidi che confermerebbe la tradizione for- 
matasi intorno a quel dramma; e da documenti dell’archivio di Stato 
di Napoli trae la notizia che dal 1742 al 1744 il Metastasio fu molto 
rappresentato al Teatro San Carlo; — (50, 13 dicembre): A. Giulini, 
Intorno ad una satira foscoliana, la Satira sul ballo attribuita comune- 
mente al Foscolo, e che il G. prova, con la testimonianza di alcune let- 
tere scovate nella Trivulziana, opera di Guido Castiglioni; — (51, 20 di- 
cembre): A. Pilot, Ancora avventure di Giacomo Casanova, spigolature 
dalla Gazzetta Urbana Veneta del 1788; — (52, 27 dicembre): A. Faggi, 
I poemi d’Ossian e il Leopardi, a proposito di recenti pubblicazioni, 
discorre delle coincidenze fra i canti del L. e l’Ossian per conchiuderne 
che l'ammirazione del L. era piuttosto estrinseca che intrinseca, né 
alcuna vera parentela d’anime vi fu fra i due poeti; E. Palmieri, Un 
dimenticato discorso del Carducci sull’antica letteratura italiana, che 
tratta Dei principî informatori dell'antica letteratura italiana, pubblicato 
in parte dal Chiarini nella Rivista italiana di scienze, lettere ed arti 
del 1865; — (2, 10 gennaio 1926): P. Molmenti, /l palazzo Pesaro di 
Baldassarre Longhena, l’architetto che diede a Venezia, nel calunniato 
Seicento, forme e lineamenti originali e stupendi; — (4, 24 gennaio): 
A. Sorani, La culla borghese del Romanticismo, il cenacolo della Musa 
francese del 1823, di cui Émile Deschamps è da considerarsi come il 
nume tutelare; — (5, 31 gennaio): A. Panella, La prima « Accademia 
italiana », fondata a Siena nel 1798 dall’ab. Giacomo Sacchetti; — 
(6, 7 febbraio): A. Faggi, Za filosofia che consola, quella di Severino 
Boezio; B. Brunelli, I libri di Caterina Dolfin, indagine su quanto ancora 
resta della libreria della « Procuratessa »; M. Cerini, /l tempietto petrar- 
chesco in Selvapiana, lasciato in completo abbandono e che carità di 
patria vorrebbe restaurato e meglio custodito. Al qual proposito v. una 
rettifica di A. Boselli fra i Commenti e frammgnti del num. successivo. 


Messaggero (Il) (6 dic. 1925): A. Venturi, // ritratto di Giuliano de’ 
Medici dipinto da Raffaello, è quello posseduto attualmente dalla Casa 
Duveen, eseguito probabilmente nel 1514. Il V. lo raffronta con la 
statua mirabile esistente nella Cappella Medicea a Firenze. Si direbbero 
due personaggi affatto diversi; Un’Ascarelli poetessa del ’500, a propo- 
sito del recentissimo volume pubblicato da Pellegrino Ascarelli presso 
i tipi del Sindacato italiano d’Arti Grafiche in Roma, contenente le 
opere della sua antenata, la poetessa Debora Ascarelli, vissuta tra il 
XVI e il XVII sec.; — (24 nov.): L. Valli, Il contemporaneo di Dante 
che inventò la poesia futurista, a proposito del Bisbidis di Manoello 0 
Imanuel romano. 


# 


« Novaria », Bollettino delle Biblioteche Negroni e Civica di Novara 
(VI, 10, dic. 1925): G. Bustico, Stefano Grosso e Diego Vitrioli, con let- 
tere inedite della collez. Negroni; L. Màdaro, Gli inquisitori a Novara 
dal 1351 al 1732; La raccolta dantesca della Bibliot. Negroni di Novara 
(catalogo; cont.). 


Nuova Antologia (n. 1286, 16 ottobre 1925): P. Boselli, Per la « Dante » 
e per l'ideale, discorso inaugurale del XXX Congresso della « Dante 
Alighieri »; F. Maggini, Un'edizione completa del Parini, a proposito 
della recente ediz. curata dal Mazzoni; — (n. 1287): V. Cian, Sulla 
soglia del Rinascimento con Dante Alighieri, dimostra come, nello sforzo 
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di liberarsi in parte dalle strettoie medievali, D. traesse fulgide visioni 
e impulsi vigorosi verso quella fase di immediato progresso che fu 
appunto la Rinascita classica! V. Beonio-Brocchieri, Tristano e Isotta, 
dalla leggenda medioevale alla tragedia germanica; — (n. 1288): 
F. D’Ovidio, La donna della finestra, questioncella manzoniana sulla 
donna che inveisce contro Renzo quando va a picchiare alla porta di 
donna Prassede e che il D’O. esclude sia, come pare ad altri, donna 
Prassede stessa, ma piuttosto quella signora Ghita che nella prima ste- 
sura del romanzo appare tra le cameriere di quella casa; FI. Pellegrini, 
Ricordi carducciani di un discepolo, notevoli particolarmente quelli che 
riguardano l’ode a Victor Hugo, Giaufrè Rudel, il C. come professore, 
alcuni episodi della sua vita, e un sonetto poco noto del C. pubblicato 
nel 1902; — (n. 1289): L. Grilli, Di Giovanni Marchetti e dell’opera sua, 
ritrae e lumeggia la figura di quel poeta sinigagliese di bella fama; 
M. Scherillo, Francesco D’Ovidio, nobile e affettuosa rievocazione del- 
l’uomo e del maestro; — (n. 1290): Fr. Torraca, Alla ricerca di Turoldo, 
a cui è attribuita la Canzone di Rolando e la cui identità resta ancora 
avvolta nel mistero; E. Barzilai Gentilli, // patriottismo nel teatro; — 
(n. 1291): P. Rajna, Emilia Peruzzi e Ada Negri, con lettere inedite; — 
(n. 1292): M. Taddei, Renato Fucini. Il prosatore. 


Nuova Rivista storica (IX, 5, settembre-ottobre 1925): U. Benassi, 
Rileggendo la « Storia d’Italia » del Guicciardini, la quale è il libro della 
nazione che si sente caduta sotto il giogo straniero e non ispera più, 
ma rimedita dolorosamente le tappe luttuose del suo asservimento; 
difendendo il G. da parecchie comuni accuse, giudica la sua Storia 
un monito perpetuo alla concordia, al sacrificio d’ogni particolarismo 
egoistico, alle virtù civili e militari; F. Chabod, Del « Principe » di Nic- 
colò Machiavelli (cont. e fine), esamina quel che rimane del Principe 
e illustra le varie manifestazioni di antimachiavellismo; L. Pasolli, 
Scipione Maffei ed il suo « Consiglio politico », il quale non rivela idee 
politiche originali o fortemente meditate e sistemate, ma è uno dei 
primissimi segni che l’Italia si ridesta e aspira alla sua indipendenza. 


Pagine Critiche (IV, 1, 23 genn. 1926): Elena Beccarini Crescenzi, 
Uno sguardo al canzoniere di Cristina Rossetti, buoni saggi di liriche 
tradotte; P. Micheli, Nota intorno alla teoria crociana sullu lingua usata 
dagli scrittori, rileva nel Foscolo affermato chiaramente il concetto 
crociano; C. Pellegrini, Lucca a G. Pascoli. 


Parola (La) (N. S., II, 10, ottobre 1925): A. Galletti, RBomanità e 
Cattolicismo nella poesia di G. Carducci; — (11, novembre): U. Ojetti, 
Commemorazione di Giovanni Milton a Vallombrosa; C. Battisti, Ernesto 
Giacomo Parodi e la valutazione della legge fonetica. 


Rassegna (La) (XXXII, 6, dicembre 1924): S. Caramella, Z problemi 
del gusto e dell’arte nella mente di Pietro Verri. IV. L'arte, le arti e gli 
artisti. V. Pietro Verri e l'estetica sensista, al Verri devono riannodarsi 
le varie fila di quel moto ideale che gettava con le sue prime affermazioni 
dei nuovi valori dello spirito le basi iniziali donde doveva scaturire la 
novella schiera del Conciliatore; — (XXXIII, 1-2, febbraio-aprile 1925): 
A. Restori, Sull’antica sirventesca toscana, ipotesi e proposte di interpre- 
tazioni; C. Calcaterra, Rullus poéta et philosophus nelle satire dei tre 
Settani, delinea i caratteri di quella curiosa figura che godette per tutto 
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il sec. XVIII singolare fortuna nella poesia satirica; L. Bianchi, Guer- 
soni e Cattaneo, rapporti fra i due valentuomini a proposito della ras- 
segna periodica // Politecnico; — (3-4; giugno-agosto): D. Bianchi, 
Della « musicalità » considerata nella struttura del verso, indagine acuta 
e delicata sull’endecasillabo, con conclusioni in buona parte soddisfa- 
centi; M. Sterzi, Feste di Corte e feste di Popolo in Firenze sui primordi 
del secolo XVII, a complemento dello studio che su Iacopo Cicognini 
e il suo teatro lo S. ha pubblicato parecchi anni fa nel Giornale stor. e 
lett. della Liguria (III, 11-12). 


Rassegna critica della letteratura italiana (XXX, 7-12, luglio-dic. 1925): 
E. Proto, /! testimonio della propria coscienza invocato da Dante (Inf., 
XV, 91-96 e XXVIII, 115 sgg.); D. Bianchi, Una cortigiana rimatrice 
del Seicento: Margherita Costa (cont. e fine); T. L. Rizzo, /l sepolcro di 
Laura e i « Trionfi » del Petrarca; M. Ziino, Echi di Bossuet in Leopardi. 


Rassegna Italiana (a. VIII, S. II, vol. XVI,--91, dicembre 1925): 
in questo bel fascic. straordinario, intitolato L'Italia di Vittorio Ema- 
nuele III, MCM-MCMXkXV, leggesi opportunamente riprodotto in 
Appendice l’articolo già pubblicato da Luigi Settembrini nel Piccolo, 
quotidiano di Napoli, del 20 nov. 1869, pagine calde e vive che bene 
sono state intitolate L. Settembrini e la culla det Re; — (IX, 92, gen- 
naio 1926): G. Biagi, // costume a Firenze nel secolo di Dante, scritto 
postumo; A. Fosco, L’anno francescano. 


Rassegna Nazionale (XLVII, ottobre 1925): T. Abbiati, /l corpo inse- 
gnante al « Longone » durante la permanenza del Manzoni, prende occa- 
sione da un giudizio avventato del Petrocchi per discorrere dell’inse- 
gnamento del p. G. B. Savioli, del card. Fontana, del p. Cosimo Galeazzo 
Scotti, del p. Antonio Grandi. 


Rassegna storica del Risorgimento (XII, 4, ottobre-dicembre 1925): 
tra le Varietà di pagine sparse, E. Michel dà notizia di parecchie lettere 
inedite di Silvio Pellico che si conservano nell'Archivio storico cittadino 
di Livorno, e ne pubblica due, ugualmente inedite, conservate nella 
Biblioteca Labronica, una da Roma del 12 gennaio 1846 a Caterina 
Michon Paffetti, l’altra da Torino del 1° gennaio 1850 al cav. Parenti, 
console sardo a Livorno. 


Rassegna Volterrana (Il, 2, settembre 1925): F. Losavio, Un poeta 
volterrano del Settecento, Mattia Damiani, un povero verseggiatore 
arcade, del cui carteggio col Metastasio un manoscritto è entrato recen- 
temente nella Biblioteca Guarnucciana di Volterra; L. Pescetti, Tira- 
hoschi e Guarnacci, con una lettera inedita del secondo al primo, in 
data di Volterra, 10 ottobre 1773; L. Gasperetti, A propostto del Lamento 
sul Sacco di Volterra di Francesco di Anselmo da Montevarchi. 


Risorgimento Italiano (INN (XVIII, 1, gennaio-marzo 1925): L. C. 
Bollea, Per la storta dell’Università torinese durante il regime francese. 


Rivista (La) dt Bergamo (IV, 46, ottobre 1925): C. Pezzoli, / Barzizza, 
e specialmente Gasparino; (48, dicembre): G. D. Leoni, « L’incito + 
a Lesbia Cidonta, notevoli le illustrazioni che riguardano la gentildonna 
bergamasca. 
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Rivista d’Italia (XXVIII, 11, 15 novembre 1925): S. Vento, L'es- 
senza del secentismo, analisi acuta e garbata del fenomeno secentistico 
in se stesso, nei suoi caratteri particolari, nelle sue varie cause esterne; — 
(12, 15 dicembre): I. Majone, L’arte del Poliziano, poeta essenzialmente 
lirico, fu classico di un classicismo nè ostentato nè pedantesco, e il 
suo mondo fu un misto di sogno e di realtà, di realtà che si proietta 
verso il regno del sogno e di sogno che discende tra i gorghi della realtà; 
C. Volpati, Tritfico voltiano, notevoli le notizie dei rapporti del Volta 
col Pellico; — (XXIX, 1, 15 gennaio 1926): M. Cerini, Anticlericalismo 
nell'Umanesimo, non si esce, generalmente, dalla cronaca e dal pette- 
golezzo, dalla satira a fior di pelle e dalla critica minuta, particolaristica, 
per affrontare vasti problemi, e forse solo la protesta del Valla è il docu- 
mento più gagliardamente anticlericale del secolo quindicesimo; L. Ga- 
sparini, Le angustie di Vincenzo Monti alla fine della sua vita, angustie 
morali e finanziarie; con alcuni documenti inediti. 


Rivista mensile del Touring Club Italiano (XXXII, 2, febbraio 1926): 
B. Brunelli, Le ville del Brenta. Stra, rievoca i fasti della vita settecen- 
tesca nella villa sontuosa dei Pisani. 


Rivista pedagogica (XVIII, 9, 15 novembre 1925): M. Romano, 
Il giornalismo pedagogico nel Risorgimento in Torino, dal 1837 alla legge 
Casati (13-x1-1859). 


Studia Picena (Pubblicazioni del Pontificio Seminario Marchigiano 
Pio XI, vol. I, 1925): V. Bartoccetti, Liber Phisiologus: Bestiario mora- 
lizzato, tratto dal Cod. 5 dell’Archivio Capitolare di Fano; dal quale ms. 
viene anche pubblicata, nello stesso fascic., la sequenza « Nativitas 
Mariae Virginis ». 


Universo (L’) (VI, 12, dicembre 1925): R. Almagià, La più antica 
carta stampata del Piemonte, stampata da Matteo Pagano; data proba- 
bile, 1538-39: esemplare della Bibl. Universitaria di Leida. 


Etudes italiennes (VII, 2, aprile-giugno 1925): P. Sabatier, L'actualité 
de la figure de Saint Francois, prima nella serie delle conferenze tenute 
lo scorso anno alla Sorbona per la celebrazione del centenario france- 
scano, sotto gli auspicî dell’Unione intellettuale franco-italiana; A. Mas- 
seron, .4ssise de Saint Francois (cont. e fine nel seg. fascic.); A. Caraccio, 
L’euore critique de Luigi Russo (cont. e fine); — (8, luglio-sett.): H. Hau- 
vette, Dante et Saint Francois, delinea giustamente l'ispirazione fran- 
cescana del poeta, in quanto è sentimento di purità, di fronte alla sua 
formazione intellettuale, essenzialmente domenicana; Y.-M. Lenoir, 
Un critique d'art et UItalie: Camille Mauclair; H. Darré, La littérature 
frangaise en Italie (cont. nel fascic. seg.), nel periodo contemporaneo; — 
(4, ott.-dicembre): H. Focillon, Sant Francois d'Assise et la peinture 
italienne au XIII° et au XIV® siècle; M. Malkiel Jirmounsky, L'art de 
Torquato Tasso dans la « Gerusalemme Liberata » (cont.). 


_ Revue de littérature comparée (VI, 1, genn.-marzo 1926): A. Mortier, 
Un ancétre italien de Georges Dandin, il tema della « Rhodiana » del 
Calmo sarebbe giunto, attraverso a qualche scenario italiano, sino alla 
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Jalousie du Barbouillé, primo abbozzo del Dandin; P. Jourda, Vieusseur 
et ses correspondants italiens (cont.), dal carteggio Vieusseux della Na- 
zionale di Firenze. 


Revue des langues romanes (LXIII, 1-9, genn.-settembre 1925): 
J. Anglade, Onomastique des « Leys d’amors»; L. Karl, La légende 
de l’ermite et le jongleur, pubblicata nel ms. 1578 della biblioteca di 
Chantilly: precede uno studio sull’origine della leggenda orientale 
secondo il Gerould, e la sua diffusione nel Medio Evo. 


Revue historique (CLI, 1, genn.-febbraio 1926): S. Reinach, L’énigme 
de Siger, conclude che Dante ricevette da Sigieri in Ztalia la sua prima 
educazione filosofica. 


Revue de synthèse historique (XL, 118-120, 1925): A. Renaudet, Les 
influences orientales dans la « Divine Comédie » et dans la peinture t0- 
scane, à propos de deux livres récents, l'« Escatologia musulmana » di 
M. Asin Palacios e « Les influences orientales dans la peinture toscane » 
di G. Soulier; P. Van Tieghem, Principaux ouvrages récents de littéra- 
ture générale et comparée, ampia ed interessante rassegna, che tratta 
anche degli studî italiani. 


Speculum: A Journal of Mediaeval Studies (nuova pubblicaz. trime- 
strale della « Mediaeval Academy of America », Boston, I, 1, gennaio 
1926): C. H. Haskins, The Spread of Ideas in the Middle Age; Ch. H. 
Beeson, The Vocabulary of the « Annales Fuldenses »; J. H. Hanford, 
The Progentitors of Golias (trascura gli studi ital.; cfr. Giorn., 77, 359-360); 
K. Young, The Home of the Easter Play, la Visitatio Sepulchri, di cui 
contesta l’origine orientale proposta dal Klapper, nella Zeitschr. f. 
deutsche Philol., L, 1923, p. 46 sgg.; H. H. Thornton, The Poems ascribed 
to Frederick II and « Rex Fredericus», primo d’una serie d’articoli 
che il Th. promette sulle poesie attribuite a Federico e ad Enzo re: 
testo critico delle canzoni « De la mia disianza », « Poi che ti piace, 
Amore », « Dolze meo drudo e vatène », « Oi lasso non pensai ». 


Và 


* PeR IL SACELLO PETRARcHESCO DI SELvAPIANA. — La R. Dep. di 
Storia Patria per le Prov. Parmensi con nobile appello del sen. G. Ma- 
riotti invita gli studiosi della nostra letteratura, italiani e stranieri, 
e tutti coloro ai quali stanno a cuore le memorie patrie, a contribuire 
ai restauri e alla conservazione del Sacello petrarchesco, che tra le 
colline di Selvapiana, sull'’Enza, fu eretto il 1840 per iniziativa del 
bar. V. Mistrali. Scriveva fin dal 1819 il « Governatore dei ducati di 
« Parma e Guastalla », cultore delle lettere e amantissimo del Petrarca: 
«Io sono andato per alquanti anni cercando quell’ameno, segreto e 
«quasi sacro recesso, Selva Piana chiamato dall’arcidiacono nostro 
« I°. Petrarca, che fu si cara stanza e poi di tanta gloria occasione a 
«quel sommo poeta, mentre gli piacque vivere tra noi accarezzato 
«da’ Signori di Correggio. Quelle parole dello stesso Petrarca nella sua 
« epistola alla posterità Parmam veni, et... cum die quodam in montana 
«conscendens forte trans Entiam amnem Rheginis in finibus, Silvam 
« quae Plana dicitur aditssem, subita loci specie percussus ad intermissan 
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«Africam stilum verti et fervore animi, qui sopitus videbatur, excitato, 
«scripsi aliquantulum die illo, post continuis diebus quotidie aliquid (1), 
«m’avevano persuaso che, piuttosto che nella villa di Sabbione al 
«settentrione di Scandiano, come tocca il nostro Affò, nel felice stato 
« parmigiano, là dov’egli col reggiano confina, giacer dovesse quel luogo 
«del quale Petrarca, nel secondo libro de’ suoi Carmi scrivendo a Bar- 
«bato da Sulmona, aveva anche detto: 

Me... 

Arvaque pontifrago circum contermina Parmae 

nunc reducem expectant, Planaeque umbracula sylvae... 


de ela ee ila Stat colle virenti 
Sylva ingens, Planaeque tenet, licet ardua, nomen ». 


Il Mistrali, dopo diligenti ricerche, riusci allora a rintracciare le re- 
liquie della casa ivi abitata dal Petrarca e acquistò quel luogo « con 
« l’intendimento che vi si erigesse novello edifizio in onore di quel 
«grande e circondato fosse di fresco e odorifero laureto ». La generosa 
idea non poté essere tradotta in realtà che più tardi ed è nota l’efficace 
Proposta di un edifizio da costruirsi alla memoria di F. Petrarca in Selva- 
piana di Ciano, dettata nel 1838 da A. Pezzana. Fu allora costituita 
la Società per il Monumento del Petrarca in Selvapiana e fu eretto, 
a varie riprese, il tempietto, per cui dettò l'iscrizione Pi Giordani. 
Con bella liberalità contribuirono allora alle spese italiani d’ogni regione 
e anche stranieri; e per decennî procurarono in appresso di tener vive 
quelle memorie petrarchesche uomini egregi come Luigi Sanvitale, 
P. Toschi, N. Bettoli, A. Ronchini, Em. Casa, Pellegrino Strobel, Naborre 
Campanini, Alberto Réndani, Edoardo Alvisi, G. P. Clerici e sodalizi 
come la Sezione dell’Enza del Club Alpino Italiano e la Sopraintendenza 
per la conservazione dei Monumenti. Meritano su quest’argomento 
special menzione gli scritti di N. CAMPANINI, Selvapiana e il Petrarca 
(Reggio Emilia, 1876), di A. RONDANI, A proposito di ricordi danteschi 
e petrarcheschi nella valle dell’Enza (1904), del CLERICI, Il sacello petrar- 
chesco di Selvapiana e l’iscrizione di P. Giordani (Firenze, Olschki, 1919). 

Ora il sacello petrarchesco trovasi «in doloroso e deplorevole abban- 
«dono » e minaccia rovina. Urgono riparazioni e G. MicHeLI diffonde 
un nitido opuscolo, ricco di documenti, Il Tempietto petrarchesco a 
Selvapiana, Relazione e proposte per la sua conservazione, Parma, 
Offic. Graf. Fresching, 1925, pp. 44, in-8°, in cui mostra quanto sia 
necessario che sì ponga riparo prontamente a tale stato di cose. La no- 
tizia ha già commosso molti studiosi e tra i primissimi ha mandato 
il suo contributo Pierre de Nolhac. A Parma intanto si è ricostituita 
la Società per il compimento e la conservazione del Sacello=e « saranno 
« annoverati tra i soci annuali gli Enti e i cittadini che si obbligheranno, 
«per almeno cinque anni, a un contributo annuo rispettivamente di 
«lire cinquanta o di lire venti; saranno soci vitalizi o benemeriti gli 
« Enti e i cittadini che verseranno una volta tanto lire cinquecento o 
«lire duecento ». Le offerte devono essere trasmesse al conte Antonio 
Boselli, R. Biblioteca Palatina, Parma. 


(1) Riproduco la lezione del Fracassetti, perché nel documento del Mistrali, 
quale è riprodotto dal Micheli, è dimenticata la parola Silram. 
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* Segnaliamo volentieri come un utile contributo alla storia della 
Controriforma in Italia, il recente volume di Gennaro Maria Monti, 
Ricerche su Papa Paolo IV Carafa con 108 documenti inediti (Benevento, 
Cooperativa tipografi, Chiostro S. Sofia, MCM XXV). Allo stesso autore 
dobbiamo un Profilo di Paolo IV nella nota Collezione Formiggini. 


* Nell’Annuario per l’anno scolastico 1924-25 del R. (Ginnasio 
« G. Meli » di Palermo (Palermo, Sciarrino, 1925) si legge una nota 
dantesca di G. Longo su La « fiumana onde il mar non ha vanto » (1, 2, 
108), che pel L. è l'Arno, di cui il mare non si può vantare di ricevere 
le acque se esse passano per quei luoghi sozzi di peccato che Guido del 
Duca descrive nel c. XIV del Purgatorio. 


* L’Associazione fra Veneti residenti in Piemonte, per festeggiare 
con serietà di forme e di intenti l’inaugurazione del vessillo sociale, 
avvenuta il 22 novembre u. s., ha pubblicato un bel fascicolo, o numero 
unico, San Marco in Piemonte (Torino, Tip. G. Fedetto, 1923). Lo 
ricordiamo qui perchè in esso due scritti almeno meritano di essere 
segnalati anche ai nostri lettori. In uno di essi, che si intitola L’emigra- 
zione veneta nel Piemonte durante il Risorgimento, Vittorio Cian, premesse 
alcune considerazioni su quel fatto storicamente importante, illustra 
con nuovi documenti la figura e l’opera di uno di quegli emigrati, il 
dalmata Pier Alessandro Paravia, che dal 1832 fino al 1857 tenne la 
cattedra di lettere italiane nell'Università torinese. I nuovi documenti 
sono due lettere inedite del Paravia al Gioberti, scritte rispettivamente 
il 24 aprile 1846 e il 20 novembre 1847. Un altro documento riguarda 
le relazioni corse fra il dalmata e Giovanni Prati, il quale trovò nel 
primo un non timido amico e difensore nei momenti più difficili del 
suo soggiorno torinese (1843-44). 

Interessante è pure la Comunicazione di Alessandro Luzio su .Viccolò 
Tommaseo a Torino. Comprende una lettera dell’ab. Carlo Cameroni, 
addetto in Torino, durante quegli anni, all’ufficio di distribuzione dei 
soccorsi agli esuli. Le lettera è indirizzata al Tommaseo, in data 14 no- 
vembre 1854, ed: è seguita da una annotazione burocratica sull’esule di 
‘Sebenico. Trascriviamone i « connotati » del « letterato », abitante allora 
in via Vanchiglia, n. 11, piano 49, casa Antonelli: « Corporatura ordi- 
naria - Statura alta - Capelli biondi bigi - Ciglia simili - Occhi cerulei - 
Fronte spaziosa - Naso e bocca regolari - Mento ovale - Barba biondo. 
grigia - Viso ovale - Colorito naturale - Quasi cieco ». 

Rileviamo, in fine, un magistrale articolo sintetico di Matteo Bartoli 
su L’unita regionale delle Tre Venezie: Venezia Giulia - Venezia Triden- 
tina -° Venezia Euganea. 


* Una fra le pubblicazioni più interessanti, anche pei nostri lettori. 
fra quante abbiano veduta la luce in questi ultimi tempi, in Italia. 
è — nonostante le apparenze — il volume che offre per la prima volta 
insieme raccolte Le più belle pagine di Astronomia popolare di Giovanni 
Schiaparelli, scelte e ripubblicate da Luigi Gabba, astronomo del 
R. Osservatorio di Brera (Milano, Hoepli, 1925). 
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Chi scrive questo annunzio sentì già il dovere di commemorare bre- 
vemente l’astronomo glorioso e il grande scrittore-scienziato italiano, 
nella seduta della Camera dei Deputati del 2 dicembre 1925, in occa-. 
sione del monumento che Savigliano inaugurava solennemente, alla 
presenza d’un Principe di Casa Reale, a onorare la memoria del suo 
figlio glorioso. Egli ebbe a dire, fra l’altro: « Scienziato rigorosissimo, 
«ma tutt’altro che chiuso nella torre d’avorio della sua scienza, anzi 
«dotato d’una singolarissima capacità divulgatrice delle sue dottrine, 
« riuscì divulgatore felicissimo di studî tanto astrusìi come i suoi, ma 
«sempre rifuggendo da quei lenocinî della forma dei quali usano ed 
«abusano troppi scienziati allorchè si rivolgono al pubblico dei profani. 
« Ciò egli potè fare senza sforzo, anzi con una spontaneità efficace 
« più unica che rara, in grazia della sua genialità di artista e della fan- 
« tasia che possedeva potentemente ispiratrice e creatrice; onde la sua 
«prosa, semplice e viva, lucida e colorita e non di rado sobriamente 
«immaginosa, fa pensare a Galileo e si colloca non indegnamente a 
“« fianco di quella del grande toscano ». 

Orbene: il volume qui ricordato — contenente, fra l’altro, quella 
stupenda Lettera autobiografica e le pagine Sul metodo del lavoro intel- 
lettuale, su Le stelle cadenti, ecc. ecc. — è la dimostrazione più eloquente 
di questi giudizî. Esso conferma anche ciò che, con bella concisione, 
ebbe a rilevare un giudice competente, Guido Mazzoni, allorchè, com- 
memorando lo Schiaparelli all’ Accademia della Crusca, di cui era socio 
corrispondente, lodò «lo stile suo, lucido, polito, preciso, persuasivo » 
(Atti della r. Accademia della Crusca, a. 1909-10, p. 21). E nella conclu- 
sione (p. 26) ribadiva il giudizio rilevando che il grande astronomo 
“la bellezza dello stile, non cercandola artificiosamente, sentì, e, sentita, 
«la seppe far sua, con la dignità, schietta e modesta, che era sempre 
“in ogni atto di lui ». | 

Sennonchè il Mazzoni, pur esaltando con qcecenti così alti e, in quel 
giorno, «a piè della cattedra dantesca », il grande figlio del Piemonte, 
come un insigne rappresentante della schiera gloriosa che conta Galileo, 
Leonardo e Dante, dimenticò che esso era stato anche un appassionato 
cultore di studî danteschi. 

In questa dimenticanza non cadde un altro illustre commemoratore 
dello Schiaparelli e suo successore nella direzione dell’Osservatorio di 
Brera, il prof. senatore Giovanni Celoria. Anzi questi, rievocando 
nobilmente, il 6 nov. 1910, all'Accademia dei Lincei, il maestro scom- 
parso, uscì in una lode, che, nella sua forma generica, pecca di esage- 
razione o di scarsa esattezza. Egli infatti asserì che lo Schiaparelli « coi 
«suoi commenti alla Divina Commedia cercò di contribuire 
«agli studî danteschi, che riteneva atti a meglio svegliare. fra noi 
«l’assopito spirito di italianità » (Rendiconti dei Lincei, S. V, vol. XIX, 
1910, p. 546) (1). 

In realtà, ch’io sappia, «i commenti » danteschi dei quali fece parola 


(1) Più tardi, lo stesso Celoria, in un lucido articolo su L’opera di G. Schiap.. 
nella Rivista di Scienze « Scientia » del 1911, ricordò ancora i «commenti alla Di- 
rina Comedia ». 


15 — Giornale storico, LXXXVII, fasc. 259-260. 
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il Celoria, si riducono ad una nota, di proporzioni modeste, sebbene 
importante, in forma di lettera, indirizzata al prof. Gius. Rigutini, 
che lo aveva interpellato, anche per -desiderio di Brunone Bianchi, 
inteso allora alla nuova edizione del suo commento dantesco. La let- 
tera, in data di Milano, 17 ott. 1867, vide la luee nella Nuova Antologia 
di quell’anno (vol. VI, pp. 792-6), col titolo seguente, che non è certo 
schiaparelliano: « Di una nuova interpretazione astronomica del passo 
«di Dante al Par. I, 43-5 ». Questa nota merita di essere ricordata 
qui in modo speciale, anzitutto perchè è dello Schiaparelli ed è degna di 
lui, poi perchè essa sfuggì al Fiske e non figura quindi nello stupendo 
Catalogo del Koch e neppure nel Catalogo delle Riviste possedute dalla 
Biblioteca della Camera dei Deputati, mentre nel vecchio Manuale 
del Ferrazzi (vol. IV, 1871, 144-5) essa è registrata, ma con una duplice 
deformazione che la rende presso che irriconoscibile, e nel nome del- 
l’autore, diventato Schiepparelli, e nella data della N. Antologia, diven- 
tata, chissà perchè, « decembre 1865 ». 

Il compianto Celestino Schiaparelli, dedicando con affettuose e giuste 
parole di ammirazione al fratello Giovanni la sua versione dell'in- 
teressante Viaggio in Ispagna, Sicilia, Siria e Palestina, ecc. di Ibn 
Gubayr (Roma, Casa editr. ital., 1906), ebbe a lodarlo come colui che 
« alle astruse discipline astronomiche — gli studî orientali — con geniale 
«connubio accoppiando — la mente spesso ricreava » (1). Egual lode sì 
potrebbe dunque attribuire all’illustre astronomo per ciò che riguarda 
il suo culto di Dante, culto del quale troviamo un’altra sicura traccia 
nello scritto compreso nella recente raccolta, quello Sul metodo del 
lavoro intellettuale, che è in forma di lettera e reca in testa come epigrafe 
i due versi provenzali della Commedia: «Tan m’abellis vostre cortes 
«deman, ecc. ». Sappiamo inoltre, per gentile comunicazione fattami 
dal collega Michele Barbi, che fra le carte lasciate dal grande astronomo 
piemontese si trovano non pochi appunti di argomento dantesco, i 
quali confermano l’amore assiduo che egli, anche in ciò degno conti- 
nuatore della tradizione galileiana, nutriva pel divino Poeta. 

Ma del Galilei lo Schiaparelli possedeva anche quella versatilità 
geniale, che gli permetteva non solo di contemplare i grandi fenomeni 
della natura con occhio di scienziato, ma anche di sentirli e apprezzarli 
e raffigurarli con fantasia e con sentimento di vero poeta e perfino in 
forma poetica, latina. Di questo fatto godo di poter citare la testimo- 
nianza lasciatane dal Celoria: « Degli arcani fenomeni di Marte lo Schia- 
« parelli — scrisse l'insigne suo successore — sentiva tutta la sugge- 
« stività e la poesia, e questa più volte espresse nella corrispondenza 
«sua privata e talora con versi magnifici in lingua latina, lingua della 
« quale egli era come pochissimi padrone ». E qui il Celoria riferiva i 
versi coì quali lo Schiaparelli, accompagnando con una lettera all’amico 
prof. Tito Vignoli l’invio della sua terza memoria su Marte, descriveva 
con ala vigorosa di poeta parte di quella sua Mappa marziana. Nei citati 
versi sono vibranti di ispirata fantasia quelli sovrattutto nei quali 


(1) Notevole, l'articolo di ATTILIO DE MARCHI, Giovanni Schiaparelli filologo, 
in Atene c Roma, a. XIII, n. 139-140, luglio-agosto 1810, coll. 193-200. 
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l'astronomo-poeta esaltava, al disopra delle favole della mitologia 
antica, Ja poesia della scienza astronomica, armata dei cannocchiali 
potenti: 

Vera mihi astrorum candida Musa canit. 

Audi: quae Insubricis prodit miracula ab oris 

Urania, Batavo ludere docta vitro, ecc., ecc. 


Mi auguro che a qualche studioso — allo stesso prof. Gabba — 
sia dato di offrirci un giorno in un secondo volume come questo, una 
larga raccolta delle lettere schiaparelliane, nelle quali troveremmo 
altri documenti felici di quella cultura letteraria — nonchè dantesca — 
e di quella nobile virtù di prosatore e di alto pensatore, di cui dànno 
prova anche le due « mirabili » lettere ripubblicate recentemente da 
Luigi Luzzatti (41). 

Ma qui non so tenermi dal dare un saggio gustoso dell’umorismo 
geniale di questo versatile astronomo italiano. Lo traggo dallo scritto 
La Cometa, che, pubblicato la prima volta in appendice al giornale 
La Lombardia, del 29 luglio 1861, si trova riprodotto nel volume 
hoepliano. Scrive lo Schiaparelli, fra caustico ed arguto, che, se noi 
fossimo (l’anno: 1861) nelle condizioni det Medio Evo,-un cronista... 
medievale dei giorni nostri, cioè un buon monaco sopravvissuto, annun- 
zierebbe ai posteri la cometa del 1861 press’a poco nella forma seguente: 
« A. D. MDCCCLXI Dux Sabaudus totius Italiae imperium vi usur- 
apavit et Ecclesia Dei tribulata est valde. Cometa horrendae magnitudinis 
« per multos dies in boreali coeli parte conflagrans, sub ensis forma versus 
«Austrum quotidie minar vibravit: mox ultionem ex Aquilone ven- 
«turam, ecc. ecc. ». E, dopo aver continuato un po’ in questo tono 
canzonatorio, conchiude così: « Londini magna pars incendio est con- 
«sunta, et bellum civile in America inter Yankeos exrarsit ». 

Rilevo ancora in questo volume l’accenno notevole al Galilei e alle 
ragioni della condanna inflitta al sistema copernicano e al grande 
astronomo toscano e noto il felice accostamento che lo Schiaparelli 
fa della « liberissima democrazia di Atene », la quale aveva condannato 
all’esilio il filosofo Anassagora perchè insegnava che il sole era nient’altro 
che una massa infocata più grande del Peloponneso, con gli uomini 
della Inquisizione che colpirono Galileo (pp. 140 sg.). 

In fine, lo scritto intorno alla vita nel pianeta Marte, dopo una sarca- 
stica beccata al socialismo collettivista, e un curioso accenno all’attività 
fantastica dell’astronomo, si conchiude con queste parole, fra ariostee 
e dantesche: « Io scendo dall’Ippogrifo. Tu, se ti aggrada, puoi conti- 
«nuare la volata: 


« Messo t'ho innanzi, ormai per te ti ciba ». 


VITTORIO CIAN. 


(1) Nel vol. I delle sue Opere, intitolato Crandi italiani, grandi sacrifici per la 
patria, Bologna, Zanichelli [1924], pp. 117-27, dove le pagine che ci interessano, 
recano il titolo seguente: Opinioni filosofiche e religiose dell’astronomo Schiaparelli. 
La stessa Casa editrice Zanichelli di Bologna ha dato in luce [1925] la Parte 1° degli 
Scritti sulla storia della astronomia dello Schiaparelli, la quale comprende gli Scritti 
editi, t. I. 
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* Adempiamo il gradito dovere di riprodurre qui la Circolare, dira- 
mata in questi giorni, per le Onoranze ad Arturo Graf: 
“« Amici, colleghi, discepoli ed ammiratori hanno fermato di celebrare 
«nel 1926 il cinquantesimo anniversario dell’inizio dell’insegnamento 
« torinese di Arturo Graf. Le onoranze, di cui ha il vanto e il dovere di 
« farsi promotrice la Facoltà di Lettere e Filosofia della R. Università 
« di Torino, ove il Graf svolse ininterrottamente sino alla morte la sua 
« altissima opera di educatore, culmineranno con l’inaugurazione di 
«un busto, nel quale l’arte di Leonardo Bistolfi farà rivivere dinanzi 
«a noi ed ai posterì il grande Maestro. 

« Ritornerà, così, in mezzo ai giovani, nella sede stessa degli studi, 
«la cara e pensosa immagine di Lui: — del Poeta, che trasmutò i primi 
«accenti desolati del suo pessimismo in una parola ricca di risonanze 
«interiori, come nelle profondamente umane Rime della Selva, o in 
«una chiara armonia, come nella prosa intima del Riscatto, o in una 
« musica concitata e nuova, come negli ultimi carmi; — dello Studioso, 
«che, avendo nell’anima l'aspirazione alla grandezza, senti il fascino 
«e scrutò il destino di Roma e indagò miti, leggende, costumi e tradi- 
« zioni di nostra gente e ricercò nelle opere di scrittori diversi le tendenze 
« del pensiero antico e moderno; — dell'Uomo, infine, che, fra vicende 
«di accorata malinconia e di dubbi tormentosi, assurse dalla fosca e 
«paurosa angoscia del nulla a un sempre più largo senso della vita e 
«trovò conforto in una trepida rassegnazione illuminata da bagliori 
«di fede. Arturo Graf — Uomo, Studioso, Poeta — resta sacro agli 
«amici e agli allievi, non meno che per altezza di mente, per nobiltà 
«di cuore, per adamantina rettitudine e per esemplare dignità. 

« La Facoltà di Lettere e Filosofia ha costituito nel suo seno un Comi. 
«tato esecutivo, il quale, accingendosi a preparare le onoranze, che 
«assumeranno carattere universitario, cittadino insieme e nazionale, 
«si rivolge agli amici, ai discepoli e a tutti coloro, che dalla poesia è 
«dagli studi del Graf hanno attinto ispirazione, sapere e incitamento. 
« con l'invito di concorrere a che la celebrazione del lagrimato Maestro 
« riesca degna di Lui e della sua limpida fama. — /l Conutato Esecutivo: 
« Prof. Giulio Bertoni, Preside della Facoltà di Lettere e Filosofia: 
« prof. on. Vittorio Cian; prof. Ettore Stampini; prof. Arturo Farinelli: 
« prof. Ferdinando Neri; prof. Carlo Calcaterra ». 

“ 

* Uno dei segni più chiari del generale risveglio che si viene mani- 
festando in tutte le forme più alte della vita nazionale, è l’interesse cre- 
scente che gli studiosi, il pubblico e le pubbliche amministrazioni 
mostrano di avere per quanto concerne la miglior conoscenza della 
loro storia e antica e recente. Così, da poche settimane ha veduto la 
luce, a cura del Municipio di Genova, il terzo e ultimo volume degli 
Annali genocesi di Caffaro e dei suoi continuatori, nella chiara e franca 
traduzione di Giovanni Monleone (Ogerio Pane e Marchisio Scriba. 
Genova, 1925), eseguita sul testo edito dall’Imperiale. 

Parimenti, torna a grande onore del Comitato regionale lombardo 
della Società nazionale per la Storia del Risorgimento italiano, nonch' 
della Cassa di Risparmio delle Provincie lombarde, sempre larga del 
suo intelligente mecenatismo, e torna a lode precipua di Achille Berta. 
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relli. ben noto ai nostri lettori, la pubblicazione dei tre densi volumi 
onde consta l’/nventario della Raccolta donata da Achille Bertarelli al 
Comune di Milano - Risorgimento italiano (Bergamo, Istituto italiano 
d’ Arti grafiche, 1925). Basta scorrere e saggiare qua e là î due volumi 
di questo /nventario, nel quale la ricchissima materia è disposta in 
ordine cronologico-storico, e il terzo, contenente l’Indice quadripartito 
(opere anonime, autori, soggetti, topografico), per dover riconoscere 
che quest'opera è — e rimarrà sempre — una miniera preziosa e uno 
strumento indispensabile per lo studio del Risorgimento nostro; inte- 
ressante anche ai cultori della storia letteraria. Forse la sua maggiore . 
ricchezza consiste nelle miscellanee di opuscoli, nei giornali e nelle 
riviste. 

All'Inventario della Raccolta Bertarelli si è degnamente accompa- 
gnata, nello stesso anno 1925, la seconda parte dell’ottimo Catalogo 
che del Museo del Risorgimento genovese compilò il compianto Achille 
Neri e che il Municipio di Genova ha dato alla luce (Milano, Alfieri è 
Lacroix [1925]), nella stessa veste decorosa della prima parte. 


* Il nostro Giornale, che ha sempre seguito con simpatia e con ammi- 
razione la gloriosa fatica di Adolfo Venturi, è lieto di segnalare oggi 
ai suoi lettori la Parte prima del vol. TX della sua monumentale Storta 
dell Arte italiana (Milano, Hoepli, 1925). Essa comprende La pittura 
del Cinquecento ed è corredata da ben 684 incisioni in fototipografia © 
da 8 tavole fuori testo. Per dare un’idea della importanza e del vivo 
interesse di questo volume di 914 pagine, basti notare che dei cinque 
capitoli che lo compongono, il 1° è consacrato a Leonardo e l’ultimo 
a Michelangelo e che fra questi.due giganti ci sfilano e rivivono con le 
opere loro Frà Bartolomeo o Baccio della Porta con Mario Albertinelli 
(cap. II), il folto gruppo dei minori toscani nei primi decennî del Cin- 
quecento a Firenze (cap. III) e Andrea del Sarto (cap. IV). 

Ma l’amico Venturi, quasi a riposo dell’arduo lavoro, non cessa dal 
dare altri saggi della sua mirabile operosità, i quali richiamano tutti 
l’attenzione anche degli studiosi di letteratura. Fra questi saggi merita 
uno speciale rilievo il bel volume Musatei cristiani in Roma (Roma. 
Casa editrice « Roma », presso Leo S. Olschki [1926]). Scorrendo il 
ricco testo di questo libro e le magnifiche illustrazioni che lo accompa- 
gnano, chi scrive questi appunti si è sentito risorgere nella mente un 
piccolo problema dantesco, al quale da anni aveva rivolto la sua atten- 
zione. E il problema si può enunciare con le parole adoperate anni 
sono da un compianto filosofo-dantista, il Tocco, per alludere ad altri 
consimili fatti negativi. Fra le cose « che non ci sono nella Mivina Com- 
media », mentre ci si attenderebbe di trovarle, è il mosaico. E in verità, 
mentre Dante, cominciando dalla sua Firenze, dal suo « bel San Giovanni» 
{ricordo un articolo di Giovanni Poggi sui mosaici del Battistero, rido- 
nati all’ammirazione del pubblico grazie ai restauri sapienti), da Ve- 
nezia, a Ravenna, sovrattutto a Roma, per tutta la penisola, potè assi- 
stere al meraviglioso trionfo di quell’arte musiva e vecchia e felice- 
mente rinnovata, in nessun verso, nel suo poema —— neppure in quei 
passi del Paradiso nei quali gli splendori del mosaico avrebbero potuto 
suggerirgli opportune immagini comparative — non lasciò traccia di 
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queste sue visioni artistiche. E mentre la pittura, la scultura, la minia- 
tura gli ispirarono accostamenti felici, ai mosaici egli non fece l’onore 
di un accenno. Perchè ? Ecco l’interessante quesito. Segno evidente, 
si direbbe, che il divino poeta, il quale pure in una sua canzone aveva 
confessato l’attrattiva che sull’animo suo esercitava ogni manifesta- 
zione della bellezza («onde ha vita un pensier, che mi conduce — 
con sua dolce favella — a ciascuna cosa bella — con più 
diletto, quanto è più piacente », canz. Amor, che muovi), si mostrava 
insensibile o non abbastanza dilettato neppure dinanzi ai capolavori 
. dei nostri mosaicisti. Intanto io ripenso al noto passo di Ristoro: « Li savi 
« artefici fanno la nobilissima operazione mossaica ad adornare od a 
« storiare le pareti e pavimenti dei palazzi e dei grandi templi »; scorro 
di nuovo il ricco volume del Venturi, rileggo la fervida pagina d'uno 
storico-artista, il Gregorovius: «Il grandioso musaico adorna oggidì 
« ancora la basilica di S. Maria Maggiore di tanto splendore di oro che 
«sembra cosa non terrena e vi dà una magnificenza solenne. E quando 
« il sole penetra attraverso le rosse cortine dei finestroni, par di vedere 
« il cielo fiammeggiante, in cui Dante ripose i suoi santi, Bernardo, 
« Francesco, Domenico e Bonaventura: è uno spettacolo incantevole 
«in cui la vivezza della luce ti scuote l’anima come la maestosa sal- 
« modia d’un corale ». Ma l’anima di Dante non ne rimase scossa abba- 
stanza. Perchè ? Forse l’Alighieri in quelle, sia pur grandiose, solenni 
figurazioni musive, splendenti, allora più che oggi, specialmente negli 
ori profusi, sentiva l’artificio e alcunchè di barbarico, e ne provava un 
invincibile fastidio ? In ogni modo, pare a me una felice intuizione del 
De Sanctis, quella dove, parlando, nella sua Storia, del Paradiso dan- 
tesco, osserva: « Chi vede gli ammirabili mosaici del Paradiso sotto la 
«cupola di San Marco e di S. Giovanni Laterano o le faccie estatiche 
«dei Santi consumati dal fervore divino, ha innanzi stampato il tipo 
« di quest'uomo nuovo, cioè di questo poeta del divino ». Vr. CI. 

* Libri ricevuti: 

S. AURELIO AcosTINO. — Le Confessioni, tradotte da Onorato 
TescarI. — Torino, Società Editr. Internazionale [1925] [Il valente 
traduttore, che al testo tradotto del vescovo di Ippona ha premesso 
una larga e solida /ntroduzione, dedica la sua nobile fatica « alle anime 
« pensose di Dio e di se stesse ». Noi segnaliamo il bel volume anche ai 
nostri lettori, studiosi di Dante, secondo il quale « Agustino » fu mosso 
« ne le sue Confessioni a parlare di sè » perchè « grandissima utilitade » 
ne seguisse « altrui per via di dottrina ». Ma il poeta della Commedia. 
il quale sentiva di avere nel santo un grande precursore e maestro, 
aggiungeva: « chè per lo processo de la sua vita, lo quale fu di non buono 
«in buono, e di buono in migliore, e di migliore in ottimo, ne diede 
«essemplo e dottrina, la quale per sì vero testimonio ricevere non si 
« potea » (Conv. IT. II. 14-15)]. 

SANCTI AURFELII AUGUSTINI — De vera religione. Introduzione, testo 


e commento a cura di SETTIMIO CarassaLi. — Palermo, Sandron 
editore, 1925. 
GivLio BERTONI. — Lodovico Ariosto. — Roma, A. F. Formiggini 


editore, 1925 [Ha il n. 76 nella serie dei Profili. Se l'A. non appartenesse 
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alla famiglia del Giornale, si dovrebbe parlare a lungo e in bene di questo 
volumetto, che nella sua mole tenue racchiude una sintesi felice, agile, 
viva su messer Lodovico, sull'uomo e sul poeta dell’Orlando Furioso. 
Qualche riserva intorno ad alcuni giudizî non diminuisce per nulla la 
portata del nostro consenso]. 

GIrovaNNI Boccacci. — Il Ninfale fiesolano. Introduzione e note di 
ALnpo Francesco Massèra. — Torino, Unione tipogr.-editr. torinese, 
1926. 

ANNIBAL Caro. — L’Eneide. Introduzione e note di Giuseppe Lip- 
PARINI. Con tre tavole. — Torino, Unione tipogr.-editr. torinese [1926] 
{Buona, l’introduzione del Lipp., il quale respinge, e giustamente, il 
giudizio dello Zabughin sulla versione del Caro]. 

M. CERVANTES. — Don Chisciotte della Mancia. Traduzione e note di 
ALFREDO GIANNINI, vol. III. — Firenze, G. C. Sansoni editore [1925] 
[È il vol. 56 della Biblioteca Sansoniana straniera]. 

Vincenzo Cuoco. — Pagine scelte dal « Saggio storico sulla Rivolu- 
zione di Napoli del 1799 » con Introduzione e note di Luici Fassò. — 
Firenze, « La Voce d’Italia », editrice dei Breviarî della « Voce » [1925] 
{Felice, la scelta; opportune, nella loro sobrietà, la Introduzione e 
le note]. 

CyrnEwuLF. — Il sogno della Croce. Cristo. Antichi poemetti anglo- 
sassoni, riveduti nel testo, con versione a fronte, introduzione e note a cura 
di ALpo Ricci. — Firenze, G. C. Sansoni editore [1926] [È il n. 57 
della nota Biblioteca Sansoniana]. 

P. EppLErR. — Vom Ethos bei Jacob Burckhardt. — Ziirich, Orell 
Fussli, 1925 [Interessante analisi psicologica del carattere personale e 
delle intime idealità del grande storico del nostro Rinascimento]. 

Arturo FARINELLI. — Ensayos y discursos de critica literaria hispano- 
europea. Con Carta. Prologo de RaMmòn MENÉNDEZz-Pipat. Parte primera 
e Parte segunda, 2 voll. — Roma, 1925. Pubblicazioni dell'Istituto Cristo- 
foro Colombo. Deposito esclusivo presso la Libreria Fratelli Treves di 
Roma [In questa ricca raccolta di scritti dell'amico Farinelli sparsa- 
mente pubblicati in riviste ed opuscoli, segnaliamo, come più attinenti 
aì nostri studî, nella prima Parte, il primo scritto Dante a través de los 
siglos, che è una riduzione, con lievi varianti, del noto saggio pubblicato 
in Dante in Spagna, Francia, ecc., il secondo, Espaîia y su literatura 
en el Extranjero, già da noi annunziato a suo tempo (Giorn., 40, 257); 
nella 23 Parte, rileviamo l’articolo su John Lyly, Guevara y el « Euphuismo 
en Inglaterra, l’altro Gracidn y la literatura de corte en Alemania, occa- 
sionato ‘dallo scritto del Borinski (1894) e, infine, quel saggio su Don 
Juan y la literatura donjuanesca del porvenir, che si accompagna degna- 
mente all’articolo inserito, sino dal 1896, in questo Giornale, 27]. 

— — Petrarca, Manzoni, Leopardi. — Torino, Fratelli Bocca edi- 
tori, 1925. 

— — Byron e il byronismo. Sei discorsi. '— Bologna, Nicola Zani- 
chelli editore [1925]. 


— — Divagazioni erudite. Inghilterra e Italia. Germania e Italia. 
Italia e Spagna. Spagna e Germania. — Torino, Fratelli Bocca edi- 
tori, 1925. 
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Luigi Fassò. G. B. Primi Feliciano Fassola e le sue memorie sulla 
Corte di Luigi XIV [Estr. dalla Rivista delle Biblioteche e degli Archici, 
N. S., a. II, 1924]. 

WLapysLaw FoLkiERSKI. — Entre le classicisme et le romantisme. 
Etude sur l’esthétique et les esthéticiens du XVIII siècle. — Cracowie. 
Académie Polonaise des sciences et des lettres. Paris, Librairie Cham- 
pion, 1925. 


RAFFA GARZIA. — Chiosa desanctistana. — Bologna, Stabilimenti 
poligrafici riuniti, 1923. 
— — C(onsensi e dissensi. — Bologna, Stabilimenti poligrafici riu- 


niti, 1924 [Non per colpa nostra annunziamo con tanto ritardo 
questo volumetto in cui si tratta di argomenti svariati, ma princi- 
palmente dell’Hermaphroditus del Panormita, delle Satire di Ludo- 
vico Ariosto e di « un poeta minore del Romanticismo », che è Arrigo 
Boito]. 

— — Critica pascoliuana. — Bologna, Stabilimenti poligrafici riu- 
niti, 1925. 

MARGARET GILMAN., — Othello in French. — Paris, Librairie Champion. 
1925 [È il f. X.XI della Bibliothèque de la « Revue de Littérature comparee » 
dirigée par MM. F. BaLpENSPERGER et P. HazaRp]. 

. J.W. von GOETHE. — Gòtz di Berlichingen. Versione col testo a fronte, 
Introduzione e note a cura di NicoLra De Rucciero. — Firenze, G. C. 
Sansoni editore [1925] [È il n° 55 della Biblioteca Sansoniana straniera]. 

EpMmonp HutcueTt. — Dictionnaire de la langue francaise du seiziéme 
siècle. Tome premier. — Paris, Librairie Ancienne Édouard Champion. 
1925 [Questo primo tomo (pp. Lxvi-80, 8° gr.), oltre una succosa pre- 
fazione seguita da una interessante Liste des ouvrages, comprende 
soltanto una prima parte della lettera A]. 

HOVANNI LANZALONE. — L’Anticroce. Appunti sull’« Estetica » di 
B. Croce. Teoria della Scuola letteraria « Arte e Morale». — Salerno, 
Scuola letter. editrice « Arte e morale », 1926[È un libro di battaglia, 
formato di articoli sparsamente pubblicati; ma è anche un libro di fede 
e per ciò interessante, onde anche coloro che non possono seguire l’egregio 
autore sino alle ultime sue conseguenze, devono riconoscere la nobiltà 
della sua tesi, e augurarsi con lui che l’arte sporcacciona e lenona ceda 
sempre più il passo a quell’altra che, sapendo conciliare, come è avve- 
nuto nei veramente grandi, i diritti della bellezza con quelli della morale, 
ha per questo un doppio titolo di benemerenza, perchè un doppio 
valore]. 

La Liguria nel Risorgimento. Notizie e documenti a cura di Fr. L. Mav- 
Nucci - Pietro Nurra - Vito ViraLe - CARLO BORNATE - ANNA DEL 
Pix - Gius. Gonni - EveLina RinaLpi - UmBeRrTO MonTI - OrLANDO 
Grosso - EmiLio PANDIANI. — Genova, Dalla Sede del Comitato 
[Ligure della Società nazionale per la Storia del Risorgimento], Palazzo 
Rosso, 1925 [In questa importante Collettanea rileviamo il primo saggio, 
del Mannucci, Gli « Annali » del Muratori e la cacciata degli Austriaci 
da Genova nell’anno 1746, con lettere di Alessandro Botta Adorno a 
Ludovico Anton Muratori, che sono di quell’anno; della Rinaldi, 
La Svizzera e L proscritti politici. Lettera di Luisa Mandrot a Giuseppe 
Mazzini, del 10 sett. 1835]. 
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Franc. L. MannuccI. — La lirica di Gabriello Chiabrera. Storia e 
caratteri. — Napoli-Genova, Soc. editr. Fr. Perrella, 1925 [Fa parte 
della Biblioteca della « Rassegna »]. 

MoLiÈRE. — Le Saccenti. Versione col testo a fronte, introduzione e 
commento a cura di FRANcESsco Picco. — Firenze, G. C. Sansoni editore 
[1926] [È il n. 58 della Biblioteca Sansoniana]. 

CarLo NARDI. — La vita e le opere di Francesco Saverio Salfi (1754- 
1832). — Genova, Libreria editrice moderna, 1925. 

Lurci PaGANO. — Il « Vangelo » e il « Breviario ». Celebrazione del- 
l'estetica crociana. — Torino, Bocca, 1925 [« Celebrazione » per modo di 
dire, cioè ironicamente parlando. Infatti V'A., che è un sagace intendi- 
tore di tecnica e di critica musicale, in queste pagine penetranti, che 
sono estratte dalla Rivista musicale italiana (vol. XXXII, fasc. 49), 
muove in forma arguta gravissime obiezioni all’estetica crociana tut- 
t'altro che ristrette al campo suo proprio, cioè al musicale]. 

Giuseppe PaLapINO. — Per la storia della Congiura dei Baroni. 
Documenti inediti dell’Archivio Estense (1485-1487) [Estr. dall’Arch. 
stor. p.le Provincie napolet., N.S., a. V, VI, VII, IX]. — Aquila, Officine 
grafiche Vecchioni, 1925. i 

Pro PascHINI. — Pier Paolo Vergerio il giovane e la sua apostasia. 
Un episodio della lotta religiosa nel Cinquecento. — Roma, Scuola tipo- 
grafica Pio X, 1925 [Con questo volume, che fa parte di Lateranum, 
pubblicazioni del Pont. Seminario romano maggiore, il P., esperto 
di questi studî, completando con nuove indagini i saggi del Ferrai, 
dello Hubert e di altri, illustra bene in questo episodio clamoroso del 
riformismo italiano, la figura e l’opera del Cinquecentista istriano. Si 
aggiunga ora: A. BATTISTELLA, Un temuto ritorno del Vergerio in Friuli 
nel marzo 1558, nell'Archivio Veneto-Tridentino, vol. ‘VIII, 1925, 
pp. 183-204, di su documenti forniti all’A. dallo stesso prof. Paschini]. 

— — Un episodio dell'Inquisizione nell’Italia del Cinquecento. Il 


Vescovo di Bergamo, Soranzo. — Roma, F. I. U. C. editrice, 1925 
[Interessante]. e 

— — La beneficenza in Italia e le « Compagnie del Divino Amore » 
nei primi decenni del Cinquecento. Note storiche. — Roma, ib., 1925 


[I due volumetti fanno parte de La Piccola Raccolta, Roma, via Ara- 
coeli, 2]. 

ALessanDRO Puskin. — Eugenio Onjéghin. Traduzione, introduzione 
e note di ErtorE Lo Gatto. — Firenze, G. C. Sansoni editore [1925] 
[Questo famoso poemetto, che l’autore disse un «romanzo in versi », 
forma il 54° volume della Biblioteca Sansoniana straniera]. 

Ortavio Rinuccini. — Drammi per musica: Dafne - Euridice - 
Arianna. Introduzione e note di Anprea DeLLa Corte. Con due 
tavole. — Torino, Unione tipogr.-editr. torinese [1926]. 

Jacopo SANNAZARO. — Arcadia. Introduzione e note di ENRICO 
CarrARA. Con tre tavole. — Torino, Unione tipogr.-editr. torinese 
[1926] [Con questa accurata ristampa, con la sobria e succosa Zntrodu- 
zione e le buone postille illustrative il C. ha reso un vero servigio e alle 
persone colte e agli stessi studiosi]. 
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ArTILIO ScaRPA. — Manuale di estetica ad uso dei Licei e degl’Istituti 
magistrali. — Venezia, Libreria editrice Emiliana [1925] [Fra le pubbli- 
cazioni del genere, rampollate dalla Legge Gentile, è, questa, una delle 
buone, sovrattutto per la semplicità e la chiarezza della sua struttura 
e della esposizione. Consta di due parti, la prima, contenente una 
Breve storia del pensiero estetico e del gusto in Italia; la seconda, formata 
di Analisi estetiche, cioè di venti testi, quasi tutti poetici, dal Cavalcanti 
sino al Carducci ed al Pascoli, riprodotti e sobriamente analizzati). 

GIOVANNI SCHIAPARELLI. — Le più belle pagine di astronomia popolare, 
scelte e ripubblicate da Luigi GaBBA. — Milano, Hoepli editore, 1925 
[Vedasi quanto è scritto nella Cronaca del presente fascic.!. 

CHARLES TAILLART. — L’Algérie dans la hittérature francaise. — Paris, 
Librairie Champion, 1925. 

— — L'’Algérie dans la literature francaise. Essai de Bibliographie 
methodique et raisonnée jusqu’à l'année 1924. — Ib., 1925 [È il comple 
mento necessario del precedente volume di quest’opera solida, accu- 
rata e interessante non soltanto pei francesi]. 

ELeutERIO F. TiscoRNIA. — « Martin Fierro » comentado y anotado. 
Tomo I, Testo, notas y vocabulario. — Buenos Aires, Imprenta y 
Casa editora « Coni », 1925 [Dopo circa mezzo secolo dalla prima edi- 
zione della prima parte (El gaucho Martin Fierro por José Hernandez, 
1872) rivede la luce in un testo critico largamente annotato il popola- 
rissimo poema dell’Hernandez, a cura del valente sig. Tiscornia, che 
nella seconda parte del bel volume ci offre un ricco Vocabulario ragio- 
nato e documentato]. 

Luici VALLI. — La chiave della « Divina Commedia ». Sintesi del 
simbolismo della Croce e dell’Aquila. — Bologna, Nicola Zanichelli 
editore [1925]. 

Jacopo DA VARAGINE. — Leggenda aurea. Volgarizzamento toscano 
del Trecento a cura di AmBRrocIO LEvastIi. — Firenze, Libreria editrice 
fiorentina [1924-1925] [Due bei volumi, che fanno parte della Nuovis- 
sima Collezione I libri della fede, diretta da Giovanni Papini e Guido 
Battelli]. 

ApoLro VENTURI. — La pittura del Cinquecento. Parte prima. Con 
184 incisioni in fototipografia e 8 tavole fuori testo. — Milano, Hoepli, 
1925 [Un cenno di questo magnifico volume è nella Cronaca del presente 
fascicolo]. 

— — Musaict cristiani in Roma. — Roma, Casa editrice « Roma», 
esclusività per la vendita Casa editrice Leo S. Olschki, s. a. ma 1925. 

F. VezineT. — Autour de Voltaire. Avec quelques inédits. — Paris, 
Librairie Champion, 1925, 

Augusto VICINELLI. — « Zl più bel fior ne còlse ». Manuale per le let- 
tere italiane nelle scuole medie superiori, vol. 1°. — Milano, Mondadori, 
1926 [È un libro scolastico, ma non è dei soliti. È vivo e interessante, 
anche se un po’ mosaico. Questo primo volume comprende il M. Evo, 
le Origini, i primi secoli e il Rinascimento. È fornito di tavole e illustra- 
zioni]. 

VIRGILIO. — L'« Eneide » in versi italiani di FRANCESCO VIvONA. 
Vol. I. — Roma, Casa editrice Ausonia, MCMX XVI [Elegante edizione, 
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illustrata da Nino Finamore. Questo primo volume comprende i primi 
quattro libri del poema virgiliano]. 

JuLes Vonoz. — La fée aux Miettes. Essai sur le réle du subconscient 
dans l’aeuvre de Charles Nodier. — Paris, Librairie Champion, 1925. 


t Gli studî filologici sono stati colpiti, il 24 novembre 1925, da un 
lutto irrimediabile conla morte di FRAancESco D’OvipiO. 

Era nato a Campobasso il 5 dicembre 1849. Laureatosi giovanissimo 
a Pisa, aveva insegnato per alcuni anni nelle scuole medie a Bologna e a 
Milano. Dal 1876, nominato da R. Bonghi, professava filologia romanza 
nella R. Università di Napoli. Quivi la morte, dopo il martirio di una 
lunga e insidiosa malattia, gli ha troncato, con l’esistenza, la grande e 
benefica operosità di scienziato e di maestro. 

F. D’Ovidio, che fu uno della eletta e piccola schiera chiamata nel 
1874 e nel 1876 ad iniziare e promuovere ufficialmente negli istituti 
superiori d’Italia gli studî neolatini, era in pari tempo, come tutti i suoi 
primi colleghi e amici, un severo indagatore così delle letterature come 
delle lingue, un autorevolissimo rappresentante, con una sua originale 
e simpatica fisonomia, della concezione filologica del Diez, alla quale 
non sono mancati tra noi oppositori, malgrado la resistenza di alcuni 
uomini solleciti del decoro della loro disciplina, e alla quale bisognerà 
decisamente ritornare, se non si vuole che il prestigio della filologia 
romanza decada nel nostro paese. I suoi studî, nel loro complesso, ci 
rivelano una rara personalità di scienziato risultante dall’armonia 0, 
meglio, dalla fusione di due distinte personalità: l’una di glottologo, 
l’altra di studioso dei fenomeni letterari. E mal si potrebbe dire se in 
lui fosse preminente la prima o la seconda. A me, però, è sempre parso 
che nel D’Ovidio le tendenze per la glottologia finissero con prevalere 
sulle altre attitudini. Basterebbero ad assicurargli un posto di prim’or- 
dine nella storia della linguistica neolatina la sua acuta tesi Sull'origine 
dell’unica forma flessionale del nome italiano (1872), le pagine sulla 
questione della lingua nel vol. Le correzioni at Promessi Sposi, ecc. 
(ediz. del 1893) e, in particolare, le indagini sul tipo maglia e simili 
(nell’Arch. glott. ital., 13, 375 sgg.) fondate sopra giuste intuizioni, che 
hanno resistito, a mio modo di vedere, persino alla punta sottile della 
critica dell'Ascoli. Non altrettanto felice mi sembra sia stato (fosse la 
natura del suo ingegno, fosse l’orientamento generale del suo pensiero) 
nel trattare problemi teorici, questioni di metodo e talora argomenti 
di carattere filosofico; ma la sua sagacia non mancava mai di dettargli 
qualche osservazione non dimenticabile. Così delle sue ricerche lette- 
rarie (sul Tasso, sull’Alfieri, sul Leopardi, ecc. e, in ispecie, su Dante e 
ll Manzoni) originali e penetranti, esposte con garbo signorile, sebbene 
non scevro talora di una certa ricercata prolissità, come di tutti, o quasi 
tutti, i suoi scritti filologici ha sempre dato conto, con recensioni e 
annunzi o con cenni negli spogli delle riviste, il nostro Giornale, che può 
ascrivere a grande vanto l’averlo avuto .collaboratore. Sono pagine 
magistrali quelle, edite la prima volta nel Giornale, 88, 7 sgg., sull’Ori- 
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gine dei versi italiani, ristampate poi nel magnifico libro: Versificazione 
italiana e arte poetica medievale (1910, cfr. Giorn., dé, 208). Su alcuni 
dei primi monumenti italiani (come il Ritmo cassinese e il Contrasto 
di Cielo) e francesi (come la Santa Eulalia e il Leodegario), sul Donot 
provenzale, ecc. ha scritto pagine piene di acume e di dottrina. Ma Dante 
e il Manzoni furono, come tutti sanno, la passione costante della sua 
vita, i fari luminosi, a cui Egli ognora si volgeva, come a una luce 
perenne di bellezza. Non occorre certo ricordare ai nostri lettori, fra 
le altre molte, le sue investigazioni sul De Vulgari, nè ì suoi Studi 
sulla Divina Commedia (1901), nè 1 Nuovi studi danteschi (1906 e 1907, 
nè, infine, i suoi .Vuovi studì manzoniani (1908), con l'ampia c bella 
monografia su £rmengarda, che sono tutti altrettanti insigni documenti 
di una critica arguta e luminosa, quale faceva presagire un volume 
giovanile reputatissimo: Saggi critici (1879). Pensava (e il tempo gli 
ha dato ragione) che al Manzoni fosse da assegnare nella letteratura 
italiana il secondo posto dopo Dante. E nell’aula del Senato del Regno. 
alla cui dignità era stato assunto il 3 dicembre 1905, invitato a celebrare 
il cinquantennio della morte del Manzoni con un discorso, che fu il 
suo ultimo, poteva pronunciare nel maggio del 1923, sicuro del con- 
senso di tutti, le seguenti parole: « Questa più o meno parità dello 
« scrittore lombardo al fiorentino nasce non solo dalla straordinaria 
« potenza del creator suo spirito, ma dalla profondità del sentimento, 
«dalla magnanimità delle passioni, dalla sincerità dei convincimenti. 
« dall’ardore della fede ». Pochi giorni prima della sua morte, la .Vuova 
Antologia pubblicava la sua ultima nota manzoniana: La donna della 
finestra (16 novembre 1925). 

L’uomo, più che lo studioso, si svela nel volume Rimpianti (1903); 
ma in ogni suo scritto, si potrebbe dire, si riflette la sua alta figura mo- 
rale, alla quale guarderanno sempre con ammirata venerazione coloro 
che lo seguiranno da lontano per alcuni dei cammini da lui battuti, 
per alcune delle vie da lui segnate, verso méte ideali da lui spesso 
intravvedute o indicate. Di lui hanno scritto, con accenti che vanno 
al cuore, giudici competentissimi, che gli furono legati da intima ami- 
cizia, quali Pio Rajna e Gerolamo Vitelli nel Marzocco del 6 dicembre 1925 
e Michele Scherillo nella Nuova Antologia, 60, 244 sgg.; i quali lo hanno 
anche rievocato, in modo che non sarebbe potuto essere più degno, 
il 7 febbraio 1926 alla R. Accademia dei Lincei in un’adunanza solenne, 
che ha lasciato nell'animo di tutti gli intervenuti una commozione 
infinita, un incancellabile rimpianto (1). Giulio BERTONI. 


{ Il barone MercuriNno SappA, nato a Torino il 4 aprile 1853, morto 
a Mondovì il 7 gennaio 1926, uni agli studî dei classici latini il più vivo 
amore della nostra letteratura e portò nel mondo suo spirituale quella 
eletta signorilità, che faceva di lui nella vita un compiuto gentiluomo. 


(1) Anche la R. Università di Napoli ha commemorato, il 24 febbraio ’26 il 
D'Ovidio, del quale hanno parlato, fra gli altri, E. Cocchia, M. Schipa, N. Zinga- 
relli, alla presenza del Ministro della P. I. 
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Collaborò al nostro Giorn. con la nota Una probabile fonte dell'episodio 
della « Vergine Cuccia » (80, 350) e pubblicò inoltre alcuni apprezzati 
scritti danteschi, Dell’amore materno e filiale nella « Div. Comm. », 
Un punto della « Div. Comm. », dei quali è cenno nel vol. 81, p. 450, e 
nel vol. 45, p. 466, di questa rivista. In collaborazione con Giov. Agnelli 
pubblicò anche l’Orologio dantesco per la cronografia della « Div. Comm. » 
(32, 278). Ma egli ebbe nome specialmente come poeta: Affetti lirici, 
1879; Elegie, 1881; Poesie, 1884; Le Pie Rime, 1896; Le Monregalesi, 
1899; le Ballatette, 1904, e a questo proposito sono lieto di annun- 
ziare che una larga scelta delle sue liriche vedrà fra non molto la luce, 
per cura della famiglia. Fu della generazione di Corrado Corradino, 
Giovanni Camerana, Ettore Stampini e fu discepolo carissimo al Graf, 
che in un noto articolo parlò di lui con alta lode, come di Un poeta 
troppo modesto. Uomo di gusto e di dottrina, tenne viva dalla sua cat- 
tedra nel monregalese la miglior tradizione delle lettere e della fervida 
italianità del nostro Risorgimento. Lascia alcuni scritti inediti, che 
sono prova della sua cultura viva, varia, elegante. 


CARLO CALCATERRA. 
EEE 


+ Il 9 gennaio u. s. è morto a Vercelli, dove era preside di quel R. Liceo, 
Luici GALANTE, che fu collaboratore di questa Rivista e studioso 
apprezzatissimo dell’antichità classica e del periodo umanistico. Non è 
possibile qui ricordarlo come sarebbe necessario, poichè il suo multi- 
forme ingegno, la sua dottrina ed il suo animo nobilissimo meritano 
un ampio discorso, che farò altrove. Ma sarà concesso certamente ad 
uno che gli fu amico per quasi un trentennio, e che assistè all’ascesa 
di lui nella scuola e nella scienza, dire almeno questo, che la sua perdita 
è un lutto gravissimo, e che la sua memoria sarà custodita gelosamente 
da quanti lo conobbero e lo apprezzarono. 

Delle sue opere, che furono forse più scarse di quel che avrebbero 
potuto essere, se Luigi Galante fosse stato uomo di più facile conten- 
tatura e meno severo con se stesso, rimarranno certamente degni di 
consultazione i suoi primi studî su Procopio di Gaza e sull’Atticismo, 
che Egli conobbe e studiò profondamente, con quel culto che aveva 
grandissimo per l’antichità classica. Nel campo nostro si può ricor- 
dare, fra l’altro, l’eccellente contributo su / « Cynegetica » di Oppiano 
tradotti da Lorenzo Lippi di Colle, versione in esametri latini, dedicata 
a Lorenzo il Magnifico, che Egli trasse da un cod. magliabech. e pubblicò 
nella Miscellanea stor. della Valdelsa (XII, 33-4). Ma molti sentiranno 
certo il bisogno di rileggere soprattutto i carmi latini ehe Egli ci lascia, 
fra i quali quel Licinus Tonsor che, premiato di medaglia d'oro al con- 
corso internazionale di Amsterdam per la poesia latina, è una freschis- 
sima gemma di poesia, impeccabile nella forma, bellissima nella sostanza. 

Non aveva ancora cinquanta anni, ed è morto mentre faceva sperare 
di riprendere qualche suo lavoro lasciato interrotto, e mentre pareva 
che, superato un male da cui era stato minacciato l’anno scorso, fosse 
tornato nella pienezza delle sue forze alla sua scuola e restituito per 
lunghi anni all’amore della famiglia che adorava. 


N. TERZAGHI. 
AZZ 
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t La famiglia del Giornale storico perde in Pietro ToLpo un diletto 
amico ed un prezioso collaboratore. Apparve qui, nel 1894 (vol. 23, 
p. 297), uno de’ suoi primi scritti, su di una fonte italiana del Tartuffe, 
seguito da tutta una serie di nuove indagini e di studî eruditi: Se il 
Diderot abbia imitato il Goldoni (26, 350), Dell’« Espion » di Gio. Paolo 
Marana e delle sue attinenze con le « Lettres Persanes » del Montesquieu 
(29, 46), Tre commedie francesi inedite di Carlo Goldoni (29, 377), Atti 
nenze fra il teatro comico di Voltaire e quello del Goldoni (81, 343), La 
conversione di Abraam giudeo (42, 355), Note poggiane (44, 117), Uno 
scenario inedito della Commedia dell’arte (46, 128), La frode di Gianni 
Schicchi (48, 113), Per una facezia attribuita a Dante (49, 343), NeHa 
baracca dei burattini (51, 1), L'« Avare fastueux >» (58, 330), Fonti è 
propaggini italiane delle favole del La Fontaine (59,1 e 249), « Gli sdegni 
amorosi » di Frandaglia di Val di Sturla: da un ms. della Biblioteca di 
Rouen (64, 372), L’Algarotti oltr’alpe (71, 1); delle numerose recensioni, 
ond’egli seguiva particolarmente gli studî di letteratura francese colle- 
gati con l’italiana, l’ultima, sul Papire Masson del Ronzy, è dello scorso 
anno (85, 364); un’altra ce ne aveva promessa, del Diderot et l’Italie 
di M. D. Busnelli, ma ci avvertiva di recente che le sue condizioni di 
salute non gli consentivano di riprendere il lavoro. Pareva ch'egli 
dovesse rilevarsi dal grave colpo che l’aveva abbattuto, quandola notizia 
della sua fine sopravvenne repentina, e ancor più dolorosa. 

Nato in Bologna il 29 dicembre del 1859, frequentò le scuole classiche 
a Piacenza; indi fu arrolato di leva nel Corpo RR. Equipaggi, e consegui 
a vent'anni il diploma di capitano marittimo a Nervi; agli amici sembrò 
sempre ch’egli avesse riportato dal mare, e dai lunghi viaggi, quella 
sua studiosa passione delle novelle, avvinte alla fantasia dei popoli 
più lontani: passione che disciplinò negli studi universitarî, sotto la 
guida del Rajna, a Milano (dove si laureò nel 1883) ed in un'utile sosta 
della sua carriera d’insegnante di scuole medie, a Pavia, dove si legò 
d’affettuosa e devota amicizia col Borgognoni: in quest'ora di lutto, 
torna spontaneo il ricordo che proprio fra le sue braccia spirò il Borgo- 
gnoni, uomo e studioso di nobile tempra, a cui il Toldo ebbe a somi- 
gliare sotto più d’un aspetto. 

Le dimore frequenti a Parigi, che aveva iniziato assai presto per 
ragioni di studio, valsero non soltanto ad agguerrirlo come uno dei 
più valorosi insegnanti di francese che abbia avuto la nostra scuola, 
ma anche a rendergli familiari le grandi biblioteche, in cui preparò | 
suoi primi lavori: primo fra tutti, il libro su Figaro et ses origines — 
pubblicato a Milano nel 1893 — dove si dichiarano le predilezioni del 
critico, che trattò poi d'ogni parte la novella e la commedia francese, dal 
Rabelais al La Fontaine e al Molière, quasi ad interpretare le espressioni 
più tipiche dello spirito gaulois, il quale non può dirsi in tutto straniero 
allo spirito emiliano, che penetrava così argutamente, e così sanamente. 
il nostro carissimo Toldo. Poco dopo il suo coup d’essai, venne il suo 
coup de maitre, nel 1895, con l'ampio Contributo allo studio della novella 
francese del AV e XVI secolo considerata specialmente nelle sue attinenze 
con la letteratura italiana, di cui rilevò il pregio Gaston Paris nel Journal 
des Savants dell’anno seguente; e nel 1902, gli Studi di filologia romanza 
accoglievano le Ztudes sur le thédtre comique francais du moyen dge 
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et sur le ròle de la nouvelle dans les farces et dans les comédies; risalì sino 
ai fabliaux ed ai lais (Romania, XXXII, 552, e Rom. Forschungen, XVI, 
609), come seppe, d’altro verso, ricercare l’impronta rablesiana nel 
Balzac (Rev. des études rabelaisiennes, III, 117); e coronò degnamente 
questi suoi studî col suo libro migliore, L’Euvre de Molière et sa fortune 
en Italie (Torino, 1910), mentr’era nella piena maturità delle sue forze, 
ed era già stato chiamato ad insegnare Letteratura francese dalla 
cattedra dell’Università di Torino. Di qui passò, nel 1913, a Bologna; 
ed in entrambe le sedi aveva suscitato una larga cerchia d’ammirazione 
e di affetto, come dimostrarono le onoranze che gli furono rese nel 1922, 
a celebrare il 35° anno del suo magistero: ne rimane un gentile volume 
di Ricordo, in cui fu ristampata la bibliografia de’ suoi scritti, redatta 
da Carlo Frati per la Bibliofilia (XXII, 221). Negli studî più recenti, 
pareva delinearsi una curiosità nuova, di carattere psicologico, e più 
propriamente critico, su di una scelta di argomenti più libera e varia: 
Madame de Sévigné, l’arte e la personalità di Alfred de Musset, i romanzi 
di George Sand, la persistenza di alcuni temi iniziali e giovanili nella 
poesia di Victor Hugo, i pensieri del Montaigne sull’Ora estrema... 
Alla bibliografia del Frati si deve aggiungere la conferenza su Alfredo 
de Musset e l’Italia, tenuta alla « Società di Cultura » di Torino il 23 feb- 
braio 1924 e pubblicata su La Parola nel luglio dello stesso anno; 
e verranno ancora in luce, un’Introduz. alle pagine scelte del La Bruyère 
(d’imminente pubblicazione presso lo Zanichelli) ed un saggio sulla 
personalità del Rousseau, inviato alla Rivista d’Italia. 

La nota serena di bontà, che illuminava il suo volto colorito, rendeva 
più cara quella sua espressione festosa, che tutti ricordano con sì viva 
simpatia: non che i dolori, nella sua stessa famiglia, lo avessero rispar- 
miato — perduti i suoi due figli, ancor fanciulli, e da pochi anni la 
buona consorte — o che non l’avessero profondamente ferito; ma ne 
vinceva l’esterna tristezza, come per un delicato riguardo verso chi gli 
era vicino, più che per se stesso; e ricordo ch’egli voleva ancora apparire 
l'ilare collega, nei ritrovi amichevoli, lo scorso novembre, a Roma, 
mentre da solo mi aveva detto in quei giorni parole gravi e presaghe 
della fine; così pure, nelle commissioni di concorso, si mostrava giocondo 
alla fatica, e insieme animato da un senso di ferma e sicura giustizia; 
sl diceva di un’altra generazione, e riusciva in effetto concorde e fraterno 
coi giovani, tanta era la sua fiducia nella virtù e nella continuità degli 
studî. 

Nello scrivere queste poche linee in ricordo del perduto amico, ho 
cercato di contenere l’angoscia che mi colse al primo annunzio della 
sventura: quasi per obbedire a un suo cenno di conforto e di serenità. 
Infatti, egli visse bene, e nobilmente; ci lascia di sè un’immagine 
esemplare; e l’opera sua gioverà a lungo agli studî in cul fu maestro, 
ed unico maestro, per gran tempo, in Italia. 

L’«ora estrema » sonò per lui alle 17,30 del 14 febbraio. 

FERDINANDO NERI. 


t Il 23 febbraio u, s. si spense in Trieste, dov'era nato nel 1850, il 
sen. ATTILIO Hortis. La scomparsa di questa bella figura di scrittore 
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e di patriota è stata un lutto per l’intera Nazione, nonchè per la famiglia 
degli studiosi. Fino dal 1874, il bibliotecario della Civica triestina 
con gli Scritti inediti di Francesco Petrarca e poi col Catalogo della 
Petrarchesca Rossettiana e via via con tutta una serie di scritti svariati, 
molti dei quali d’argomento umanistico, pubblicati nel suo Archeografo 
triestino, e segnatamente con i saggi boccacceschi (gli Studi sopra le 
opere latine di G. Boccaccio, del 1879, che il Novati in questo Giorn., 14, 
463, disse « eruditissimi », e Le donne famose descritte da G. Boccaccio. 
Studi, Trieste, 1877, estr. dalla Rivista triestina di Scienze, lettere ed arti), 
Egli si rivelò una tempra singolare di erudito, armato di bibliografia 
e di critica, ricercatore indefesso e ricostruttore felice, scrittore sapiente. 
Ma nell’ultimo trentennio la politica lo attrasse, ed Egli all’appello della 
Sua piccola patria adriatica agggnante alla liberazione rispose pronto 
e animoso. Che se da questa Sua generosa dedizione gli studî nostri 
ebbero danno, indubbiamente, è anche certo che il beneficio che ne 
ridondò alla causa della italianità di Trieste, compensò largamente 
Lui e noi di quel danno, assicurando alla Sua memoria il premio più 
alto, la riconoscenza di tutto un popolo. VittoRIO CIan. 


Ferpinanpo NERI, Redattore responsabile. 
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Nel 1565, quando il Cardinale Carlo Borromeo, preceduto 
da una grandissima fama, entrava solennemente quale Arci- 
vescovo in Milano, o poco più tardi, nel 1566, dopo il suo primo 
ritorno da Roma, il giureconsulto milanese Mareo Litta lo 
salutava con un carme latino, notevole, se non per la bellezza 
poetica, come espressione determinata di quel desiderio di 
riforma che la chiusura del Concilio di Trento aveva ancora 
lasciato diffuso e serpeggiante negli animi. 

Salve, Urbis nostrae Praesul dignissime, salve. 
Sit felix tuus adventus, tibi prospera cuneta 
Succedant... (1). 


(1) Questo carme, trascritto dal codice miscellaneo n. 1169, f. 74, 
della Biblioteca Trivulziana di Milano, è già stato da me pubblicato 


16 — Giornale storico, LXXXVITI, fasc. 261. 
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Non altrimenti, all'elezione di Paolo IV Caraffa, nel 1555. 
si erano ridestate in Roma le speranze dei letterati e il Bidello 
dell’Università si rivolgeva al nuovo Pontefice, in due sonetti 
caudati, rammentandogli i suoi doveri 


Verso del Studio che non ha un disegno 


e concludendo: 


Dunque noi speraremo che fia ad hora 

(Per vostra gran bontade e pellegrina) 

Lino Studio bello, a fe ch’ogni un v’'adora. 
Et.io prometto ogni hora 

Che da poeti, historici e pittori 

Ne portarete centomilla honori (1). 


Questi versi hanno evidentemente uno scopo più ristretto 
e più determinato che non quelli del milanese Litta il quale 
tuttavia, pur mantenendosi sulle generali, come del resto con- 
veniva, in un carme augurale ed encomiastico, accenna a 
tutti i problemi più importanti che, nel desiderio di molti, 
dovevano attendere la loro risoluzione dall’attività del nuovo 
Arcivescovo di Milano: una sistemazione migliore della « pro- 
vincia » soprattutto riguardo ai rapporti tra Stato e Chiesa, 
la cessazione degli abusi, degli errori e delle eresie in fatto di 
religione, l'incremento delle lettere, delle arti e, in generale, 
degli studî, dovuto a un generoso mecenatismo e al giusto 
sistema di proteggere, favorire e premiare, in ogni campo. 
i migliori. E veramente nessuno, più del Card. Borromeo, eri 
convinto della necessità di agire subito, senza incertezze è 
pentimenti, nell'interesse supremo della Chiesa cattolica, € 


in Athenaeum, a. I, fasc. ITT, luglio 1913, nello studio su Za lirica latine 
lombarda nella seconda metà del secolo XVI, dove ho aggiunto anche al- 
cune notizie intorno al giureconsulto milanese Marco Litta. Cir. Arc E- 
LATI, Bibltotheco Scriptorum Mediolanensiun, Milano, 1745, II, 811. 

(Li Si trova nello stesso. codice miscellaneo trivulziano n. 1169, 
Lod Te bi 
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mentre affrontava risolutamente la questione politica e si 
accingeva a sterminare, senza scrupoli, l’errore e l’eresia e a 
rinnovare, con la teoria e con l’esempio, l’oratoria sacra (1), 
egli non indugiava ad attuare il suo programma di riforma 
anche nel campo della istruzione e della letteratura ecelesia- 
stica. Occorreva rinnovare l’attività intellettuale del clero, 
disciplinandola secondo i canoni del Concilio di Trento, perchè 
dalle file del clero doveva naturalmente venire il maggior con- 
tributo all’opera della Controriforma che, mentre combatteva 
‘eresia in tutti i modi e sotto tutte le forme, d'altra parte 
tendeva sempre a rialzare il prestigio della Chiesa cattolica. 

Nella prima Sinodo milanese del novembre 1564, il Borromeo, 
già eletto fin dal 1560 arcivescovo di Milano, vietava categori- 
camente ogni commercio o relazione con gli eretici e ogni 
dimora nei loro paesi, anche allo scopo di apprenderne la 
lingua (2), mentre la severità di questo divieto venne poi 
temperata nel terzo Concilio provinciale del 1573, purchè chi 
si recava nei paesi riformati dovesse ogni anno provare, con 
le debite testimonianze, « se catholico more et vixisse et 
«vivere » (3). Gli atti della stessa Sinodo che contengono, si 
può dire, un nucleo fondamentale successivamente svolto e 
modificato con ampiezza maggiore o minore, secondo le parti- 
colari esigenze od opportunità, ci rivelano anche assai chiara- 
mente le idee e i propositi del riformatore ecclesiastico di 
fronte al problema dell'istruzione e della educazione dei 
giovani. Anzitutto egli prescrive di scegliere dei maestri 
“non minus fidei et vitae quam doctrinae et scientiae laude 
“«commendatos. Qui vero literas docebunt, non solum libros, 


s_—_— rm yy 


(1) Di questo argomento ho già trattato in Arelisio storico lombardo. 
a. XXXVIII, fase. XXX, 1911: La riforma dell'eloquenza sacra in Lom- 
bardia operata da S. Carlo Borromeo. 

(2) Acta Ecclesiae Mediolanensts, vol. IT, P. I, col. 31. Mi valgo della 
diligente edizione apprestata da Acmeire Ratti, ora S.S. Pio NE 

(3) Aete Eecl. Med., Ibidem, col. 258. 
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« Indice S. D. N. Pil IV auctoritate edito, nominatim vetitos. 
« pueris non interpretentur aut ab illis legi patiantur, sed 
«neque alios quibus obscena vel turpia contineantur» (1). 
Questa ultima frase del Borromeo contiene un tacito riconosci- 
mento dei criterî, più religiosi che morali, a cui s’era fino 
allora ispirata la compilazione degli Indici dei libri proibiti. 
e potrebbe anche sembrare un'aggiunta sufficiente, in teoria. 
a colmare le lacune dell’Indice di Pio IV (2). Ma, in realtà, 
quello dell’Arcivescovo dovette rimanere, più che altro, un 
desiderio, poichè non sempre da lui erano scelti i visitatori 
ecclesiatici e, d’altra parte, la Congregazione milanese incari- 
‘ata della revisione e della censura dei libri, era pur sempre 
legata intimamente all’Inquisizione generale, secondo un de- 
creto del quinto Concilio provinciale (3). In quanto alla dot- 
trina dei maestri, sì comprende come non dovesse essere nep- 
pure sospetta di eresia, nè di carattere esclusivamente profano: 
ad ogni modo, prescrive il Borromeo, « si quae profana magistri 
« aliquando exponent, omnia ad rectam disciplinam, egre- 
« giamque morun indolem praeclaris interpretationibus tra- 
“« ducere studeant; quod facile assequentur, si quid perpetuo 
«in suis explicationibus interponent, quod ad institutionem 
« Christianae pietatis studiis dignum pertineat » (4). 

In modo speciale, l'ordinamento degli studî doveva riguar- 
dare i chierici e quelli che stessero per avviarsi alla carriera 
ecclesiastica, poichè, anche senza tener conto dei Gesuiti, 


(1) eta Eceel. Med., Ibidem, col. 532, 

(2) Però nelle /tegole sancite da Pio IV si esortavano i censori a 
proibire anche i libri che trattassero «ex professo » di cose oscene. 

(3) feto Ecel. Med., Ibidem, col. 319: «Idem praeterea una cum 
« Inquisitore Congregationem, quae certo numero constet Theologorum 
cet Iurisperitorum hominum, instituat (Episcopus), qui ad causaruni 
«S. Inquisifionis consultationem adhibeatur » La Congregazione «i 
doveva riunire una volta al mese, 0 più spesso, secondo i bisogni ed era 
costretta al massimo riserbo: « Causarum Inquisitionis nemini patefa- 
«cienda, nec tvpis edenda ». 

(4) eta Heel. Med., Ibidem, col. 527. 
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il Borromeo voleva crearsi una legione di sacerdoti militanti 
per la Chiesa, devoti e ossequienti ai suoi decreti e che alla 
illibatezza dei costumi sapessero unire una reale superiorità 
nella scienza sacra e teologica, così da confondere l’ignoranza 
dei profani e l’audacia degli avversari. Così egli intendeva la. 
missione del sacerdozio; una lotta continua in ogni campo 
dell’attività umana, una lotta che nessuno dei suoi soldati 
dovesse affrontare senza il pronto e valido aiuto di una lunga 
e assidua preparazione. Questa, naturalmente, si andava for- 
mando soprattutto nei Seminari, a cui appunto si riferiscono 
le « Institutiones ad universum Seminari regimen pertinentes », 
che nel capitolo secondo « De studiis » contengono un pro- 
gramma al solito ben chiaro e determinato (1). 

Il Borromeo vi stabiliva anzitutto una classe di «grammatica » 
divisa in due ordini: a) inferiore, dove si spiegavano i tre libri 
De institutione grammatica di Emanuele Alvari (Venezia, 1575); 
b) superiore, dove si insegnavano le regole della prosodia. 
A tutti gli alunni di questa classe si commentava qualche libro 
delle Epistole familiari di Cicerone; a pranzo si leggeva Ovidio 
(cex Tristibus » aut «ex Ponto ») e in estate ‘qualche opera 
facile di Virgilio, di cui « mane ac vesperi » si dovevano reci- 
tare molti passi a memoria. 

Seguiva poi una classe « humanitatis »; nell’ordine inferiore 
erano prescritte versioni ed epistole in latino, mentre nel supe- 
riore si insegnavano i tropi e le figure della retorica. « Singuli 
«autem utriusque ordinis in stilo et compositione eleganti 
«“exerceantur ; et in eruendo vero sensu auctorum qui latine 
«scripserunt, confirmentur ». A questi alunni si commenta- 
vano, insieme al De officiis di Cicerone, gli Officia di S. Ambrogio; 
poi il De amicitia o le Tuscolane o le Epistole ad Atticum (2). 
Dei poeti si leggevano Virgilio ed Orazio, purchè debitamente 


(1) Acta Eccl. Med., vol. III, col. 97. 
(2) La spiegazione doveva durare mezz'ora o, tutt’al più, tre quarti 
d'ora; il resto della lezione era dedicato alla ripetizione. 
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castigati. Questo per i primi sei mesi, dopo i quali si passava 
alla Retorica di Cipriano Suarez (De arte rethorica libri tres) 
e alla lettura di qualche orazione di Cicerone (pro Marcello - 
pro Archia). Tre volte alla settimana era prescritto lo studio 
della Grammatica greca di Nicolò Clenardo (1) e delle regole 
di prosodia, mentre ogni giorno si facevano dettati e composi- 
zioni e alla festa si spiegava una parte del Catechismo del 
Padre Canisio. | 

Con non minore chiarezza e precisione, il Borromeo dava 
istruzioni riguardanti i corsi che gli alunni dovevano seguire, 
in modo da poterne trarre il massimo profitto. « Ex hac classe 
« (humanitatis) deligantur qui deinde variis disciplinis incum- 
« bant... Qui nullam aut exiguam spem praebunt proficiendi 
«in literis humanioribus, et orationum compositione, ad Rhe- 
«toricam non admittantur: verum sì XXI annum attigerint, 
«nec prorsus inepti sint ad Logicam ei scientiae unius anni 
« spatio operam dent; reliquos duos annos casibus, catechismo, 
«S. Scripturae et Rhetoricae ecclesiasticae dabunt... (2) ...Idem 
«servetur in iis qui XXI annum agent, nisi forte propter 
«ingenî sollertiam ad studia Philosophiae et Theologiae vi- 
«deantur admittendi, ea conditione ut post Philosophiae stu- 
« dium, saltem per biennium in Theologiae studia incumbant... 
«Qui XIX annum attigerint, si ad Rhetoricae studia idoneos 
«se ostendant, ad Rhet. admittantur, deinde ad Philos. et 
«Theolog. Sin ad has disciplinas percipiendas minus apti 
«videbuntur, modo se, accedente exercitatione, in quattuor 
« illis lectionibus, idoneos sacerdotes ad animarum curationem 
« evadere posse, aliqua ratione ostendant. Qui ad Rhet. admissi 
« fuerint, nec non Philos. et Theol. operam daturi, a praecep- 
« toribus Collegii Braidensis eas disciplinas audiant ». 

Nelle linee generali, e anche in quasi tutti i particolari, il 
programma d'insegnamento stabilito dal Borromeo nei Semi- 


N 


(1) Nic. CLENARDI, Linguae grecae institutiones, Lugduni, 1554. 
(2) Acta Eccl. Med., III, col. 98. 
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nari si uniformava a quelli dei Gesuiti, mentre l'Arcivescovo 
di Milano si riserbava la massima libertà nella scelta dei 
maestri e nella selezione, per così dire, degli alunni, ciascuno 
dei quali doveva poter seguire un corso d'istruzione adatto 
al proprio ingegno, alla propria indole e alla carriera ecclesia- 
stica cui era destinato. Perciò egli prescriveva che dai maestri 
del Collegio di Brera dovessero apprendere filosofia e teologia 
soltanto quei giovani per i quali lo studio di queste due scienze 
non avesse importanza principale, poichè i Gesuiti godevano 
fama certamente maggiore nel campo degli studî linguistici 
e letterarî, che non della filosofia e della teologia. 

Ad ogni modo, qualunque fosse l’indole degli studî, con la 
scrupolosa osservanza delle regole dettate o approvate dal 
Borromeo, doveva necessariamente rialzarsi il livello della 
coltura nel clero che, non molto tempo addietro, aveva dato 
esempî rattristanti di ignoranza e anche di analfabetismo (1). 
Si richiedono severamente maggiori titoli di studio per chi 
aspira a gradi ecclesiastici di maggiore dignità e importanza; 
così chi voglia essere promosso «ad cathedrales Ecclesias », 
«in Universitate studiorum sive doctor, aut licentiatus in 
«sacra Theologia, vel Jure canonico merito sit promotus, 
«aut publico alicuius Academiae testimonio idoneus ad alios 
« docendos ostendatur » (2). 

Altre prescrizioni non meno severe vietavano ai chierici 
ogni libera partecipazione agli studî laici e profani. « Quicumque 


(1) Cfr. Pietro TaccHI-VENTURI, Storia della Compagnia di Gesù in 
Italia, Società Edit. Dante Alighieri di Albrighi e Segati, 1910, vol. I, 
passim. : 

(2) Acta Eccl. Med., I, col. 62. Queste disposizioni riguardavano le 
classi più elevate del clero. All’istruzione popolare e gratuita si prov- 
vedeva nell’ XI Sinodo diocesana: « Scholasticis munus erit in primis 
«omnes pueros et adolescentes, quos nos statuerimus, grammaticam, 
«humaniores literas et rethoricam artem, prout eorum ingenii solertia 
«tulerit, docere gratis. Theologis praecipuum praeter cetera munus 
«hoc etiam erit, ut omni die festo sacras literas in Ecclesia publice 
«interpretentur ». Acta Eccl. Med., 1, 1066. 
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« clericus causa studii abfuerit, executionem decretorum provin- 
« cialium praestet; alioque poenam et multam subeat arbi- 
«tratu nostro. Nec vero quis clericus phisicae aut iuri civili 
« operam det, sine facultate S. Sedis apostolicae. Clerici denique 
« qui Mediolani sunt, ut frequentissime possunt ad ludimagistros 
« ecclesiasticos se cohferant; nec vero usquam ad laicos, nisi 
«ex facultate nostra sibi literis exarata » (1). Al Borromeo si 
deve certamente riconoscere il merito di avere accresciuto e 
ordinato le biblioteche degli ecclesiastici, con le norme sancite 
dal IV Concilio provinciale, riguardanti l’acquisto e la conser- 
vazione dei libri. « Volumina quae pro vetustate, carie, 
« situve obsordescunt, librario opere poliantur...j dissoluta et 
«male composita conglutinentur...; ab operculo nuda asseribus 
«coriove tegantur...; vetustate aliove modo corrupta recon- 
« cinnentur » (2). Ma più ancora che all’esteriorità di queste 
biblioteche, doveva provvedere l’Arcivescovo perchè la let- 
tura dei libri non presentasse alcun pericolo di corruzione 
morale e intellettuale, accomunate entrambe nella forma 
prevalente dell’eresia. 

«Ne clerici apud se libros habeant aut legant, quorum 
«lectione bene agendi studium, morum disciplina et timor 
« caritasque Dei languescere possit; quales libri sunt qui res 
«vel inanes vel iocosas, ut scurriles, ridiculasve vel impuras 
« continent... » (3). Tali norme riguardanti i libri si estendevano 
anche oltre la cerchia degli ecclesiatici e il IV Conc. provinc. 
stabiliva che ognuno dovesse avere l’Indice dei libri proibiti 
dal Concilio di Trento, « sive theologi, sive iureconsulti, sive 
«medici, sive aliarum literarum professores, disciplinarumque 
« studiosi et alii item quicumque librorum numerosam suppel- 


(1) Acta Eccl. Med., I, 1065-68: XI Sinodo dioc. 

(2) eta Ecel. Med., I, 332: De Bibliotheca. 

(3) Acta Eccl. Med., I 430, IV Conc. prov. « Rerum novarum curio- 
« sitates fugiant (clerici); tunc ne quae ridicula sunt, unde cachinnum 
« risusque solutiores exsistunt, loquantur ». 
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« lectilem possident (1) ». Si regolava altresì l’uso delle Bibbie e 
di altri libri scritti in volgare intorno alle controversie reli- 
giose (2); nessun libraio o stampatore poteva divulgare opu- 
scoli, libri, commentarî a stampa o manoscritti, senza il per- 
messo del Vescovo e dell’Inquisitore e neppure nelle famiglie 
private era lecito servirsi liberamente dei libri lasciati in eredità, 
dai defunti. Nella compilazione dell’Indice, il card. Borromeo, 
senza molte specificazioni, si attiene ai canoni generali del 
Concilio di Trento, sanciti e raccolti in forma più determinata 
nella Bolla In coena Domini di Pio V. 

Alcuni cataloghi di libri proibiti erano già apparsi fra gli 
oltramontani prima ancora che a Venezia si pubblicasse, nel 
1549, quello assai ristretto di Giovanni della Casa, nunzio 
apostolico (3). Più tardi, nel 1554, il Giolito stampava l’Indice 
compilato dal S. Uffizio veneziano; seguirono poi, fra i princi- 
pali, Indice di Paolo IV nel 1559 e nel 1564 quello di Pio IV 
detto «tridentino », quello di Parma nel 1580, di Sisto V 
nel 1590 e per ultimo, sempre nel sec. XVI, l’Indice di Cle- 
mente VIII che porta il nome di Appendice all'Indice triden- 
tino (4). Già il pontefice Adriano VI, nel 1524, aveva emanato 
ordini severi riguardo a coloro che « leggessero o avessero in 
« casa o stampassero o, in qualche modo, difendessero, per qua- 
« lunque motivo, pubblicamente o privatamente, i libri di 
« Lutero, o di altri della stessa setta, senza permesso dell’apo- 
« stolica Sede » (5). Ma ben presto questi provvedimenti si 


(1) Acta Eccl. Med., I, 521. 

(2) Acta Eccl. Med., I, 1106-07. 

(3) Cfr. SaLvatoRE Bonci, Annali di Gabriel Giolito de’ Ferrari, 
Roma, 1890. In Indici e cataloghi per cura del Ministero della P. I., 
fasc. XI, vol. I, Introd., p. 36. 

(4) Cfr. il volume n. 176 della Bibliotek des Litterarischen Vereins 
di Stoccarda, dove si elencano i principali Indici dei libri proibiti del 
sec. XVI. 

(5) HeinrIcH REuscH, Des Index der verbotenen Biicher, Bomm, 
Coen, 1883, I, pp. 78-79. 
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dovettero estendere ad ogni genere di produzione letteraria, 
anche non esclusivamente teologica, assumendo talvolta carat- 
tere politico. Gerolamo Negri scriveva da Roma, il 20 marzo 
1525, che in seguito alla pubblicazione di una elegia — incerto 
auctore — sulla sconfitta e la prigionia del Re di Francia, si 
era pubblicato un bando perchè « nessun stampatore ardisse 
«di stampare cosa nuova, nè latina nè volgare » che non fosse 
approvata dal Maestro del Sacro Palazzo (1). Anche a Venezia, 
un cattivo poeta «fu cagione che si stabilisse dall’autorità 
«laicale la vera censura preventiva per ogni qualità di scrit- 
«ture; quando cioè, mossi dallo scandalo suscitato dal goffis- 
« simo libro d’Aloise Cinzio de’ Fabrizi sull’Origine dei volgari 
« proverbi, i Capi del Consiglio dei Dieci, con decreto del 
«29 gennaio 1526, comandarono che di lì in avanti qualunque 
« libro non potesse stamparsi nel dominio veneziano, nè esservi 
«venduto se stampato in altro luogo, senza espressa licenza 
«del loro magistrato » (2). Era naturale adunque che, anche 
nello Stato di Milano, il dominio spagnuolo e la reazione catto- 
lica rendessero prospere le sorti della censura laica ed ecclesia- 
stica e quest’ultima, pur senza presentare notevoli atteggiamenti 
o caratteri di novità, andò sempre gradatamente aumentando 
di rigore specialmente per l’opera personale dell’ Arcivescovo 
di Milano. Infatti da principio il Borromeo si adoperò tal- 
volta anche presso il Papa perchè ai Vescovi fosse data li- 
cenza di leggere i libri proibiti, con la esplicita autorizzazione 
necessaria per concedere ad altri questo permesso (3), anzi, 
a proposito di Stanislao Hosius che, per intromissione del 
Card. Pluteo, aveva già ricevuto il permesso nel 1555 ma, 
come sembra, solo per un tempo determinato, l'Arcivescovo 


(1) Lettere dei Principi, Ed. 1572, I, 103; cfr. S. Bonci, Annuali cit., 
p. 34. 

(2) Boxci, Annali cit., pp. 34-35. 

(3) Cfr. Lurci Fumi, L’Inquisizione romana e lo Stato di Milano, in 
Archivio storico lombardo, fasc. XXVI, 30 giugno 1910, pp. 374, 380. 
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scriveva in data 20 giugno 1560: « Sia mandato il breve col per- 
«messo di leggere libri eretici e di dare ad altri questo per- 
«messo; se Hosius non lo avesse ancora ricevuto, potrebbe agire 
«in base alla autorizzazione che il Papa avanti la sua partenza 
«da Roma gli ha comunicato a voce » (1). Ma durante la sua 
permanenza a Milano, il card. Borromeo si mostrò sempre più 
severo in fatto di censura ecclesiastica, finchè nel 1582 pubblicò 
per le provincie della sua Chiesa un ordine allo scopo di vietare 
sotto minaccia di scomunica, le imitazioni di quei libri ai 
quali il Papa concedeva il « privilegio » (2), e nella Sinodo 
del 1583 esigeva che gli stampatori e i librai, prima di inco- 
minciare il lavoro, prestassero al Vescovo il giuramento e la 
professione di fede (3). Ho detto più sopra che, per la proibi- 
zione dei libri, il Borromeo in generale si attenne alle norme 
dell’Indice tridentino il quale doveva rispecchiare assai bene 
le sue idee e la sua volontà, poichè, anche senza parlare di una 
vera e diretta collaborazione, tuttavia è lecito credere che, 
trovandosi allora il Cardinale a Roma, influentissimo presso 
Pio IV e bene addentro nelle faccende della S. Sede, egli abbia 
avuto una parte importante anche nella compilazione di questo 
Indice tridentino, condotto secondo le regole dell’ottava ses- 
sione del Concilio di Trento. Però, negli Atti del Borromeo (4) 
si trova particolare menzione di alcuni altri libri non com- 
presi nell’Indice, o compresi in parte solo più tardi, nell’ Appen- 
dice già ricordata di Clemente VIII; si tratta in prevalenza di 
opere teologiche la cui lettura dovette sembrare, almeno in 
certi casi, pericolosa e contraria agli scopi di una riforma 
efficace e, per quanto possibile, definitiva (5). 


(1) REuscH, Op. cit., I, p. 186. 

(2) ReuscH, Op. cit., I, p. 75. 

(3) REuscH, Op. cit., I, p. 343. 

(4) Acta Eccl. Med., I, 1106-07. 

(5) Sono le Opere di Simon Simoxio (comprese poi nell’« Appendice » 
dell’Indice tridentino), le Parafrasi sopra i Salmi del FLamIxio, gli Adagi 
di Erasmo (App, Ind. trid. « Si non fuerint ex editione Pauli Manutii, 
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Ma per attuare questa riforma, anche nello Stato di Milano, 
non sarebbe certo bastata l'opposizione, per ‘quanto severa e 
sistematica, al diffondersi dell’eresia, se non fosse stata accom- 
pagnata da una feconda opera di ricostruzione intellettuale e 
morale, nella quale il Borromeo si tenne come alleati instanca- 
bili e preziosi i Gesuiti. Ad essi nel 1566 furono aperte prov- 
visoriamente le scuole di S. Fedele e più tardi, nel 1572, dopo 
la soppressione degli Umiliati, il palazzo di Brera divenne la 
sede dei loro studî e la direzione di quel movimento religioso 
che, partito dalla scuola, fu propagato a tutto il popolo con 
la predica e con la confessione (1). In realtà, i Gesuiti avevano 
ottenuto e continuamente ottenevano successi assai notevoli 
dovunque e nella stessa Germania, dove la loro ambizione era 
di far rivaleggiare le loro Università con quelle più celebri dei 
protestanti; quivi la protezione del duca Alberto di Baviera 
agevolò il loro trionfo quando a Ingolstadt i professori furono 
costretti ad accettare il simbolo di fede del Concilio di Trento, 
e a Monaco si bruciavano i libri proibiti dall’Indice e si favoriva 
la diffusione delle opere cattoliche ortodosse. Un collegio dei 
Gesuiti, protetto da Ferdinando I, era istituito presso l’Uni-_ 
versità di Vienna fino dal 1550, poi a Praga, a Colonia, a 
Treves nel 1556; la solenne apertura del collegio di Spira ha 
luogo nel 1561, quindi i Gesuiti si diffondono a Wurzbourg, @ 
Inspruck, nel Tirolo, nella Francia, nell'Ungheria, nella Boemia, 


«quae permittitur, prohibentur, nisi expurgantur loca suspecta »), le 
Lettere di diversi autori, il Theatrum vitae humanae, l’Orthodorographia 
Patrum, la Vita della Madonna, i libri De incantationibus di PieTRO 
Pompoxazzi (App. Ind. trid.), il De nomine Iesu di F. ArcaNnGELO 
DI Borcoxovo, i Fioretti della Bibbia, le Rime del BurcnÙietto, le 
Satire alla Carlona di AnpREA DA BERGAMO, pseudonimo di Francesco 
Nelli, sanese, la Chronologia di GerAaRDo MERCATOR (App. Ind. trid.), 
il De schismate di TEoDono NeMiAS, ed altre opere di Hier. NEPPUS, 
PauLus Gazzus, PeETRUS PALLADIUS, ecc. y 

(1) Vedi il mio studio su La Controriforma nello Stato di Milano; 
da S. Antonino a S. Carlo Borromeo, in Boll. della Soc. pavese di storia 
patria, a. NIII, 1913. 
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nella Moravia, nella Baviera dove Monaco era detta la « Roma 
germanica » e l’Università teologica di Ingolstadt aveva per 
i cattolici la stessa importanza che quelle di Wittemberg e di 
Ginevra per i riformati (1). 

L’ardore veramente ammirabile che i Gesuiti spiegavano 
nel dirigere le scuole di «latinità » e la loro diligenza nella 
scelta dei professori, specie per le classi inferiori di « gramma- 
«tica », contribuivano assai a renderli bene accetti all’Arcive- 
scovo di Milano, quantunque tra il Borromeo e i Gesuiti non 
sempre regnasse un perfetto accordo, poichè entrambi volevano 
conservare la loro indipendenza, mentre le richieste del Car- 
dinale, in materia di insegnamento, andavano talvolta più in 
là di quanto la Compagnia non fosse disposta a tollerare. 
Ne abbiamo testimonianza in una lettera dell'Arcivescovo di 
Milano a Mons. Buonomini, in data 27 giugno 1571, nella quale 
egli si lamentava dei Gesuiti perchè non gli avevano voluto 
mettere nel Seminario un buon maestro di retorica e di cate- 
chismo, al posto del Bernardino, «...poichè — egli scrive — 
«i figliuoli deputati a tal classe hanno veramente perduto 
«gran tempo dal principio di studi sino a quest'ora; onde mi 
«sono poi tanto riscaldato in domandare un maestro migliore 
«che me l'hanno pur finalmente concesso dopo molti stenti e 
«fatiche, ed egli ha incominciato ora a leggere. Vi era poi anche 
« bisogno grandissimo di un Padre [e il Borr. desiderava che 
«fosse il P. Adorno] che stesse nel Seminario leggendo ogni 
« giorno due lezioni, una di casì di coscienza, e l'altra alternando 
«qualche Evangelista «con un compendio di Teologia. Alle 
« predette cose si aggiunge che, avendo io ricercato più volte 
«che nel Collegio qui si provvedesse alle lezioni del corso di 
«Teologia, oltre quelle di Filosofia, così per gli alunni del 
«Seminario, come per gli altri della città atti a questo studio, 
«non però l'ho mai bastato ad ottenere; onde n'è poi avve- 


(1) Cfr. RAXNKE, Zfistotre de la Papauté dans les. sièeles XVI-XVII 
(trad. di Sarnxt-CueRrov) 1. V, pp. 144, 157. 
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«nuto che ‘alcuni hanno perduto tempo, ed altri sono stati 
«necessitati ad andar fuori di Milano per udir queste lezioni, 
«a pericolo di sviarsi dai buoni costumi... E sebbene per il 
«tenore delle convenzioni io li potrei costringere, tuttavia 
«quando si disponghino a tenere in esso Collegio uno studio 
«compito al beneficio pubblico con tutti li maestri e le lezioni 
«di grammatica, umanità, retorica, lingua, filosofia, ecc., io 
«assegno loro il rimanente delle entrate della Badia di Arona 
«che possono portare altri cento scudi, oltre una pensione 
«di duecento... » (1). 

Può bastare questa lettera per dimostrare con quanto zelo 
e con quanta attività personale il Borromeo abbia contribuito 
alla riforma dell’insegnamento nei Seminarî, gareggiando con 
gli stessi Gesuiti che pure, in questo campo, avevano fama di 
operosità grande e fortunata (2). 


* 
*x Xx 


Ma l'opera dell'Arcivescovo di Milano non poteva limitarsi 
al campo didattico, poichè oltre al problema d’importanza, 


(1) Questa lettera si trova nel codice miscellaneo della Biblioteca 
trivulziana n. 551, f. XIV. 

(2) Le convenzioni che il Borromeo ricorda nella sua lettera come 
stabilite tra lui e i Gesuiti, sonò contenute nello stesso codice trivulziano 
n, 551, al . XV (« Capitolo circa gli studîì e le prediche dei figliuoli del 
«Seminario ») e al f. XVIII (Convenzioni tra il Borromeo e i Gesuiti;. 
[ Gesuiti accolti in Milano dovevano fornire all'Arcivescovo: a) un mae- 
stro di grammatica per gli alunni dell'ultima classe, con obbligo di spie- 
vare il Catechismo del P. Caxisto e le Z£pistolae selectae di CicERONE; 
h) un maestro di umanità; c) un maestro che insegnasse a scrivere orna- 
tamente, secondo i precetti tolti dai padri antichi e quelli del Concilio . 
tridentina; d) un maestro per spiegare il Compendio di teologia; e) un 
imaestro per le lingue è la retorica, uno per la filosofia di Aristotele e un 
terzo per la teologia di S. Tommaso. I libri profani, in prosa, da tenersi 
nel seminario erano: il De offieris, le Familiari e Ad Atticum di Cicerone. 
le Efeganze del VaLLa e il Cafepino. Tra i poeti, Iuvexco (Storia del 
Nuovo Testamento in metro epico a initazione di Virgilio) e ARATORE 


{ Le dat spe _ [ postalor:ti in Vietwli. 
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per così dire, locale, dell'educazione e dell’istruzione della 
gioventù milanese, si presentava sempre quello più generale, 
e non meno importante, della rinascita e della riforma di tutta 
l’attività intellettuale della Chiesa cattolica, alla quale non 
sempre riusciva facile difendersi dagli attacchi dei protestanti 
che sostenevano pubblicamente le loro tesi con la stessa autorità 
dei testi sacri. Di qui la necessità di un pronto risveglio degli 
studî ecclesiastici e teologici e di creare la difesa del cattoli- 
cismo coordinando lavori compiuti e da compiersi, nei campi 
più disparati, secondo un unico scopo e alcuni principî indiscu- 
tibili che consistevano soprattutto nell’obbligo, per ciascuno, 
di accettare il compito assegnatogli dall’autorità ecclesiastica, 
e di collaborare con altri nelle ricerche storiche e filologiche e 
nel modificare il metodo di esposizione e di argomentazione 
accostandosi più o meno, secondo l’opportunità, a certi modelli 
prestabiliti (1). Questo movimento fa capo alla S. Sede che 
lo dirige disciplinandolo; « una nuova legione di operai votati 
«alla glorificazione della fede per mezzo del lavoro » (2), appar- 
tenenti alle diverse regioni d’Italia e, in gran parte, all’ordine 
ecclesiastico, si distribuisce nelle Università, nelle Biblioteche, 
negli Archivi e tornando allo studio dei testi greci e latini non 
più della aurea classicità, ma dei tempi più tardi già pervasi 
dallo spirito del cristianesimo, trae dall’ultimo Rinascimento 
quasi un novello Umanesimo austero e aggressivo. 

Il Dejob ha scritto pagine notevoli, sebbene talvolta un po” 
superficiali e incomplete, intorno ai caratteri e ai principali 
rappresentanti di questo rinnovato lavoro di collaborazione, 
tra i dotti, allo scopo di ridare alla Chiesa cattolica il primato 
intellettuale, e un importante contributo a questi studìî ha 
recato anche il diligente volume del De Nolhac intorno alla 


(1) Cfr. Charces DEesoB, De l'inffuence du Conete de Trente sur lu 
litterature et les beauwx arts chez les. peuples cotholigues, Paris. Thorin, 
1884, cap. I, p. 1. 

(2) DEJOB, Op. cit., p. 4. 
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Biblioteca di Fufvio Orsini (1). Elementi di particolare inte- 
resse si possono raccogliere anche qua e là dalle opere più 
recenti del Pastor (2) e del Tacchi-Venturi (3), ma in questo 
campo resta ancora molto da fare, poichè le figure del Sirleto. 
del Baronio, del Bellarmino, del Latini, del Sigonio, del Pinelli, 
dell’Orsini stesso e di altri meriterebbero di essere meglio illu- 
minate da un’indagine critica la quale dovrebbe mettere bene 
in evidenza la graduale fusione che si venne allora compiendo 
tra la filologia e la teologia e il loro vario atteggiarsi nelle opere 
di erudizione, di letteratura e di scienza ecclesiastica. Il cardi- 
nale Borromeo non si tenne quindi estraneo a questo generale 
movimento riformatore e rinnovatore e specialmente dopo il 
1562, cominciando da se stesso col soffocare le proprie tendenze 
letterarie, già manifestatesi nell'Accademia delle Notti Vati- 
cane (4), non trascurò mai di promuovere gli studi sacri c 
teologici con frequenti esortazioni e direttive contenute negli 
Atti, negli Archivi dei Concilî, nei Sermoni e nelle lettere pasto- 
‘ali. Si tratta però sempre dei concetti comuni e riassunti 
molto brevemente, che troviamo invece svolti e ampliati 
nelle opere di altri scrittori i quali ad essi fedelmente si ispi- 
‘ano; tra questi non va trascurato il gesuita mantovano 
Antonio Possevino che, per molti rispetti, si può considerare 
come uno dei principali rappresentanti dell’erudizione sacra 
‘ e teologica in Lombardia (5). Nato a Mantova, da nobile fa- 
miglia, nel 1534. A. Possevino fu ben presto a Roma, al ser- 


- 


(1) Drsop, Op. ect.) Prerre DE NoLHac, La Bibliothéque de Fulvio 
Orsini, Paris, Vieweg, 1887. 

(2) L. PastoR, (Geschichte der Pipste, voll. VII e VIII; cfr. la Recen- 
sione di V, Crax in questo Giornale, 78, 157 sgg. 

(3) P. TaccHÒi- VENTURI, Op. cit., voll. I e II. 

(4) Cfr. il mio studio Aspetti pedagogici e letterarî della Controriforma. 
in Aetna, I, fasc. 5° e 69, Alcamo, 1914. 

(5) Cfr. Tiraposcur, Storia della lett. italiana, Milano, tip. dei Classici. 
1824, vol. NIIT, 1. III, cap. I, par. XLI; P. TaccHI-VENTURI, Op. cit. 
vol. I. La vita di A. Possevino, scritta dal P. gesuita GiovaAnNI DorIgny. 
fu tradotta dal gesuita Nrcorò Guezzi (Venezia, 1750). 
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vizio del cardinale Ercole Gonzaga che gli affidò l’educazione 
del nipote Francesco (1). Da Roma, dove si era acquistato 
l'amicizia e la stima di Paolo Manuzio, egli passò coll’allievo 
suo a Ferrara e nel 1557, quando la guerra di Paolo IV aveva 
oramai reso deserta quell’Università, scelse il soggiorno più 
tranquillo di Padova, cedendo ‘all’invito del celebre Sigonio 
che lo chiamava dalla vicina Venezia (2). Recatosi a Napoli,. 
sulla fine di quell’anno, per la morte di Don Ferrante Gonzaga, 
concepì il disegno di farsi religioso e, tornato a Padova, dopo 
varî contrasti ottenne di essere ammesso a far parte della 
Compagnia di Gesù (3). In età di ventisei anni, con un largo 
corredo di scienza sacra e profana e in pari tempo non privo 
di prudenza e di senno pratico, fu inviato alla corte del duca 
di Savoia Emanuele Filiberto per una importante missione 
religiosa. Fu questa la prima di quella lunga serie che poi occupò 
continuamente la sua vita legata agli interessi di Roma dalla 
fiducia dei Pontefici che gli affidarono nunziature in tutta 
Europa (4) e ammirarono in lui uno dei più efficaci difensori 
della fede, forte e sicuro di fronte alle calunnie dei nemici, 
intrepido in mezzo ai pericoli, instancabile nella lotta per la 
conversione degli eretici, fino agli ultimi anni trascorsi in Fer- 
rara, dove morì nel 1612 (5). Molte delle sue opere si riferiscono 
alle missioni che gli erano state affidate, come la Moscoria, 


(1) Era figlio di don Ferrante e divenne cardinale nel 1560. TrRa- 
BOSCHI, Op. cit., p. 1545. 

(2) TiraBOSCHI, Op. cit., p. 1546. Vi si ricordano pure tre lettere 
di Bart. Ricci, il quale esorta il P. anche a pubblicare il suo Metodo per 
la' storia e il Trattato della lingua latina. 

(3) TiraBoscHI. Op. cit., pp. 1517-18. 

(4) In Francia, Svezia, Moscovia, Polonia, Ungheria e Germania. 

(5) Nella Vita di A. P. del p. Dorigny si trova il catalogo delle sue 
opere, alle quali il TrraBoscHI (Op. cit., p. 1550) aggiunge alcune let- 
tere inedite. Di queste, varie sono conservate nell'Archivio di Guastalla, 
dirette a don Ferrante II Gonzaga, e da una di esse si rileva che nel 1603 
il Poss. pensava a scrivere la storia dei Gonzaga e raccolse del materiale 
che forse potè servire al nipote suo Antonio. 


17 — (Giornale storico, LXXXVII, fasc. 261. 
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descrizione storica di quel vastissimo paese dove il P. dimorò 
a lungo, e la «lettera volgare » scritta da Derpato in Livonia, 
nell'agosto 1585, alla duchessa di Mantova e di Monferrato 
sopra le cose pertinenti alla religione cattolica in Livonia, 
Svezia e Transilvania. Altri suoi scritti sono di carattere 
biografico, come la Vita e morte di Eleonora d’ Austria (Mantova. 
Osanna, 1594), ma i più sono i polemici e apologetici, destinati 
a combattere i protestanti oppure a edificazione e istruzione 
dei cattolici. Fra queste opere, lApparatus sacer e la Biblio- 
theca selecta sono certo le più notevoli e rispondono perfetta- 
mente a quegli scopi didattici e religiosi verso cui la Chiesa 
tendeva allora tutte le sue forze. Il primo è un ampio catalogo 
di scrittori ecclesiastici, assai più completo che non tutti i 
cataloghi precedenti, compreso quello del Bellarmino, opera 
poderosa in tre volumi a cui il P. attese per lungo tempo, 
pubblicandola soltanto negli ultimi anni di vita (1). Di mag- 
giore importanza per noi è la Bibliotheca selecta stampata a 
Roma nel 1593 e divisa in due parti. La prima, dedicata a 
Clemente VIII, comprende, oltre la prefazione che spiega 
l'origine e gli scopi dell’opera, il perchè del titolo e il metodo 
seguìto nella trattazione, undici libri i quali potrebbero dirsi 
una introduzione allo studio di tutte le discipline, non escluse 
le scienze naturali. Per avere una idea generale del contenuto di 
questa prima parte, basta scorrere sommariamente alcuni dei 
capitoli principali. Il libro I, De natura hominis, afferma subito 
‘risolutamente il principio che serve di giustificazione a tutta 
l’opera. « Ac certe naturam hominis sic (ut loquar cum scholis) 
«elevatam Deus esse voluit, duas ut res semper appeteret, reli- 
«gionem et sapientiam, quae dum simul cohaererent, solidam 
« parerent veritatem, partam custodirent, custoditam in coelum 
«una cum anima eveherent ». Quindi si esaminano le cause 
«cur humanae mentes ad sapientiam et religionem conditae, 
«ac tot munitae praesidiis, a veritate deflexerint » e dopo 


(1) TiraposcHi, Op. cit., p. 1552. 
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lunghe osservazioni sulla varietà degli umani ingegni, sui 
collegi e le scuole dei Gesuiti, si danno alcuni precetti di carat- 
tere pratico: «Quaenam pertineant ad bonorum librorum usum... 
«— Historiae utilitas et usus... — A quibus historicis caven- 
«dum... — Apocryphos libros — licet speciem pietatis habentes 
«— non esse legendos... ». A questo proposito, il P. passa in 
rassegna alcuni degli storici più incriminati, come Erasmo da 
Rotterdam, Matteo Flacco Illirico, Calvino, il Machiavelli, 
Giovanni Bodino e, fra gli antichi, Seneca, Tacito, Plutarco. 
Sul Machiavelli, anzi, egli scrive una pagina assai interessante, 
perchè può dare un’idea adeguata del modo con cui uno dei 
più eminenti Gesuiti giudicava e risolveva la quistione tanto 
dibattuta intorno all’autore del Principe (1). « Cautio de iis 
«quae scripsit. tum Machiavellus tum is qui adversus eum 
« seripsit ‘ Antimachiavellum , cui nomen haud adscripsit... — 
« Diximus supra non defuisse Machiavello ingenium et acumen, 
« sed defuisse pietatem et usum rerum; quibus tamque duabus 
«alis qui careat, si volatum attentet, praeceps ruat necesse est. 
«De Machiavello igitur id rursus statuendum est, hominem 
«fuisse cuius consiliis qui adhibuerit fidem facillime sentiet 
«non ita multo post quantumeunque solidum principatum, 
«Tregnum, imperium convelli et cadere... Si quid in religione 
«falsum sit, comprobet ac firmet, dum id prosit favendae 
«qualicunque religioni! Religionem ethnicam praeferat Chri- 
«stianae! Doctores Christianae religionis nihil faciat! De Ro- 
«mana catholica Ecclesia pessime sentiat! Fortunae et casui 
« felicitatem, non virtuti et religioni verae tribuat!... Sed redeo 
«ad easdem labes Machiavelli ut cognita pestis magis caveatur. 
« Neque enim quidquid perniciosius effari poterat quam quum 
« belli iustitiam in ea, quam quisque putat sibi esse neces- 
« sitatem statuat... Stultum esse si quis putet veterum in- 
«iuriarum oblivionem inducere nova benefacta... Principi 


(1) Questa pagina si trova riportata anche mscr. nel codice della 
Biblioteca Ambrosiana Q, 113 Sup., p. 5I. 
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«tyrannum aliquem insignem imitandum esse..., expedire ut 
«metuatur plus quam ametur..., amicitiae haud fidendum..., 
«factiones esse alendas inter subditos, tollendos autem de 
«medio boni publici amantes; pexima denique omnia, arte 
« dolove, et mina subditorum esse patranda..., quare et blasphe- 
«mans moriens evomuit damnatam animam... At etsi a pru- 
«dentibus ethnicis haud male, a Christianis autem optime 
« ista omnia fuere prius refutata, quam a Machiavello collecta: 
«fuit tamen non ita pridem inter Calvinianos qui — cum 
«Hennam aufugisset — librum edidit quem ‘ Anti-Machia- 
«vellum ’ celato suo nomine inscripsit. In eo ex antiquis 
« historicis ducit quidem argumenta quibus Machiavellus oppu- 
«gnatur, sed ubi hic Catholicam oppugnat Ecclesiam vel ubi 
«occasio sese dat, facile Machiavellum blasphemando aequat 
«et superat... Quod sane haeretici faciunt fere, dum antidotis 
«abutuntur, non ad tollenda, sed ad insinuanda et tegenda 
« venena ». 1 

Questa sfuriata del P., che, nella sua violenza un po’ enfatica, 
vibra tuttavia di uno sdegno sincero, rivela la incapacità sua, 
e quella in generale di tutti gli scrittori della Controriforma, 
a discernere nell’opera del Machiavelli altri elementi che non 
siano quelli pericolosi per la morale e la religione cattolica. 
a celebrazione della quale il P. contrappone al Principe | 
quattro libri De regimine principum di S. Tommaso. 

I libri II-IV sono più di carattere teologico e strabocchevoli 
di sacra erudizione. Vi si spiega « cur divina Historia dicatur 
«Sacra Sceriptura, Biblia, Testamentum etc. ... », vi si tratta 
di Mosè come primo scrittore di storia; poi di grammatica, di 
geografia, di cosmografia, delle edizioni, versioni e falsificazioni 
della Bibbia, dei sensi di interpretazione della S. Scrittura. 
delle concordanze tra il Vecchio e il Nuovo Testamento, dei 
Salmi, della teologia scolastica prima e dopo Cristo, presso 1 
Greci e i Latini, di S. Tommaso e di Pietro Lombardo, dei 
professori e degli uditori e in ultimo della teologia pratica, 
«sive de casibus conscientiae docendis ». I libri IV-VI si rife- 
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riscono alla salute dell'anima, al catechismo eattolico, alle 
indulgenze di Gregorio XIII e di Pio V, ai Seminari, alle scuole, 
alle orazioni e meditazioni, agli ordini religiosi e ai sodalizi 
«scholasticorum ». Negli ultimi libri, VI-XI, si espongono la 
« Ratio amanter agendi cum Graecis, Rutenis et aliis qui 
«ritus Graecorum sequuntur... » e la « Ratio agendi (non più 
«‘amanter,) cum haereticis variarum secttarum », dove noi 
troviamo i soliti precetti di intolleranza, per cui era doveroso 
al cattolico usare la violenza contro l’eretico, quando non 
bastasse la persuasione. 

La seconda parte, dedicata a Sigismondo III, re di Polonia 
e di Svezia, comprende i libri XII-X VIII, che trattano rispet- 
tivamente di giurisprudenza, di filosofia platonica e aristotelica 
secondo le varie interpretazioni cristiane, di medicina (Ippo- 
crate), di matematica, di storia e di scienze naturali. L'ultimo 
libro, che per noi è il più interessante, ha due suddivisioni: 
I) « Quid est de Poésì et Pictura ethnica, humana et fabulosa, 
« collata cum vera et sacra »; II) « Cicero collatus cum ethnicis 
«et sacris scriptoribus ». 

Il Dejob (1) ricorda il primo di questi due trattati come saggio 
di quelle poche scritture con cui il clero italiano promuoveva 
la riforma della letteratura, e in realtà esso merita almeno un 
rapido esame dei punti principali, aventi una speciale atti- 
nenza coi concetti più volte brevemente affermati dal cardinale 
Borromeo. 

Dopo aver passato in rassegna gli scrittori di « poetica » in 
greco, in latino e in volgare (capp. I-II) e riportata la sentenza 
di Cicerone « Poetam neminem sine infflammatione animorum 
«existere posse, et sine afflatu quasi furoris », conciliandola 
con quella di Aristotele « naturalem esse poeticam, sed quae 
«arte iuvari quaeat et perfici », il P. stesso ci dà la definizione 
della vera poesia secondo un concetto non estetico, ma esclu- 
sivamente morale: « Veram inquam illam, quae honesta do- 


(1) Op. cit., p. 17. 
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«cendo delectet, quippe quae versetur in materia laudabili, 
« falsam autem quae obscaena et vitiosa in animas hominum 
«suis illecebris instillet; quam propterea idem Plato e sua 
« Republica exterminare visus est ». Parla poi della « poesiu 
« divina », che Orfeo, Mosco e gli altri Greci più antichi tenta- 
rono di imitare, «...ged ut liquidam celestium rerum notitiam 
«non hauserant, Poeticam ipsam contaminarunt », e di tutti 
gli altri generi poetici, dando la preferenza ai poeti epici, tra 
i quali, secondo la sentenza di Dionisio Lambino, egli com- 
prende « multoque adeo magis eos qui rerum causas occultas 
«atque a natura involutas longis versibus explicarunt, ut 
« Empedocles et Lucretius; et qui de affectibus animi compri- 
«mendis, de virtutibus expetendis, de vitiis fugiendis, heroico 
« carmine praecepta reliquerunt, ut Pythagoras et Phocylides 
«et Horatius. Nam cum e rerum naturalium cognitione mo- 
«rumque, ac virtutum explicatione homines efficiantur, nescio 
«quomodo maiores atque elatiores: et cum ex utraque re animi 
«magnitudo contra adversa, rerumque humanarum imbecil- 
« litatem, fortitudo contra mortis timorem, temperantia contra 
« libidinem, constantia Catholicae religionis contra haereses 
«comparetur: Poetis autem hoc maxime propositum esse 
« debeat, ut lectorem reddant meliorem; secundo loco ut 
« delectent... Plutarchus certe homo, licet a nostra religione 
« alienus, monet haud minus paratos esse debere, qui Poetas 
«legunt, quam qui ad vitandam ebrietatem de collo penden- 
« tibus ametystis lapidibus utuntur ». 

Nulla di strano che, restando nel campo morale, il P. adduca 
anche le testimonianze degli scrittori pagani per confortare 
il suo asserto che la vera poesia debba essere fonte di virtù, 
mentre può stupire quanto egli scrive nel cap. V riportando 
numerosi esempî dagli scrittori sacri « qui poetarum etbni- 
«corum testimoniis in Ethnicos oppugnarunt ». Quivi gli an- 
tichi scrittori pagani sono interpretati secondo la religione 
cattolica e in essi il P. ritrova idee, riflessioni, profezie così 
aliene dallo spirito pagano e riesce con tale sforzo a conclusioni 
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così stravaganti e assurde, che o sarebbe lecito dubitare della 
sua buona fede, o sarebbe lecito veramente meravigliarsi 
come nella seconda metà del sec. XVI gli scrittori della Contro- 
riforma potessero con tanta disinvoltura raccogliere e conti- 
nuare le vecchie tradizioni medioevali, come se per nulla da 
queste li separassero l Umanesimo e il Rinascimento (1). Basti: 
dire che in alcuni versi di Sofocle, da lui tradotti in latino, il P. 
vede nientemeno che la dimostrazione cristiana, inconfutabile 
dell’unità di Dio e in altri la descrizione del giudizio universale. 


Erit enim, erit illud saeculorum tempus 
Cum plenum ignis thesaurum laxabit 
Igneus aether.... 

Eritque terra sedibus deserta, nec amplius 
Volucrum genus portabit dum ardebit. 


Così pure, a proposito di Omero, egli conclude: « Ceterum, 
«qui utiliter atque honeste voluerit Homeri carminibus uti, 
«insequi poterit vel consilium Eudociae, qui centones ex eo 
«in Christi Domini laudem confecit, vel Nonnum imitari, qui 
«profano poemate abiecto, sacram Poesim elegantissimis ver- 
«sibus scripsit; vel Gregorium Nazianzenum sequi coelestes 
«sibi (non laureas et umbratiles) nectentem coronas dum coe- 
«lestia coelesti spiritu cecinit » (cap. VI). 

Similmente, nella Theogonia di Esiodo, il P. ritrova un carme 
«In sanctam Servatoris nostri nativitatem » (cap. VIII); un’ode 


(1) Ma in realtà non si tratta di questo, poichè l’intento e il concetto 
del P., benchè non sempre chiaro e talvolta falsato dalla parola, è senza 
dubbio diverso. Egli si propone uno scopo essenzialmente pratico: 
sfruttare a pro della religione cattolica le opere di poesia e di letteratura 
pagana più celebri e pericolose per il loro fascino artistico, che non è 
possibile distruggere nè far dimenticare, e dalle quali conviene quindi 
che la Chiesa stessa tolga e porga in lettura ai cattolici quelle parti 
che, indipendentemente dalle idee, dagli scopi, dalla morale e dalla 
religione dell’autore antico, possono conservare un significato e la loro 
bellezza formale anche se trasportate a celebrare fatti, immagini, senti- 
menti o pensieri della religione cattolica. 
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di Pindaro inneggia alla resurrezione di Cristo (cap. X):; Calli- 
maco, Focilide, Lucrezio ed altri ancora sono poeti nei cui 
versi possono essere adombrate le verità morali e religiose 
del cristianesimo. Invece le Egloghe di Virgilio, tranne Ja IV, 
e l’Eneide non si prestano facilmente a questa interpretazione 
cristiana. « Equidem vero... sì Virgili artem, iudicium, numerum, 
« dictionemque spectemus, plura sunt quae eleganter atque 
« apposita dicta sunt; sed illa tamen, ut verissime dicam, neque 
«ad Christianae usum Reipublicae... At, ut de Homero diximus, 
«sic de Virgilio dicendum est: rectiorem illius usum adbiberi 
« posse, si submotis obscaenis, et quae falsorum deorum cultum 
« sapiunt, ubi sextus Aeneidos liber esset exponendus (quamvis 
«certe mihi numquam probatum fuerit, ut adolescentibus 
« praelegeretur) firmissima prius eorum animis notitia de veri- 
« tate Inferni traderetur: simul autem ageretur, cur Satanas 
«hune divinae Iustitiae articulum involucris tabularum tegere. 
«atque obvolvere conatus sit » (cap. XIV: De Virgilio ubi de 
recto eius usu). 

Dopo aver continuato, secondo gli stessi criteri, l'esame di 
tutte le principali forme poctiche, ode, elegia, epigramma, ecc., 
il P. stabilisce un raffronto tra la Pittura e la Poesia 
(cap. XXIII: Pictura similis Poesi), il èui duplice scopo è, 
per entrambe queste arti, « utilitas et iucunditas ». 

Sul modo di dipingere Cristo « cum maiestate et gravitate ». 
egli rimanda ai tre libri Tractatio de coloribus, di Giulio Cesare 
Scaligero, limitandosi a ricercare le ragioni, che sono poi 
sempre le stesse, « cur pictoribus atque plasticis, si salvi esse 
« velint, abstinendum sit a pingendis imaginibus et. efformandis 
«statuis, quae lasciviam vel falsorum deorum memoriam re- 
«novent, amores item atque insanias aut ineptias Christiana 
« Religione indignas sapiant » (cap. XXVII). 

Ai medesimi concetti è ispirata la parte seconda di questo 
ultimo libro, in cui il P. esamina le Epistole di Cicerone e ne 
afferma la superiorità formale confrontandole con quelle di 
altri scrittori. Tuttavia, egli dice, non è più il tempo dei ciechi 
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entusiasmi ciceroniani e non dobbiamo giurare sulle epistole 
di Cicerone, sia per la forma linguistica, sia, e specialmente, 
per il contenuto. « Cum varia sint hominum ingenia, multi- 
« plicesque naturae, diversae item inter sese voluntates, ne- 
«gotia vero pene infinita, et status rerum ac religionis ab 
« antiquo illo Ethnicismo alienissimus, scribendum est saepis- 
«sime aliter atque Cicero fecit ». 

Questa, nelle linee generali, l’opera del Possevino, alla quale 
egli si venne preparando lentamente, con un largo corredo di 
erudizione sacra e profana, con una conoscenza varia, se non 
profonda, della letteratura classica e decadente del mondo 
greco e latino, nella quale raccolse da tutte le parti un mate- 
riale numeroso e disparatissimo per la difesa della religione 
cattolica secondo gli intendimenti della Controriforma e, in 
particolare, del cardinale Borromeo. Nella Bibliotheca selecta, 
come in tanti altri volumi di dotti e di eruditi della seconda 
metà del 500, si delinea risoluto l’atteggiamento dei Gesuiti 
che, mentre nell’esame degli antichi scrittori tendono a conser- 
vare, sia pure trasformandoli e conciliandoli col cristianesimo, 
tutti quegli elementi che possono essere utili per la loro bel- 
lezza poetica o, in generale, per i loro pregi artistici, quando 
invece sono costretti a scostarsene per assoluta divergenza 
di pensiero, non tentano più la conciliazione, ma sembrano 
ergersi di fronte ad essi con le armi della scienza e del razio- 
cinio; così, ad es., Aristotele non è più interpretato secondo 
S. Tommaso, come nella dottrina medioevale, ma contro 
l'autorità di Aristotele viene posta l’autorità della Sacra Scrit- 
tura, dei S. Padri, dei primi autori cristiani del periodo ales- 
sandrino, di S. Paolino e di S. Tommaso stesso. 

Nell’interpretazione della Bibbia e degli autori sacri vigeva 
una assoluta intransigenza, non solo, ma la libertà di affrontare 
certi argomenti e l’esame dei punti controversi anche degli 
autori profani era concessa solo ad uomini la cui devozione 
alla S. Sede non lasciava ombra di dubbio, poichè vigilavano 
continuamente, oltre all’Arcivescovo di Milano, i Vescovi delle 
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varie regioni d’Italia, alcuni dei quali, come quello di Faenza, 
di Nepi, di Sutri, di Montepulciano, erano pure dotti e zelanti 
collaboratori. Persino Giovanni Pamfili, monaco agostiniano 
e Vescovo di Segni, un religioso amante dei proprî comodi e dei 
lauti pranzi, che il Dejob (1) descrive come un prototipo di 
Don Abbondio, si mostra studioso di antichi autori, conosci- 
tore di Columella e di geografia comparata e compone una 
cronaca del suo ordine, un libro sull’origine delle cerimonie e 
tre libri sulle cerimonie antiche. 

La scienza ecclesiastica risorgeva adunque ‘dappertutto, ri- 
manendo pur sempre circoscritta entro limiti ben determinati 
che vincolavano la libertà degli scrittori e che nessuno avrebbe 
potuto cercare di togliere, senza urtare contro quella fitta rete 
di ostacoli che inceppava ogni movimento del pensiero e rap- 
presentava una coercizione inevitabile per coloro stessi che 
l’avevano distesa. Le Commissioni permanenti o Congregazioni 
per l'Inquisizione, l’Indice, i Concilî, la Stamperia Vaticana, 
i Correttori, le censure, le denunzie, le formalità interminabili 
costituivano un labirinto così intricato, che la più piccola 
licenza non poteva passare inosservata o impunita. Tra gli 
esaminatori dei libri incaricati della redazione degli Indici, 
parecchi, in causa della loro ignoranza, esercitavano una seve- 
rità eccessiva. « Eorum vero quibus haec cura mandatur, 
« plerique omnes oddér eiou, nam graecarum et hebraicarum 
« litterarum sunt prorsus imperiti, nec ullo iudicio aut artibus 
«instructi; accedit, quod caput est, nullo istos salario aut 
« praemio ad perlegendos libros innumerabiles adduci; itaque 
«ut nomen sibi parent et labore illo quem ingratissime sustinent 
«leventur, quod facilius est et alicuius excellentis sapientiae 
«iudicium prae se fert, dicunt abolendos... » (2). Chi scrive 
queste parole non è già un ribelle, ma un buon cattolico, 
Bartolomeo di Valverde, cappellano di Filippo II e collabora- 


(1) Op. cit., pp. 11-12. 
(2) DEJoB, Op. cit., p. 77. 
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tore scientifico al Vaticano, che in una lettera dell’8 aprile 1584 
domanda al Sirleto il permesso di leggere alcuni libri proibiti 
e, pur riconoscendo giusto il principio della censura, lamenta 
l'eccessivo rigore della sua applicazione affidata a persone 
incompetenti. Anche il terribile Indice di Paolo IV del 1559, 
che interdiva più di sessanta stamperie, dettava al Latini, 
in una lettera al Maes del 7 gennaio 1559, le più vive espres- 
sioni di rammarico. Neppure le illustri parentele potevano 
dispensare dalla più rigorosa obbedienza e anche i consigli e 
le raccomandazioni private assumevano il tono di veri e proprî 
ordini o di proibizioni. 

Dovunque la Chiesa vigilava, sorvegliava e ispirava anche 
direttamente gran parte delle opere che si venivano stam- 
pando. Pietro Galesini, il vescovo di Vercelli, e Silvio Anto- 
niano, oltre il Possevino, erano devoti alle istruzioni e agli 
incitamenti del cardinale Borromeo, mentre Pompilio Amaseo 
e Carlo Sigonio lavoravano sotto la direzione di Gabriele 
Paleotti, vescovo di Bologna, e del Sirleto che non risparmiava 
persecuzioni agli eretici in Calabria. « A me pare che in queste 
«cause si debba procedere con più rigore che equità, perchè 
«si tratta dell’onore di Dio e della Santa Chiesa cattolica 
«romana »; così gli scriveva il nipote Marcello, il 2 novembre 
1570. Negli scrittori più ortodossi si destavano talvolta seru- 
poli e timori veramente eccessivi, tanto che lo stesso Francesco 
Panigarola pregava la Commissione correttrice che, per l’amore 
di Dio, facesse esaminare uno dei suoi libri per tema di nuocere 
ai lettori, volendo invece essere loro utile; tutto questo ci può 
far meglio comprendere quali dovettero essere le angoscie 
del Tasso, che all’austerità spietata di uomini come l’Antoniano 
aveva affidato la revisione del suo grande poema, 

Bisogna dunque convenire che « se i dotti che risposero all’ap- 
«pello di Roma trovarono nel Vaticano dei nobili esempi e 
«delle generose ricompense, essi incontrarono anche uno spi- 
«rito pusillanime e sospettoso, troppo ben servito dal procedere 
«di agenti mediocri e poco illuminati; che sorvegliati, ostaco- 
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«lati, turbati, lavorando sotto la minaccia di una denuncia...: 
« essi potevano, con rassegnazione cristiana, continuare le loro 
«ricerche con la pazienza che basta alle vaste compilazioni, 
«ma non con la serenità d’animo e l’indipendenza di spirito 
« necessarie alle opere veramente originali » (1). 


Non meno attiva, quantunque diversa nel metodo e negli 
scopi, fu l’opera spiegata dalla Chiesa e, nello Stato di Milano, 
dal cardinale Borromeo, per il rinnovamento e l’epurazione 
della letteratura profana, la quale non era più un privilegio 
della classe dotta, ma si rendeva accessibile, in gran parte, 
anche al popolo per l’indole stessa delle opere e l’uso preva- 
lente del volgare. A questa riforma si ricollegano anche alcuni 
scritti di carattere teorico, come molte parti dell’opera del 
Possevino già esaminata, ma più che con ogni altro mezzo, si 
cercò di attuarla praticamente mettendo all'Indice o muti- 
lando quei libri, vecchi e recenti, che potevano sembrare peri- 
colosi per la religione e per la morale, ma, in realtà, più per la 
prima che per la seconda. | 

Nella XVIII Sessione del Concilio di Trento si era stabilito 
di mettere all’Indice i libri immorali come i trattati eretici. 
e nelle regole sancite da Pio IV, riguardanti i doveri dei cen- 
sori, si legge questo passo: « Libri qui res lascivas sive obscoenas 
«ex professo tractant, narrant aut docent, quum non solum 
« fidei sed et morum qui huiusmodi librorum lectione facile 
« corrumpi solent, ratio habenda sit, omnino probibeantur, et 
«qui eos habuerint, severe ab episcopis puniantur ». Invece, 
poichè gli scrittori licenziosi, per lo più satirici, mettevano quasi 
sempre in vista la corruzione del clero, i redattori dell’Indice, 
correttori ufficiali della letteratura profana, si dimenticarono 


(1) DryoB, Op. cit., pp. 79-80. 
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spesso della morale, quando non si toccava la Chiesa, per non 
pensare che a ristabilire l’onore del corpo ecclesiastico. 
Nell’Indice del 1559 il Machiavelli fu proscritto come pro- 
fessante principî corruttori e Cesare da Pisa, per essere stato 
trovato in possesso di un tale autore, dovette subire la tortura; 
ma, come risulta chiaramente anche dalla pagina del Possevino 
più sopra riportata, l’accanimento dei Gesuiti contro il Segre- 
tario fiorentino si deve assai più alle teorie politiche del Prin- 
cipe che non alla immoralità della Mandragola, che il vescovo 
Bandello aveva già giudicata con molta indulgenza, o almeno 
anche a questa solo in quanto metteva in luce la sfacciata 
corruzione di un servo di Dio. L’'Ariosto fu messo all'Indice 
assai più tardi, nel 1667 e solo per le Satire, lo Straparola nel 
1605, il Berni nel 1559, ma presto ritirato; non troviamo 
nell’Indice nè il Parabosco, nè il Bandello, nè il Fiorenzuola, 
scrittori assai licenziosi e questi due ultimi appartenenti alla 
Chiesa. Durante il pontificato di Clemente VIII, la correzione 
e l’espurgazione delle opere non messe all'Indice venivano 
affidate a tre Commissari, coll’ incarico di sopprimere i passi 
lascivi che potessero corrompere i buoni costumi. Un saggio 
notevole del modo con cui questi correttori solevano procedere 
nel loro ufficio, ci è offerto dall'edizione purgata del Decamerone 
richiesta da Cosimo I de’ Medici a Pio V, perchè i buoni cat- 
tolici non fossero più a lungo privati della lettura di quest'opera 
inscritta nell’Indice fra le prime (1). Pio V e, dopo di lui, 
Gregorio XIII affidarono questo incarico a parecchi teologi, 
tra cui Tommaso Manrique ed Eustachio Locatelli, e la stampa 
fu compiuta dai fratelli Giunti di Firenze, secondo un esem- 
plare depositato presso il S. Uffizio. L'edizione apparve nel 1573, 
con un motu proprio di Gregorio XIII, con l’autorizzazione 


(1) Cfr. G. Biaci, Il grottesco nella rassettatura del Decamerone, 
Firenze, 1887, in / nuovi goliardi, vol. I, fase. II, III, IV. Ristamp. in 
Aneddoti letterarî, Milano, Treves. Cfr. anche LANDAU, Bocc. Leben und 


Werken. 
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del Manrique per il tribunale supremo dell’Inquisizione e di 
Francesco da Pisa, Inquisitore generale di Firenze, preceduta 
da un commentario filologico di Vincenzo Borghini. Ma a tutta 
questa solennità di apparato esteriore, ben poco corrisponde 
nella sostanza e, in ispecial modo, alla morale ne deriva un 
assai misero vantaggio. Nella censura predomina esclusiva- 
mente l’intento religioso; difatti è tutta soppressa la VI Novella 
della I Giornata « Confonde un valent'uomo con un bel detto 
«la malvagia ipocrisia dei Religiosi », mutato il principio della 
I Nov. della I Giornata, dove il Boccaccio parla della « Grazia », 
sono soppresse le insinuazioni contro le istituzioni monastiche 
e tolti tutti i passi che possono tornare a danno del clero, e ì 
monaci seduttori e le religiose galanti si trasformano in seco- 
lari (1). Ma tutto il resto è conservato, se non che, pur tolle- 
rando nei racconti la massima immoralità e i particolari più 
licenziosi, non si vuole che i precetti e le massime del Boccaccio 
diano, per così dire, una sanzione teorica che potrebbe sembrare 
approvazione ad una realtà così corrotta (2). 

Anche nell’edizione purgata delle novelle del Bandello, che 
apparve nel 1560 per opera di Ascanio Centorio degli Ortensi, 
dedicata a Gian Antonio Serbelloni, Cardinale di S. Giorgio, 
rimangono intatte le parti più licenziose, mentre sono sop- 
presse le novelle che mettono in cattiva luce il clero, e nel 
1566 un’altra edizione purgata del Bandello, quella di Alonso 
Ulloa, riproduce esattamente la prima. 

Nel 1561 appare a Venezia l’Opus macaronicum del Folengo, 
riveduto dall’autore dopo il suo pentimento e in esso le satire 
contro i monaci sono tutte soppresse, mentre, tranne qualche 


(1) Giorn. I, Nov, IV; Giorn. IX, Nov, II, X. 

(2) Così V’Ed. del Boccaccio di Leonardo Salviati, del 1594, e quella 
di Luigi Groto, ristampata nel 1612, quantunque abbiano molte novelle 
rifatte ad onore della Chiesa, conservano ancora i passi osceni e, malgrado 
la continua interdizione di Roma, per tutto il sec. XVII il Boccaccio 
fu letto e usato anche dai religiosi e dai Gesuiti nei loro collegi, in queste 


edizioni. 
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rara eccezione, la licenza è assai maggiore che nella prima 
edizione del 1521. 

L'edizione spurgata del Cortegiano offre anch’essa tutta una 
storia di intrighi e di maneggi che ci dà la misura « dell’abbie- 
« zione morale e intellettuale a cui lo spirito italiano, per una 
« fatale congiura di cause, tra l’ostinata e ombrosa pedanteria 
« dei teologi e la meschina vanità dei principi, s'era misera- 
« mente ridotto » (1). In mezzo a quei tipi di correttori « tra il 
« mestierante e il letterato, tra il pedante e il teologo, che appli- 
«cavano l'ingegno gretto e la dottrina scarsa in servizio della 
« Congregazione dell’Indice », Antonio Ciccarelli, incaricato di 
correggere l’opera del Castiglione, non fu dei peggiori (2). 

Altri correttori tentarono persino di rifare tutta un’opera, 
dandole uno spirito religioso. Ne abbiamo varî saggi nel 
Furioso trasportato in argomento spirituale da Goro da Col- 
lalto (Firenze, 1589), nel Primo canto dell’Ariosto tradotto in 
rime spirituali da Cristoforo Scanello (Napoli, 1593), nel 
Petrarca spirituale di Gerolamo Malipieri pubblicato fin dal 1536 
e ristampato più volte, dove l’autore immagina che il Petrarca 
stesso gli apparisca presso la tomba di Arquà e lo preghi di 
dare una veste spirituale alle sue poesie. Si usava anche inter- 
pretare allegoricamente i racconti licenziosi, come Centorio 
degli Ortensi faceva per qualche novella del Bandello, e il 
Valvasson, l’Horlogio, il Porcacchi per i passi più spinti del 
Furioso. 

Vero è che non senza gravi difficoltà poteva la Chiesa effet- 
tuare il suo programma di riforma della letteratura profana; 
«in un tempo in cui gli Italiani non avevano altra patria che 
«i loro grandi scrittori, essa li feriva nei loro sentimenti più 
« profondi » (3). Nel 1613, il Boccalini chiamava Leonardo 


(1) V. Cran, Un episodio della storia della censura in Italia nel se- 
colo XVI. L’Ed. spurgata del Cortegiano, in Arch. stor. lomb., XIV, 
1887, p. 685. 

(2) V. CIAN, Op. cit., p. 687. 

(3) DEJOB, Op. cit., p. 187. 
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Salviati « pubblico e notorio assassino » per avere sfigurato 
il Boccaccio con un pio coltello. i 

Pier Vettori, forte tempra di lavoratore, vecchio di 74 anni 
scriveva da Firenze al Sirleto, il 6 febbraio 1573, per difendere 
il Decamerone da un nuovo minacciato assalto « per amore alla 
«sua patria e alla sua lingua » e ancora nel 1578 perchè fosse 
permessa l’edizione riveduta del Machiavelli. In una lettera a 
Mons. Cirillo, del 16 luglio 1573, il card. Ferdinando de’ Medici 
si rendeva interprete dello sdegno dei Fiorentini per la mutila- 
zione del Boccaccio, mentre Vincenzo Borghini, che nell’edi- 
zione delle Cento novelle antiche (Firenze, Giunti, 1572) aveva 
soppresso le tre più licenziose (57 - 86 - 87), era costretto a 
lamentare pubblicamente i danni della correzione, avvertendo 
le lacune e i punti soppressi o mutati. Nell'edizione del Deca- 
merone di Luigi Groto, in margine a un racconto sostituito a 
quello del Boccaccio, si legge questa nota di Giovanni Sega: 
« Il riformatore assai felicemente ha imitato lo stile dell’autore. 
«et ha resa questa novella, con bellissima metamorfosi, di 
«inonesta et impia, onesta e pia, se ben non si può negare che 
«non sia riuscita fredda anzichenò ». 

Né altrimenti giudicava Francesco Panigarola nel Predi- 
catore (Commento alla particella 103 - 168) dove, pur condan- 
nandone la licenza, ammira il Boccaccio per la lingua e per 
il modo sempre nuovo ed elegante di esporre anche le cose 
oscene (1). L'arte e la morale sono qui considerate con una 
certa indipendenza ed è veramente notevole che proprio 2 
Milano, quando la critica era assolutamente vincolata dalle 
preoccupazioni morali e religiose, un ecclesiastico abbia saputo 
esprimere tale giudizio sulla prosa del Boccaccio. 


(1) Cfr. il mio studio cit. La riforma dell’eloquenza sacra in Lombardia, 
in sirch. stor. lomb., 1911. 
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Il cardinale Borromeo teneva appesa alle pareti della sua 
stanza l’immagine di Gian Matteo Giberti, nativo di Palermo 
e creato Vescovo di Verona nel 1524 da Clemente VII, « perchè 
«la veduta di un sì gran Vescovo lo eccitasse di continuo a 
«seguirne le traccie » (1). Il Giberti aveva ospitato presso di 
sè un gran numero di scienziati e di letterati illustri, tra cui, 
per lungo tempo, l’elegante poeta Marco Antonio Flaminio; 
a proprie spese aveva aperto nel suo palazzo una stamperia 
di caratteri greci e per meglio curare l'edizione delle opere, specie 
quelle dei S. Padri, aveva stipendiato e tenuto in casa parecchi 
copisti greci. Era morto nel 1543, senza aver potuto ottenere 
la sacra porpora per l'illegittimità dei natali, e vissuto nell'età 
più splendida del Rinascimento, egli ben volentieri avrebbe 
sempre atteso allo studio delle lettere profane, se dalla necessità 
non fosse stato indotto ad entrare al servizio di alti personaggi 
ecclesiastici e « strappato agli altari delle Muse ». Il Borromeo, 
che ne adottò spesso le leggi e le costituzioni ecclesiastiche, ed 
ebbe per lui stima e ammirazione, non poteva certamente igno- 
rare che, quantunque attratto a poco a poco alla Chiesa, egli 
era sempre rimasto nell’animo il letterato del Rinascimento, 
pieno di entusiasmo per ogni manifestazione di bellezza, e di 
nostalgico amore per la poesia, come aveva cantato di lui, 
nella sua Poetica, Girolamo Vida: 


Quam vellet mecum gelido sub Tuscolo iniquam 
Pauperiem pati, et ventos perferre nivales! 
Fata vetant, durusque parens, dominique potentes. 


Anche il Vida, specialmente nella giovinezza, aveva sentito 
profondamente il fascino dell’arte e della poesia classica, e 


(1) TiraBoscHi, Storia della lett. it. cit., vol. X, p. 469. 


18 — Giornale storico, LXNXXVII, fasc. 261. 
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come dalle Bucoliche virgiliane aveva imitato e desunto lo 
« stile dei poemetti didascalici » (1), così nello svolgimento della 
sua Cristiade aveva seguito quello dell’Eneide, pur ricavando 
tutta dai Vangeli la materia del poema sacro ed evitando di 
adornarla con le finzioni mitologiche, di cui invece aveva fatto 
. abuso il Sannazaro. Più che lo studio di ogni altro autore 
antico, egli consigliava ai giovani lo studio di Virgilio, non 
solo come il perfetto poeta della latinità, ma come alto esempio 
di virtù morale, di gentilezza d’animo e di illibatezza di costumi. 
Poi la sua profonda religiosità, rafforzata dagli studî di lettere 
sacre e di teologia compiuti a Roma negli ultimi anni del ponti- 
ficato di Giulio II, risorge, mentre va declinando la sua attività 
poetica, e determina in lui il prevalere di quelle tendenze della 
Controriforma che permettono di avvicinare la figura del Vida 
a quella del Borromeo. Entrambi sembrano già tendere a una 
méta comune, quando seguono con la stessa viva ansietà le 
sorti del Concilio di Trento. Incitato espressamente da Paolo III 
nel 1543, due anni dopo, il Vida, prima di recarsi a Trento, 
manifestava le sue alte speranze in una lettera ai Padri del 
Concilio, e nella villa del Cardinale Madruzzi, amena di fiori 
e di ombre freschissime, il Vescovo cremonese, insieme a Luigi 
Priuli, al Flaminio, ai cardinali Del Monte, Marcello Cervini 
e Reginaldo Polo, si intratteneva in quei ragionamenti intorno 
al governo della repubblica, che nel 1551 a Cremona riferì 
nei due dialoghi « De reipublicae dignitate » dedicati al cardi- 
nale Polo come promessa di una più vasta opera politica. Nella 
introduzione a questi dialoghi, il Vida vagheggia quella per- 
fetta repubblica cristiana, immagine della repubblica celeste, 
che era già stata il sogno del Savonarola; «uomo del 500 sorto 
«tra i rumori della riforma..., egli sembra un uomo del Medio 
« Evo che si sia proposto come fine pratico della vita la conser- 
«vazione dei precetti della Chiesa, e voglia fare di essa un 


(1) F. Framixi, 72 Cinquecento, ed. Vallardi, p. 107. 
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«regno teocratico universale che amministri la fede come una 
«legge civile » (1). Tenacemente attaccato alle tradizioni cat- 
toliche, egli si preoccupava dei mali che la Riforma protestante 
diffondeva senza tregua, quando Lutero contrapponeva la 
libertà dei Vescovi all’autorità papale, Calvino combatteva 
la gerarchia ecclesiastica, e gli Anabattisti e gli Unitari inflig- 
gevano fieri colpi ai dogmi più importanti della fede ortodossa, 
mentre in Italia si mostravano indifferenti e talvolta benevoli 
verso i novatori, i dotti e i principi, e Renata di Francia acco- 
glieva Calvino e Marot alla corte di Ferrara. Perciò il Vida, 
nel suo ardente desiderio di una austera riforma della Chiesa 
e della società cattolica, iniziò e diresse quel movimento reli- 
gioso che ricevette poi maggiore impulso dalla attività anche 
più severa e intransigente del Borromeo, il quale raccolse e 
continuò anche la politica del Vescovo cremonese, di spiccata 
avversione alla Spagna. Nel primo dei due dialoghi suaccennati, 
nel quale è interlocutore il Flaminio, educato col Vida alla 
scuola severa del Giberti, serpeggia un vivo desiderio di sot- 
trarre l’Italia alle miserie del predominio spagnuolo; non solo, 
ma vi sì sente il convincimento/profondo che le leggi e la società 
civile abbiano creato la sfortuna e l’infelicità degli uomini, il 
rimpianto per l’età beata dell’oro, «illa prisca fortunata’ 
«antiquitas... », l'augurio fervido che «la giustizia abbia a 
« discendere sulla terra una seconda volta » (2). Invece l’osti- 
lità del Borromeo contro la Spagna derivava da motivi meno 
sentimentali e più d’ordine pratico, cioè dalla necessità di 
difendere, nella propria diocesi, la giurisdizione ecclesiastica 
contro lo stato laico; entrambi però erano d’accordo nel rico- 
noscere i mali della dominazione spagnuola e nel tentare di 
sostituire ad essa quella della Chiesa. L’Arcivescovo di Milano 
doveva aver fiducia nel Vida, le cui Costituzioni Sinodali 


(1) Vincenzo CiccHITELLI, Sulle opere in prosa di M. G. Vida, Napoli, 
1909, p. 76. 
(2) CiccHITELLI, Op. cit., p. 103. 
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erano inspirate a quelle del Giberti e che nel 1551 era stato 
incaricato da Don Ferrante di presiedere al capitolo generale 
degli Umiliati, in Cremona, « e di procurare in qualche modo la 
« riforma... » (1). Infatti il Borromeo affidò al Vida l’incarico 
di stendere i decreti e di tenere l’orazione inaugurale per il 
Concilio provinciale riunitosi in Milano nel 1564 dopo la chiu- 
sura del Concilio di Trento. Il Vida, quantunque oramai 
vecchio e stanco, assistette all’apertura del Concilio e vi lesse 
l’orazione inaugurale (2), quantunque avesse cercato di esi- 
mersi dall’assistervi personalmente mandando l’orazione scritta 
al Borromeo perchè egli stesso la recitasse (3). Scopo del 
Concilio provinciale era di consolidare i principî del Concilio 
di Trento; di qui la grande importanza della missione affidata 
ai Vescovi e la necessità di invocare l’aiuto della forza laica 
ai fini della Controriforma cattolica. Questo fu il concetto svolto 
dal Vida nella sua orazione, «uno degli esempî più belli di 
«quell'eloquenza che, dopo la restaurazione degli studi di 
«scienze ecclesiastiche, ritorna all'antica semplicità del Van- 
«gelo, di quell'eloquenza che aveva "convertito il mondo al 
« eristianesimo colla forza della parola » (4). Non mi sembra 
quindi che si possa parlare di controversie, tra l'Arcivescovo di 
Milano e il Vescovo cremonese, e di tali divergenze di pensiero 
e di azione, da farne i rappresentanti di due correnti estreme 
del Concilio di Trento, come da taluno si è affermato (3). 
Entrambi riconoscevano la necessità di una riforma morale e 
religiosa, entrambi erano gelosi difensori dell’autorità papale 
e della giurisdizione vescovile e volevano asservita agli scopi 


(1) TinaBoscni, Op. cit., p. 2117. 

(2) Fu pubblicata da Lorenzo Giampaoli, Ferrara, 1890. Cfr. Crccni- 
TELLI, Op. cit., p. 144. 

(3) TiranoscHi, Op. cît., p. 2117-18. 

(4) CiccHiTELLI, Op. cit., p. 147. 

(5) Errore Rota, La reazione cattolica a Alilano, in Boll. della Soc. 
puvese dl storta patria, 1906, pp. 10-11. 
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ecclesiastici la forza laica dello stato fondata sopra solide basi 
economiche, entrambi erano animati dallo stesso zelo nel 
combattere l’eresia, nè meno intransigente del Borromeo poteva 
dirsi il Vida che voleva incorporata allo stato una inquisizione 
laica sul modello di quella spagnuola. 

Tra gli altri numerosi ecclesiastici che, più o meno diretta- 
mente, furono collaboratori dell'Arcivescovo di Milano nel- 
l’opera della Controriforma, non sono da dimenticare il Valerio, 
il Galesini e il Botero. 

Agostino Valerio veronese (1), nato nel 1521, successo allo 
zio Bernardo Navagero nel vescovato di Verona l’anno 1565 
e creato Cardinale da Gregorio XIII nel 1583, fu dal Bor- 
romeo ammesso alle adunanze delle « Notti Vaticane » in 
Roma. Varia fu la sua attività nel campo degli studî ecclesiastici 
e profani e, benchè distratto dalle ambascerie e dagli incarichi 
affidatigli dalla Repubblica Veneta, dal 1557 spiegò pubblica- 
mente filosofia morale nello Studio di Venezia. I suoi tre libri 
De rethorica ecclesiastica hanno una notevole importanza nella 
storia della eloquenza religiosa e sono perfettamente conformi 
alla precettistica del Borromeo, ad istanza del quale fu pure 
composto, e a lui dedicato, il libro Episcopus dove il Valerio 
tratta dei doveri del Vescovo, come nel Cardinalis espone i 
doveri del Cardinale. Egli stesso, nell’opuscolo De conditione 
adhibenda în edendis libris scrive che le sue opere, molte delle 
quali inedite o perdute, sommano a 1283 (2); «aveva anche 
«intrapreso a scrivere una tragedia in versi italiani, ma poi 
« parendogli che essa non corrispondesse abbastanza all’alta 
«idea che di quel genere di poesia si era egli stesso formata, 


(1) Notizie biografiche si trovano nella Raccolta di opuscoli del 
CaLOGERÀ, tomo 25, e anche nel TiraposcHni, Op. cit., X, II. 

(2) Tra esse molte omelie, trattati di filosofia morale, di fisica, di 
politica, di eloquenza, contro la barbarie degli Scolastici, sull’ordine 
e la connessione delle scienze e delle arti, sulla Storia del regno d’Italia 
del SiconIo, sulla storia veneta e due opuscoli dedicati al card. Federico 
Borromeo. 
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«la gittò alle fiamme... » (1). Così molti altri avessero seguito 
il suo esempio! 

Pietro Galesini, anconitano, fu protonotario apostolico, visse 
lungamente presso il cardinale Borromeo «a cui fu carissimo 
« per le sue virtù e per il suo sapere » e morì, pare, nel 1590 (2). 
Egli scrisse molte opere di erudizione ecclesiastica, pubblicò 
ed illustrò con sue note il Martirologio romano, tradusse dal 
greco in latino le opere di S. Gregorio Nisseno, e attese diligen- 
temente all’edizione delle opere di S. Eucherio, di Salviano, 
di Aimone e ad altre ricordate dall’Argelati (3). 

Giovanni Botero, di cui non occorre qui scrivere a lungo, 
fu segretario dell’Arcivescovo di Milano per tre anni, fino 
al 1584 e, dopo la morte del Borromeo, passò in Francia per 
ordine del duca di Savoia. Quanta devota riconoscenza nutrisse 
il Botero verso il suo protettore, appare nella lettera da lui 
scritta, da Milano, il 3 novembre 1584, ad dom. Andream 
Sard. Bathorium, dove narrando brevemente gli ultimi atti 
e la morte dell'Arcivescovo di Milano, lo chiama «dominus 
« benignissimus ac clementissimus ». Alcuni epigrammi scrisse 
anche il Botero in lode del Cardinale, come questo: 


Borromaeus ego, hinc ad sidera notus Olimpi, 
Pastor eram magni, maximus ipse, gregis, 


e un altro in cui si rivolge al Panigarola lodandolo per l’ora- 
zione da lui detta in morte del Borromeo. «Quantunque, 
« egli scrive, in eloquenza tu abbia superato Cicerone, le tue 
«parole non eguagliano le opere dell'Arcivescovo nostro... >. 


Ecquis enim summum digito contingere coelum, 
Aut coeli stellas enumerare quaeat? (4). 


(1) TinaBoscHI, Op. cit., X, IT, p. 573. 
(2) TiRABOSCHI, Op. cit., p. 605. 

(3) Bibliot. Script. Medtol. cit., II, 2113. 

(4) Questi epigrammi e la lettera citata stanno nella Edizione stam- 
pata a Milano, Tini, 1584. 
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Queste lodi del Botero non sembrano esagerate quando si 
pensa al fervido consenso, sebbene non unanime allora nè dopo, 
in mezzo al quale si svolse l’azione del Borromeo. Consacratosi 
interamente alla Chiesa, ‘ègli sì impose una così rigida disci- 
plina ed ebbe una concezione così alta e severa dei suoi doveri 
di Cardinale e di Vescovo, da sacrificare completamente se 
stesso per obbedienza a quella intima volontà superiore che 
lo spinse ad abbandonare la solitudine, pur tanto cara al suo 
spirito, e ad agire in mezzo agli uomini con l’autorità che a 
lui conferiva il suo alto grado nella gerarchia ecclesiastica. 
Nella riforma che egli venne attuando non concesse mai nulla, 
di proposito, alla letteratura profana e le stesse sue opere, 
esclusivamente morali e religiose, furono sempre ben lontane 
da ogni intento artistico. Tuttavia egli non si rinchiuse in una 
assoluta intransigenza contro quelle che erano state le tendenze 
letterarie del Rinascimento e che perduravano, in parte, negli 
ultimi decennî del secolo XVI, nè mai dimenticò di essere stato 
discepolo, nell'Università di Pavia, di Francesco Alciato, erede 
della tradizione umanistica e giuridica del famosissimo Andrea, 
quando la voce del mondo classico giungeva come un’eco anche 
a traverso i decreti e le formule interpretate a difesa del diritto 
canonico (1). Prima del 1562, nell’Accademia Vaticana, fondata 
in Roma dal Borromeo, si trattavano argomenti profani; nello 
stile dei suoi sermoni e delle sue omelie latine non mancano 
atteggiamenti classici e specialmente ciceroniani; pur essendo 
amante della semplicità, egli riconosce quanto l’eleganza della 
forma giovi alla diffusione delle idee, e perciò consiglia, con 
moderazione, la lettura dei classici e dei libri profani più cor- 
retti e adatti a favorire nei giovani il buon gusto letterario. 


(1) Alla restaurazione del diritto canonico, messo in nuova luce 
dalla erudizione e dalla critica, cooperò anche il Borromeo, scelto in- 
sieme ai 35, tra cardinali, giureconsulti ed eruditi, che furono deputati 
alla correzione del decreto di Graziano. Cfr. TrraBoscHI, Op. cit., 
XV, 1145. 
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Agli studî e alla lettura egli stesso attendeva in segreto assi- 
duamente, nelle lunghe vigilie, in mezzo alle faccende quoti- 
diane e persino durante i viaggi più malagevoli e faticosi, nei 
quali soleva portare con sè una cassa dei suoi libri prediletti. 
È noto che il Borromeo possedeva una copiosa raccolta di libri 
a stampa e di manoscritti che, con testamento del 9 settembre 
1576, lasciava al Capitolo « Ordinariorum Ecclesiae maioris », 
vietando in modo assoluto la vendita dei volumi. Di questi 
libri, pochi sono rimasti al Capitolo metropolitano (1); tuttavia 
la biblioteca dell'Arcivescovo di Milano si può in parte rico- 
struire per mezzo ‘dell’inventario del 10 novembre 1584 (2) e 
di un catalogo manoscritto che si conserva nella biblioteca 
Ambrosiana (3). Oltre alle opere morali, teologiche e di sacra 
erudizione, parecchie altre se ne trovano classiche e volgari, 
di filosofia, di storia, di poesia e di varia letteratura profana (4), 
che non contengono nulla di pericoloso per la fede ortodossa, 
mentre offrono allo spirito il supremo conforto della bellezza 


(1) Cfr. CARLO CANNETTA, / miscr. della Biblioteca di &. Carlo, in 
Arch. stor. lomb., IX, 1882, pp. 535 sgg. 

(2) Dall'Archivio dell'Ospedale Maggiore di Milano. 

(3) Porta la segnatura I - 112 Infer. 

(4) Ricordo, tra le molte, le opere seguenti: la Topica, Politica, 
Logica e Fisica di Aristotele; le opere di Platone tradotte in latino e 
quelle di Plotino; la Magia naturalis di Lucilio Filalete; le opere lette- 
rarie e filosofiche di Marsilio Ficino; il De varietate fortunae del Poggio: 
le opere di Cicerone in varie edizioni e l’Institutio oratoria di Quintiliano. 
Tra gli storici, Erodoto, Senofonte, Plutarco, Polibio, Cassiodoro, Dio- 
nigi d’Alicarnasso, Diodoro Siculo, Diarete Frigio, Dione, Cesare, Sal- 
lustio, Svetonio e Pausania; Solino e Tolomeo tra i geografi. Inoltre 
le Vite degli Imperatori di Alfonso Ulloa, la Historia italica di Leonardo 
Aretino, il De iure romano e il De regno Italiae di Carlo - Sigonio, la 
Historia veneta di Pietro Bembo e le opere storiche del Guicciardini. 
Tra i poeti e gli scrittori drammatici ricordo Omero, Esiodo, Eschilo, 
Euripide, Sofocle, Plauto, Terenzio, Catullo, Tibullo, Virgilio, Orazio, 
Ovidio, Lucano, Stazio, Giovenale, Marziale, Silvio Italico, poi Boezio, 
il Pontano, il Sannazaro, il Molza, il Giraldi (Poemata); in volgare 
un'edizione veneta di Dante, col commento del Landino, le poesie del 
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e talune anche, basti per tutte citare la Divina Commedia, 
quella pura elevatezza di affetti e di pensieri, quella profonda 
saggezza morale, quella umana dignità onde spesso il cardi- 
nale Borromeo trasse forza ed eccitamento a persistere nella 
sua difficile missione. 

FEDERICO BARBIERI. 


Bembo e la versione del I libro dell’Eneide di Andrea dell’Anguillara. 
Speciale menzione meritano un ms. della Fiammetta del Boccaccio e 
l’Hermaphroditus del Panormita, l’edizione di Basilea delle opere di Ni- 
cola Cusano e alcuni trattati di ‘Pico della Mirandola e del Savonarola. 
Per ultimo, ricorderò le Postille in Evangelium del Poliziano, un dizio- 
nario e una grammatica ebraica e un epistolario spirituale spagnuolo. 
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PIETRO GIORDANI 
IL CANOVA E I MANZONI DI FORLÌ 


(CON LETTERE INEDITE) 


I. 


Non è sfuggito anche alla più elementare attenzione degli 
studiosi come gli avvenimenti della recente catastrofe mon- 
diale, e più ancora le condizioni ch’essi lasciarono, trovino 
notevoli analogie con fenomeni verificatisi nell’altro grande 
rivolgimento d’un secolo innanzi. Analogie non solo nel campo 
del pensiero e della politica, ma anche dell’economia. Infatti 
pure allora, per non limitarci che ad un fatto solo, accanto alla 
rovina di numerose famiglie travolte dal turbine rivoluzionario 
o dissanguate dalle lunghe guerre, accanto ad una popolazione 
immiserita da tante lotte e dalle tristi condizioni agricole, 
dovute alle invasioni degli eserciti e all'abbandono del lavoro, 
si potè notare una schiera numerosa di uomini abili che, 
approfittando degli avvenimenti, seppero salire a fortune 
insperate, spesso nella politica, più spesso ancora, anche se 
meno rumorosamente, nel campo economico. Recentemente il 
Barbiera (1), accennando appunto a queste grosse fortune for- 
matesi quasi d'improvviso nel Milanese sul principio del secolo 
scorso, e dovute specialmente agli appalti frequentissimi negli 
eserciti napoleonici, si augurava che gli studiosi rivolgessero 
l’attenzione a quel fervido movimento, non solo in quanto 
esso segna, in certo senso, un nuovo periodo nel campo del- 


(1) R. BARBIERA, Voci e volti del passato, Milano, Treves, p. 283. 
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l'economia italiana, ma anche perchè ha moltissime somiglianze 
con le condizioni economiche attuali. Nè soltanto nelle cause 
e nei procedimenti, sì anche nelle manifestazioni che ne deri- 
varono. Pure allora non mancarono le proteste, più o meno 
aperte, di chi aveva trovato nelle guerre la rovina dell’antico 
splendore o aveva vista aggravata la propria miseria. Di tali 
subiti contrasti e trasformazioni e dello stato d’animo deriva- 
tone sono frequenti i ricordi nei contemporanei. 

Uno degli scritti meno noti del Giordani colpisce la nostra 
attenzione per la profondità con cui il piacentino sa cogliere 
i motivi delle condizioni di spirito createsi in quei tempi. 
Sembrano pagine scritte oggi, e che agli odierni avvenimenti . 
si potrebbero benissimo riferire: osservazioni d’una verità che 
ci colpisce. Scrive egli tra l’altro: « Il popolo invidia tanto e 
«odia le ricchezze recenti, e riverisce le antiche, benchè egual- 
«mente ingiuste, per il paragone di sè stesso e l’arricchito, in 
«un tempo assai prossimo; laddove col vecchio ricco non potè 
«mai credersi eguale: e l’uomo si crede ingiuriato non solo dal 
«mutarsi lo stato proprio, ma dal mutarsi la proporzione tra 
«lo stato suo e l’altrui: però pargli di perdere se vede alzarsi 
«sopra di lui chi gli stava appresso: onde gli arricchiti hanno 
«inimici naturali tutti quelli che prima li conobbero; e si 
«aggiungon quelli ai quali han fatto espressa ingiuria e dànno 
«nella roba. Sicchè non può placare l’invidia necessaria se 
«non l’uso ottimo della ricchezza: l’avarizia o la prodigalità 
«insolente accrescono l’odio ». E più innanzi: « Sono più odiose 
«le ricchezze procurate in mezzo alle mutazioni di stato; 
«perchè accompagnate da infiniti mali pubblici e privati; 
«laddove è tanto meno odiato l’arricchire in tempi tranquilli 
«con innocente industria di commercio, o favore tirannico di 
«fortuna » (1). Tali acuti concetti il Giordani esponeva, accen- 


e ——_ o» 


(1) In Memorie intorno alla vita ed a scritti inediti di P. Giordani 
compilate da Antonio Gussatti, premesse all’Epistolario, Milano, 
Borroni e Scotti, 1854, I, 65-68. 
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nando appunto alle fortune createsi nel periodo napoleonico, 
in cui sembravagli che l’età sua avesse « patito una quasi innon- 
«dazione dell'Oceano »; li enunciava accingendosi a narrare la 
vita d’uno degli arricchiti più famosi, e vittima in parte del- 
l’accumulata ricchezza, il banchiere Domenicò Manzoni di 
, Forlì. 

Non credo senza interesse rivolgere l’attenzione a questo 
personaggio e studiare particolarmente l’amicizia che con lui 
e la famiglia ebbe il Giordani: ne risulteranno notizie inte- 
ressanti non solo la biografia dello scrittore piacentino, ma 
anche quella di altre grandi figure di quel tempo, particolar- 
mente il Canova (1). 

Nato in Faenza da umile famiglia nel 1776, troviamo il 
Manzoni nei primi mesi del 1800 fra i condannati in patria 
a pene diverse per « giacobinismo » e per « proposizioni ere- 
« ticali ». Probabilmente nello stesso anno egli dovette stabilirsi 
in Forlì, come amministratore in casa Tartagni. L’anno dopo 
venne eletto segretario di quella municipalità, e più tardi 
ricevitore dipartimentale del Rubicone. Il cronista forlivese 
Giuseppe Calletti (della famiglia che poi si stringerà in paren- 
tela con quella del Manzoni) ce lo descrive « d’ingegno specu- 
«lativo, di viste sicure, intraprendente, destro », e aggiunge 

che « obliando ogni studio, si era dedicato al guadagno, aveva 
«azzardato dei grandi interessi, tanto marittimi che terrestri », 
sicchè « colla sua molta avvedutezza insieme cogli aiuti della 
« fortuna, nel lasso di pochi anni aveva cumulato un capitale, 
« benchè non puro, di due in trecento mila ducati ». Cogliendo 
infatti il momento vantaggiosissimo creato dagli avvenimenti 
di quegli anni turbinosi, destreggiandosi in ogni modo, con 


(1) Tolgo queste notizie sopra tutto dal bel lavoro di O. FABRETTI, 
L'assassinio del banchiere D. Manzoni a Forlì (in Rassegna storica del 
Risorg., I, 1). Altre notizie devo, qui come nel seguito del lavoro, alla 
cortesia dell'amico prof. Vittorio Lugli, di Forlì, e dell'avv. Domenico 
Manzoni, nipote del banchiere. 
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ogni arte, senza scrupoli, approfittando anche delle misere 
condizioni in cui la Romagna versava, della carestia che 
l’affiggeva, anche per una malattia che distruggeva il grano (1), 
accaparrando gli esigui raccolti e le biade provenienti da altri 
luoghi, guadagnandosi privilegi dalle‘autorità, il Manzoni era 
riuscito a crearsi una situazione di privilegio ed una ricchezza, 
per quei tempi, assai cospicua. Nessuna meraviglia quindi che 
la voce pubblica lo accusasse di affamatore, di usuraio e peggio; 
e che, quando nel maggio 1817 mano ignota lo assassinò in 
Forlì mentre recavasi a teatro, il volgo affermasse ed i cronisti 
ripetessero ch'egli era stato vittima dell’indignazione popolare. 
Altre voci invece, ma sopra tutto la famiglia, accusarono come 
mandatario dell’assassino il conte Alessandro Guiccioli di Ra- 
venna (il marito della contessa Teresa Gamba, immortalata 
dalla passione del Byron) col quale era in lite d’interessi e 
che l’odiava, come pare l’odiasse in genere la nobiltà, a cui il 
Manzoni sapeva mostrare i denti. Ma il Fabretti ha luminosa- 
mente provato, mi pare, che il movente del delitto fu esclusi- 
vamente politico, pur non negando che a creare quello stato 
d'animo di avversione e di odio contribuissero anche le altre 
cause. Il Manzoni, di idee liberali, era un affigliato alla Carbo- 
neria, da cui non aveva avuto poi serupolo di staccarsi, pel 
tornaconto che poteva derivargli presso il governo papale da 
tale abiura: non senza sospetto anzi, da parte dei confratelli, 
ch'egli a Roma, per ottener favori e privilegi, avesse svelati 
ì segreti della Vendita di Forlì, che perciò ne decretò la morte. 
Così in ancor giovane età, quando maggiori fortune ripromette- 
vasi dalla sua attività, dal cerchio d’interessi che aveva saputo 
crearsi intorno e dall’assestamento dei suoi affari, il Manzoni 
sì spegneva tragicamente, lasciando una numerosa famiglia, 
in condizioni di fortuna, almeno pel momento, invidiabili, 


(1) Cfr. L’insetto roditore del grano in erba in Romagna nell’anno 1816, 
Forlì, tip. Casali, 1816, di Domexico Farini (lo zio di Luigi Carlo). 
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ma circondata dall’avversione popolare, cui la morte crudele 
non era bastata a placare (1). 

Non sappiamo con precisione quando e come il Giordani 
conoscesse il Manzoni. La prima lettera, pubblicata dal Gus- 
salli, porta la data del dicembre 1808, e nessuna ne troviamo 
anteriore fra le carte della Laurenziana. È vero che il Gior- 
dani aveva amicizie in Forlì fin dal 1802, almeno (2), ma è 
probabile che la conoscenza del Manzoni non risalga molto 
prima della lettera ricordata. D'un vero e proprio soggiorno 
del Giordani in Forlì, che valse a stringere i rapporti coì Man- 
zoni, è menzione in una lettera del settembre 1809 (3), e d’al- 
lora in poi egli fu spesso ospite del banchiere, del quale talvolta 
si valse anche per pagamenti. Più tardi il Manzoni acquistò 
dal demanio la bella badia di Bertinoro, già dei monaci camal- 
dolesi (4). Là egli soleva raccogliere a lieti convegni gli amici, 
che per celia si distinguevano con soprannomi diversi. Le let- 
tere del Giordani di questo periodo sono piene di ricordi di 
quelle adunanze e di celie sui componenti l’allegra brigata. 
L’« abate » per eccellenza era il Manzoni (il « dolce Minghino »); 
la moglie era la « badessa »; l’«abate di Cesena » era Pietro 
Brighenti, il « vescovo » era il dott. Antonio Lej, già segretario 
del dipartimento del Rubicone; il « penitenziere » era il Marca- 
rini, intendente di finanza a Forlì; il Giordani poi, non imme- 
more del suo passato claustrale, non disdegnava di chiamarsi... 
fra Pietro da Firenzuola! 

Che però grande fosse e perdurasse la sua simpatia pel ban- 
chiere forlivese non oseremmo affermare: ammirava in lui il 


(1) «Mi consolo — scriveva alla vedova il Giordani, poco dopo il 
«delitto — delle difese che la vostra fortuna e la vostra prudenza 
«può contrapporre alla malignità degli uomini » ( Carte Laurenziana, 
Cass. XVII, 372). E alla vedova, « nonostante la ricchezza, avvilita, 
«insultata, minacciata di morte », accenna anche in Opere, X, p. 27.. 

(2) Epist., 1. 257. 

(3) Epist., II, 37. 

(4) La badia è tuttora di proprietà della famiglia Manzoni. Dal 1904 
una lapide ne ricorda la gloria d’avere ospitato il Canova e il Giordani. 
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buon amico, il buon padre di famiglia, l’uomo che per i suoi 
interessi non dimenticava la vita lieta e l’arte, ma non sti- 
mava l’uomo d'affari. Lo vedremo anche meglio, leggendo che 
cosa egli pensasse in certe sue lettere, amputate dal Gussalli, 
dove non esita, sia pure in momenti di stizza, di chiamarlo 
strozzino ed altro. Il carteggio stesso, edito e inedito, non con- 
tiene che poche lettere al Manzoni, e più confidenziali che affet- 
tuose. Vera, grande, ininterrotta amicizia ebbe invece il Gior- 
dani per la moglie del Manzoni, la signora Geltrude, la Tudina, 
com’egli amava chiamarla. Era essa della famiglia Versari di 
Meldola, paese a pochi chilometri da Forlì, ed il banchiere 
l'aveva sposata, ci fa sapere il Giordani, «non cercando la 
«ricchezza, comé usano gli arricchiti, ma contento dell’indole 
«gentile, e allettato della sua pietà filiale » (1). Per indubbie 
testimonianze, e da quanto ci dice il Giordani, era ella una 
donna affabile, di molta grazia unita ad una certa coltura, 
di grande buon senso, amante della vita gaia e degli allegri 
conversari, ma profondamente affezionata al marito ed ai 
figli. Le lettere del Giordani a lei, anteriori alla sventura, sono 
sempre piene di spirito, di brio, scritte con un tono confiden- 
ziale ed allegro, che mostra chiaramente con quanta familia- 
rità egli la trattasse e quanta simpatia provasse per lei. Alcune 
lettere alla Tudina sono indubbiamente, per questo rispetto, 
fra le più belle uscite dalla penna del piacentino (2). Argomento 
inesauribile di scherzo pel Giordani era la prolificità della 
Versari: e non a torto, chè ella ebbe ben quattro maschi e 
cinque femmine. Anche gli piaceva far con lei, a voce e per 
iscritto, dei « pettegolezzi », in cui la stimava maestra, e mo- 
strava di gradire assai le sue «letterine di zucchero » (3). 
Con tutto ciò, da queste lettere, e più ancora da quelle poste- 
riori all’uccisione del marito, insieme con questo amore allo 


(1) Opere, X, 276. 

(2) Si veda, ad esempio, quanta grazia e quanta affettuosa espansione 
siano nella lettera in Epist., II, p. 333. 

(3) Epist., II, 52; III, 230. 
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scherzo ed alla celia appare il grande rispetto e la grande stima 
che il Giordani aveva per lei, « perfetta signora di virtù e di 
« sapere », tanto ch’io non so se, escluse le donne per le quali 
egli provò più che una semplice amicizia o simpatia, si possa 
trovare fra le sue relazioni un’altra donna con cui amasse 
maggiormente di sfogare con libertà i suoi sentimenti ed alla 
quale dimostrasse tanta stima, lasciandosi andare anche, come 
vedremo, a libere confidenze politiche. 


II. 


Nè ad offuscare tanta amicizia valse l’episodio poco lieto 
che verrò narrando, interessante non solo in quanto vi ha parte 
pure un altro grande contemporaneo, il Canova, ma anche 
perchè vi vediamo il Giordani in uno dei momenti più sinceri 
del suo carattere, o, per meglio dire, in una di quelle « mosse 
« di fegato » in lui così comuni. Chi pensi alla fama goduta 
dal Canova, all’idolatria a cui era fatto segno dagli umili non 
meno che dai potenti, può ben comprendere che cosa dovesse 
significare, per chiunque, ma più per gli umili, possedere una 
statua del divino scultore. Il Manzoni pure, per quanto uomo 
d’affari, non volle rinunciare alla sodisfazione d’esser conside- 
rato cultore delle arti belle, di, nobilitare la sua ricchezza, di 
renderla quasi più pura con gli splendori del genio, e pensò 
all’acquisto d’un’opera del Canova. 

Veramente il Malamani (1) c’informa che il Manzoni pos- 
sedeva già un’Ebe canoviana; ma mi pare che l’affermazione 
non abbia fondamento. I cataloghi ci ricordano quattro statue 
dell’Ebe: una fatta pel Vivante Albrizzi di Venezia, là spedita 
nel 1800 ed ora a Berlino (2); un’altra del 1801, destinata 
all’imperatrice Giuseppina, ma acquistata poi dallo zar di 


(1) V. MALAMANI, Canova, Bergamo, Arti grafiche, 1911, pp. 233-234. 
(2) Per la storia di questa statua v. R. BratTI, Antonio Canova nella 
sua vita artistica privata, Venezia, R* Deputazione, 1919, pp. 36 sgg. 


& ogle 


PIETRO GIORDANI, IL CANOVA E I MANZONI DI FORLÌ 289 


Russia, con poche variazioni dalla prima; una terza del 1814 
per lord Cawdor, ora a Chastworth nella collezione del duca 
di Devonshire; e finalmente una quarta del 1816 per la contessa 
Veronica Guarini di Forlì, passata poi al museo di questa 
città (1). Escluso che si tratti d’una di queste, converrebbe 
ammettere l’esistenza d’una quinta Ebe. Ora è vero che tar 
volta questi lavori del Canova si riproducevano assai simili 
l'uno all’altro, ma pare strano che di tale statua si dovesse 
aver perduta ogni traccia, e d’altra parte nessun accenno ad 
essa troviamo nelle lettere che citeremo e nei cataloghi con- 
temporanei, compreso quello così minuzioso del D'Este. Cre- 
diamo perciò che l’affermazione del Malamani sia senz’altro 
da respingersi. - 

Desiderava, dunque, il Manzoni un’opera canoviana, e si 
servì dei buoni uffici del Giordani. Questi, allora a Bologna, 
non aveva ancora stretti quei forti vincoli d’amicizia che più 
tardi lo legheranno al grande scultore. Veramente già prima, 
a giudicare da una frase dell’epistolario (2), pare conoscesse 
il Canova, durante il viaggio del 1806 in Toscana, a Roma e a 
Napoli (3): ma dovette trattarsi d’una conoscenza piuttosto 
superficiale, che soltanto gli incontri posteriori di Bologna 
dovevano rinsaldare. Da una lettera al Cicognara della fine 
del 1809 appare chiaramente come il Giordani gli invidiasse 
l'amicizia di tanto uomo (4). In quel tempo egli era piuttosto 
in relazione col fratellastro dello scultore, l’abate Giambat- 
tista Sartori-Canova, vescovo în partibus di Mindo e con lui 
convivente in qualità quasi di segretario. Certo ininterrotti 
erano i rapporti del Canova con la società letteraria di Bologna 
frequentata dal Giordani, sopra tutto perchè in essa sfolgorava 


(1) D’EstE, Memorie della vita di 4. Canova, Firenze, Le Monnier, 
186%. Su di essa vedi anche E. CeccaRELLI, Le opere del Canova in 
Romagna, in La riviera romagnola, 1922, nn. 47-51. 

(2) Epist., II, 97. 

(3) GussaLLI, Memorie citate, p. 26. 

(4) Epist., II, 45. 


19 — Giornale storico, LKXXVII, fasc. 261. 
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la Cornelia Rossi Martinetti, per la quale il Canova provava 
forse più che una viva simpatia e ch’era assai amica pure del 
Giordani, che però non sdegnava la parte di pronubo, come 
anche col fratello abate. Ma di questo parlerò altrove (1). 

"Nell’autunno del 1809 il Canova si recò da Roma a Firenze, 
facendo balenare la speranza d’un suo breve soggiorno a Bo- 
logna, in viaggio per Venezia. Ma invece, per la; poca sicurezza 
delle strade, ritornò direttamente a Roma: il che non impedì 
che il cenacolo bolognese pubblicasse egualmente nel gennaio 
successivo un libretto di versi in lode dell'ospite vanamente 
atteso, con una lettera-prefazione del Giordani (2). Verso la 
fine di luglio dell’anno successivo il Canova fu per tre giorni 
a Bologna, e fu quella l’occasione pel Giordani di stringere 
vera amicizia con lui: pensò anzi di narrare in un opuscolo 
quel soggiorno (3), mentre già prima aveva parlato dello scul- 
tore nell’accademia bolognese e poi lettovi il Panegirico (4). 
Tutto questo valse a maggiormente legare il Giordani ai Ca- 
nova, sicchè in quell’estate stessa, di ritorno da Forlì, dov’era 
stato ospite dei Manzoni, egli scriveva al Sartori-Canova per 
manifestargli il desiderio dell’amico. 


...Un’altra preghiera ho da farvi — diceva — e fervidissima, nè posso 
farla senza tremore. Ma poichè non è senza esempio o di ardire in altrui 


(1) Sulla Rossi Martinetti (nell’Epistolario dal GussaLLi indicata 
per « madama N... ») vedi specialmente: E. Masi, Studî e ritratti, Bo- 
logna, Zanichelli, 1881; G. CHIARINI, Gli amori del Foscolo, Bologna, 
Zanichelli, 1892 e L. Rava, in Gazzetta di Lugo, 8 giugno 1898. È Ja 
Martinetti amata e cantata dal Foscolo. Recentemente A. Munoz 
(Gli amori di A. Canova, in Nuova Antologia, 1° nov. 1922) mostra di 
non credere ad un amore del Canova per lei: ma diversamente si deve 
concludere dalle lettere del Giordani che pubblicherò altrove. V. anche 
O. TresBi, Antonio Canova a Bologna (in Nella vecchia Bologna, Bo- 
logna, Zanichelli, 1924, pp. 1-31). . 

(2) Opere, X, 387 sgg. 

(3) Ce ne rimane solo parte, in un brano di lettera al Cicognara 
(Opere, X, 90-93). 

(4) Opere, IX, pp. 9 sgg. 
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o di somma bontà in Canova, il quale non ha sdegnato di onorare d’una 
sua opera Rasponi e Ravenna, oserò anch’io dirvi che un bravo e 
mio amicìissimo desidera sopra tutte le cose di questo mondo d’avere 
una statua di Canova, alla quale, come a cosa veramente del cielo, 
farebbe a bella posta un elegante tempietto. Al prezzo non pensa pure, 
sapendo che le cose di vostro fratello non ne hanno più, e non repliche- 
rebbe alla parola ch’egli dicesse. Ma ditemi, ottimo amico, posso io 
senza offendervi e senza abusare la bontà vostra supplicarvi che vi 
facciate intercessore di questa grazia presso il fratello? perchè se voi 
ributtate la mia preghiera, è certo che non andrà sconsolato l’immenso 
desiderio del mio amico; del quale vi dirò il nome, se la vostra risposta 
non farà rimprovero a me e a lui di troppo temerari... (1). 


Ed avuta risposta favorevole, il Giordani ringraziava e 
specificava meglio di che si trattasse: 


M'’inginocchio, e colle mani giunte e col cuore acceso ringrazio voi 
e ’l divino fratello per l’esaudito desiderio del mio amico. E ’1 suggetto 
e ’1 tempo siano pure (come giustissimo è) in pienissimo arbitrio vostro. 
Anzi se alcuna statua femminile si trovasse già fatta ed egli consentisse 
di privarsene, tanto basterebbe all’amico: il quale non ha altra ambizione 
che di possedere un’opera di Canova; e se ciò si possa con meno disturbo 
di lui, più gli sarà in grado. Ma di tutto ciò fate voi (2). 


E quattro mesi dopo ritornava ad insistere e a spiegare: 


L’amico mio per cui ti ho supplicato d’una statua, ch’io ti raccomando, 
per cui ti prego che fra le inchieste di tanti ne trovi per tua grazia luogo 
innanzi al tuo divino fratello, è Domenico Manzoni, banchiere di Forlì. 
Te lo raccomando e te ne prego con tutto l’animo (3). 


(1) Lett. ined. del 18 agosto s. a. (ma 1810). Un accenno ad essa mi 
sembra nell’altra alla Manzoni del 18 agosto 1810: « A_Menghino dite 
«che io ho scritto dove avevo da scrivere » (Epist., II, 113). Le lettere 
inedite, che verrò citando, del Giordani ai Canova trovansi autografe 
alla Nazionale di Firenze nel carteggio Bianchetti, il quale le ebbe, con 
moltissime altre imperfettamente edite dal Gussalli, da mons. Sartori- 
Canova. Di questo carteggio mi occuperò altrove, trattando della corri- 
spondenza Giordani-Bianchetti. 

(2) Lett. ined. del 29 agosto [1810]. 

(3) Lett. ined. del 21 dicembre [1810]. 
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I Canova ritornarono a Bologna nel dicembre dello stesso 
anno (1) e poi nel giugno del 1811 (2), sempre accoltivi con 
entusiasmo crescente dal Giordani. Ma la sua gioia fu completa 
solo quando potè appagare il suo più vivo desiderio (3): ossia 
visitare ‘con agio il grande scultore nella superba Roma, ammi- 
rare nel suo studio le celebrate opere che l’adornavano, godere 
della venerazione di cui era circondato quel grande. Infatti, 
dopo reiterate promesse a sè stesso ed all’amico, sulla fine 
d’agosto del 1811 egli arrivava a Roma (4). Quale fosse il suo 
animo, è più facile indovinare che dire. Confessava al Manzoni 
di non aver mai goduto tanto, di aver ricevuta una vita nuova. 
di avere rinnovata l’anima (5). Pare che anche il banchiere 
pensasse di accompagnarsi a lui o di raggiungerlo a Roma: 
ma così non fu; e solo incaricò il Giordani di scegliere nello 
studio dello scultore la statua che credesse più adatta all’ac- 
quisto ed alla sala che aveva in animo di preparare per essa. 
Egli scelse la famosa Danzatrice, a ciò determinato anche 
«da una certa qual somiglianza che il volto di essa rendeva a 
« Tudina » (6). Il prezzo, come si ricava da una lettera che 
riporteremo più innanzi, fu pattuito fra il Giordani e l’abate 


(1) Epist., II, 191. 

(2) Epist., II, 147. 

(3) In una lettera ined..del 26 giugno da Bologna al Sartori {s. a., 
ma del 1811) si legge: « Ti ringrazio un milione di volte perchè mi 
«aspetti. Oh bontà vostra infinita! Ti ripeto che vivo o morto, 0 
«in corpo o in ombra ci vengo. Conto le ore. M’ha scritto mia madre 
«e mia sorella ch'io vada a casa: ma ciò sarà per un altr’anno, e se 
«muoio, le rivedrò in un altro mondo. Io vengo certamente costi, 
«anzi coll’animo già vi sono ». 

(4) Epist., 11, 181. 

(5) Epist., II, 183. 

(6) Epist., II, 191. Anche al Lej scriveva: « Il figlio di Staurenghi, 
«andato a Roma e veduta la statua, notò la somiglianza colla fisonomia 
« della Tudina (e sai che questa fu una delle principali cagioni perch'î0 
«fra i modelli scelsi quella), e Canova se ne compiacque molto * 
(/pist., II, 193). 
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Canova in quattromila quattrocento scudi romani, da sborsarsi 
metà anticipati, metà ad opera finita. 

Secondo i cataloghi canoviani, e più ancora a quanto afferma 
il D'Este (1), delle quattro Danzatrici scolpite dal Canova, la se- 
conda e la terza, quelle che c’interessano, risalgono al 1809, ad 
un periodo assai triste per lo scultore, che alla base d’una di 
esse scrisse: « modellata nei giorni più tristi di mia vita: giugno 
«1809 » (2). Quale delle due Danzatrici poi scegliesse il Giordani, 
non è ben chiaro. Il D’Este, seguìto dal Malamani, crede che 
la Danzatrice acquistata dal Manzoni sia quella « quasi Bac- 
«cante, ma sullo stile della danza teatrale, in atto di slanciarsi, 
«appena percossi ì cembali sonanti, nei vortici del ballo »: 
ma nel catalogo steso dal Cicognara nel 1817 e riprodotto 
dall’abate forlivese Missirini (3) nonchè dal Rosini, nella Vita 
seguìta dalla descrizione delle opere canoviane fatta dalla Teo- 
tochi Albrizzi (4), come pure nella bella incisione contempo- 
ranea, dedicata a Carolina lady Cawdor nata Howard, di Dome- 
nico Marchetti, si dà come acquistata dal Manzoni la Danza- 
trice che il D’Este dice invece eseguita pel conte Kossakowsky 
e che così descrive: « Tiene un dito al mento, e nella dolcezza 
«del suo movimento presenta una graziosa linea ondeggiante, 
«che costituisce in quella figura la vera grazia. I vezzi più 
« delicati son raccolti in questa figura; il suo piegar del capo, la 
«gentile forma delle braccia, il passo, le vestimenta, ed una 
«certa venustà voluttuosissima che spira in questa statua, la 
«fecero oltremodo ammirare » (5). Ora io credo che proprio 
questa, e non l’altra, sia la Danzatrice acquistata dal Man- 
zoni (6): troppe sono le testimonianze che contrastano al D'Este, 


(1) Op. cit., p. 376. 

(2) Op. cit., p. 158. 

(3) In appendice alla Vita di Antonio Canova (Prato, Giachetti, 1824). 

(4) Opere di scultura e di plastica di A. Canova descritte da Isabella 
Teotocht Albruzzi, Pisa, Capurro, 1821-24, tomo 49, p. 124. 

(5) D'ESTE, Op. cit., p. 334. 

(6) Tale è l’opinione anche del CeccareELLI (Op. ctt.), il quale però 
a torto attribuisce l’equivoco al Malamani. 
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pel quale possiamo dire che resta comunque assai strano che 
cadesse in errore, dati i suoi stretti rapporti con lo scultore e 
la sua precisa conoscenza delle opere canoviane. 

Che il Manzoni rimanesse quanto mai lusingato per l'acquisto 
della statua, non c’è dubbio; ma che altrettanta cura ponesse 
nell’attenersi ai patti, non possiamo dire. Un po’ per gli affari, 
un po’ per l’idea che l’artista non avesse bisogno di danaro, 
e più ancora perchè l’invio della statua dovette essere ritardato, 
egli non ebbe scrupolo d’indugiare il pagamento, ben lontano 
dal sospetto di suscitare le recriminazioni che vedremo. Già 
in una lettera del Giordani al Sartori-Canova, del dicembre 1811, 
leggiamo: « Oh, nell’affar di Manzoni mi piaci e te ne ringrazio! 
«Così si deve, apertamente. Ma, diamine, siamo o non siamo 
« quei fratelli ed amici, che ci diciamo? o ce la passiamo anche 
«noi coi complimenti, cioè bugie alla franciosa? Scrissi a Man- 
« zoni: dee rispondermi » (1). Non è ben chiaro a che cosa si 
accenni, ma assai probabilmente ad un ritardo del banchiere, 
forse nel pagamento anticipato della metà del prezzo fissato. 
Poi più nulla sino al 1814. Lo scultore allora avvertì il Giordani 
che la statua era pronta, a disposizione dell’acquirente, il quale 
però chiese per mezzo del Giordani che si ritardasse la spedi- 
zione (2). « Tra le cagioni di così tardo scriverti — così il Gior- 
«dani al Canova venti giorni dopo — è stata la tardanza di 
«Manzoni in rispondermi all'ambasciata che gli feci per te... 
« Ti ringrazia tanto dell’opera tua compiuta e dell’avviso dato- 
« gliene. Ti acchiude un’altra cambiale per conto di prezzo; 


(1) Epist., IIT, 90. 

(2) £pist., III, 199. «Scrivo a Canova le tue giuste cagioni di tardare 
«la Danzatrice, finchè la possa viaggiare con sicurezza e albergare con 
« decoro. Mando la cambiale: tu vedrai se convenga mandar poi qualche 
« altra somma, per accostarsi di più al tutto. Sebbene ti parrà forse 
«conveniente a te e a Canova di non aspettare a compiere il pagamento 
« nel momento che la statua esca dello studio. Ma queste cose le intendi 
«assai meglio di me e di ognuno ». La lettera non è del 1815, come 
crede il Gussalli, ma del 1814. 
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« e sono persuaso che non tarderà troppo di compiere per intiero 
«il debito. Ma egli ti prega a serbare qualche tempo presso te 
«la figlia; prima, perchè teme che in questi tempi poco quieti 
« e mal sicuri potesse mai pericolare per le strade; ma poi molto 
« più perchè ha la casa in fabrica e sottosopra, e vuol fare a 
« tanta ospite una stanza propria e accomodata. Certo che la 
«tua cortesia lo compiacerà volentieri di questo indugio alla 
« spedizione » (1). 

Così fu: ma non pare che il banchiere s’affrettasse troppo a 
seguire i consigli del Giordani circa il pagamento: onde nel 
luglio successivo l’ira, o meglio la stizza del piacentino tra- 
boccò, come in simili casi soleva traboccare in lui. E non 
s’accontentò di « pigliare pel bavero » il Manzoni, ma, con 
gusto assai dubbio e di cui, come vedremo, mostrerà penti- 
mento, volle anche render nota la faccenda nel crocchio bolo- 
gnese e sbizzarrircisi a suo modo. Credo opportuno, a com- 
pleta intelligenza della lettera inedita che poi riferirò, di pro- 
durre qui un brano di altra al Sartori-Canova, pubblicata già 
dal Gussalli, ma con omissioni che la rendevano incompren- 
sibile. È del 19 luglio 1814 (2). Dopo aver detto che sente il 
bisogno di « esalare » liberamente con l’amico « una passione 
« che sinora aveva compressa », prosegue: 


E vedi poi quelli che dicono ch’io non ho pazienza! e ne ho avuto 
pur tanta nell’affare, che molto più d’ogni cosa al mondo mi pungeva 
e mi doleva! Per quantò tu sia di animo benigno e generoso, più d’altro 
uomo che io mai conoscessi, mi pare impossibile che almeno qualche 
volta non abbi dovuto riflettere alla condotta poco delicata e poco gen- 
tile (per non dir altro) di colui, che per le mie poco discrete preghiere 
ottenne da tuo fratello di essere agguagliato ai Principi. Ma se tu non 
ci avessi pensato, io ne ho avuto e moltissimi e molestissimi pensieri, 
affliggendomi e vergognandomi come del maggior male che mi potesse 
accadere. Adoperate invano le maniere delicate (che sono inutili e rid:- 


(1) Epist., III, 100. 
(2) Epist., III, 125-127. L’autografo è nel carteggio Bianchetti. 
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cole coi publicant) (1) finalmente ho preso il partito di spiegarmi assai 
chiaramente, come vedrai nell’acchiusa originale, che ti prego di avere 
pazienza di leggere. Con molta malizia e con tutte le apparenze di dab- 
benaggine e semplicità, volli che fosse consegnata e commentata da 
Martinetti (2), in casa del quale faceva Manzoni lunghissimo ospizio 
per causa di una lite di gran somma che egli aveva qui ed ha vinto {3}. 
Volli che Martinetti assumesse di espugnare la inverecondia publicana, 
volli che mi facesse rendere la lettera, la quale, benchè nol dicessi, inten- 
devo di mandare a te; premendomi assaissimo di mostrarti, quanto 
avevo sofferto e pensato. Non so chi disse che il maggior miracolo ope- 
rato da Cristo fu la conversione di Matteo: e veramente vedo che il 
porre pensieri nobili in cuor d’uomo, ch’è tutto denaro, è cosa più 
divina che umana. Il mio Matteo ha avuto la faccia invetriata di non 
dirmi neppure una sillaba mai di questo affare, come se mai non avesse 
esistito. Solo lasciò detto a Martinetti che riconosceva di aver torto e 
che avrebbe immediatamente mandato il denaro a saldo. Io ti prego 
di farmelo saper subito; ma per una mia giustissima curiosità, avendo 
io per altro intimato a Martinetti, che per l’avvenire cì pensi lui, lavan- 
domene io le mani più che Pilato con que’ maledetti Giudei, antecessoriì 
degnissimi di tutti i nostri moderni usurai. Ho tale e tanta fiducia nel 
cuor tuo e di tuo fratello, che non ispenderò una parola per mia giu- 
stificazione. Io nacqui ed allevato fui in molta mediocrità; e nondimeno 
i miei sentimenti sono i milioni di miglia lontani da queste indegne 
bassezze, che m'hanno costato, t’assicuro, di molta bile e di molto 
dolore: i quali ho soffocati con grande fatica. E vedi gli uomini! Man- 
zonì sì ostina a volermi parere grande amico, dopo che sa come e 
quanto io lo debba stimare ed amare. Oh feccia di questo secolo! 
Sebbene queste miserie sieno tanto indegne di voi, prego che pur ne 
dica un motto al divino. 


Ed ecco ora la lunga lettera al Manzoni, alla quale si accenna, 
nella precedente. Trovasi nel carteggio Bianchetti e non è 
datata, ma la data si può desumere da quella. 


1) « Publicano » chiamava il Giordani il Manzoni: il perchè è chiaro! 
12) L’ing. G. B. Martinetti, marito della ricordata Cornelia. 
(3) È probabile si tratti della lite che aveva col Guiccioli, per cui 


lai 


Vv. FABRETTI, Op. cit., pp. 7-8. 
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Caro Manzoni. Scuserai la necessità di questa lettera, che non potrà 
esser nè breve nè piacevole. Ma io non posso più tacermi dove ci va 
dell’onor mio, e più del tuo: e meno mi ripugna lo scrivere che il parlare, 
dov'è inevitabile che abbiamo tu ed io un poco di vergogna. Sono 
quattr’anni che mi palesasti. un desiderio avuto già molto prima di 
nobilitare la tua casa e la tua fortuna con un’opera di Canova, e m’im- 
pegnasti a chiederla. Sapevamo e tu ed io che ormai era cosa de’ soli prin- 
cipi avere un lavoro di Canova; e nondimeno, essendomi fatto ardito 
a pregarnelo, egli promise. Ma è bene il farti ora sapere che una lettera 
di Canova stesso a Cornelia mi fece presto accorgere che l’ardir 
mio era stato anche più grande di quel che io dapprima pensassi. E in 
fatti mai più in vita mia mi sarei osato di fare simil domanda a Canova. 
E se l'anno passato, ad istanza del Martinetti, lo pregai di una statua 
per Aldini (1), non temetti d’essere indiscreto; non perchè Aldini fosse 
principal ministro del primo re del mondo, ma perchè doveva esser 
discorso grato a Canova il dirgli: — Trenta de’ migliori artisti viventi 
saranno fatti lavorare per far corte alla vostra opera —. Ed egli che 
spende ogni anno migliaia di zecchini per dar lavoro agli artisti che ne 
mancano, doveva accettare di buon cuore questa occasione di giovare 
a tanti artisti, che senza di essa rimanevano oziosi. 

Nel caso tuo era una mera grazia di Canova. Alla quale si aggiunse 
che del prezzo tu non dovessi punto trattare (come tutti gli altri) col 
suo uomo d’affari; il quale naturalmente avrebbe dovuto pensare ai 
vantaggi del padrone, e non poteva nè doveva restringersi alla sola 
spesa inevitabile. Sai che ne trattai io immediatamente e confidente- 
mente coll’ottimo fratello di Canova: e si rimase in quattromila quattro- 
cento scudi romani, da sborsarsi metà anticipati, metà ad opera finita. 
Se pensi che massa di marmo ci vuole a cavarvi una figura di grandezza 
naturale, quanto costa ogni palmo cubico di marmo statuario, quanto 
il dazio, quanto il trasporto, quanto la giornata d’un lavoratore in 
marmo, quante giornate ci vogliano a condurre una statua, vedrai 
quanto veniva a donarti la gentilezza e l’arbitrio dell'abate Canova. 
E se consideri che le statuine di grandezza minore del vero, e fatte da 


(1) Epist. II, lett. 253. Doveva essere posta nella suntuosa villa che 
il ministro Aldini aveva cominciato sul colle dell’Osservanza, ma poi 
non se ne fece più niente. V. TREBBI, op. cit., p. 26-27. 
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Canova giovane, sono state vendute cinquemila zecchini, intenderai 
che anche pensando mercantilmente avevi fatto un grasso neggzio. 

E ti dico il vero: se io fossi stato nel caso tuo, appena ricevuto notizia 
che Canova mi degnasse di questo favore, avrei mandato a lui una let- 
tera di ringraziamento, e a Schulteiss un ordine di portargli a casa 
tremila zecchini. Almeno dovevi (secondo pare a me) fargli subito 
sborsare i duemila zecchini stabiliti. Pazienza di questo: venne il tempo 
innanzi; e hai spedite non so quante rimesse di cinquecento scudi, le 
quali tutte insieme sono lontane dalla metà che si doveva pagare ant'- 
cipata. Ai 20 febbraio Canova stesso di sua propria mano mi avvisò 
che la statua era compita, e poteva spedirsi. Te ne scrissi: mi rispondesti 
che non credevi sicuro il trasporto e non avevi ancora in ordine la casa 
per alloggiarvi la statua; però chiedevi che si differisse lo spedirla. 
To, che pur troppo conosco il mio prossimo, intesi questo parlare; 
e ti scrissi che avrei chiesto alla bontà di Canova il ritardo, ma che 
questo non ti doveva essere pretesto a prolungare il pagamento. E in 
fatti quale scusa per differire ancora? Il lavoro, seconde le condizioni, 
è compito; se tu non puoi riceverlo, può l’artista farti servigio di rite- 
nerlo, ma non manca già luogo al suo cassiere per accettare il rimborso 
dello speso da Canova: poichè devi pur sapere che quella somma [e forse 
tutta) è denaro vivo uscito di borsa a Canova. Ma tu non mandasti 
altro che una cambiale di cinquecento scudi (1). Che vergogna e dispia- 
cere io abbia di veder Canova trattato così, e di esserci io di mezzo, lo 
lascio considerare a te, perchè esprimerlo non potrei senza parole amare. 
Ti feci modestamente un cenno: e due parole generali di risposta non 
conchiudevano niente. Ne feci da Brighenti parlare a Lej, e con dolore 
sentii quanto pensiamo diversamente. 


(1) A questo indubbiamente accenna un’altra lettera 13 marzo 11814) 
al Sartori: « Io non so veramente nulla di ser Matteo: dal quale non ho 
« lettere è gran pezzo: benchè in fin di carnevale vi ebbi una spontanea 
«e cortesissima da sua moglie. Neppure zittisco di quello che mi dici. 
« Ma tutte queste magnificenze misteriose credo certamente che saret- 
«bero finite nel far incidere la Danzatrice, come io avevo proposto. 
« Della smisurata somma io non mi arrabbio (capisci bene?) ma certo 
« permetterai ch’io abbia vergogna e pietà di sì meschine idee. Quanto 
«sarebbe stata bella se nel rimandare (giustissimamente) la cambiale, 
«ci avessi aggiunta una copia della Danzatrice stampatal...». 
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Mio caro Manzoni, se Canova è un artista ricco, non per ciò è meno 
ingiusto e meno vergognoso il fargli così aspettare quello che gli è 
dovuto. Che diresti d’un tuo debitore, il quale non si curasse di pagarti 
perchè sei ricco e puoi senza danno aspettare? E pensa che Canova 
dispensando ogni anno tante migliaia in beneficenze, non può forse 
così comodamente aspettare. Ma comunque sia, io muoio di vergogna 
che tal pensiero possa esser in mente e in bocca di miei amici. Nè meno 
mi duole l’altro, che essendo io tale amico a Canova, si possa con questo 
appoggio prendersi più sicurtà. Dio buono! quel divino uomo mi ha 
donato tanto della sua amicizia ch’io non so dire se io ne sia più conso- 
lato o ammirato. Ma da me che ebbe egli mai, o che potrà mai avere? 
E io, tanto amato e beneficato da lui, ho da essere occasione che gli 
sia fatta tanta villania, che niun uomo giusto la farebbe a un mecca- 
nico operaio? Caro Manzoni: è pur vero che le tue rendite d’un anno 
pagherebbero più di sette o otto volte questa statua; hai avuto quattro 
anni di tempo; ed esponi me a questa confusione, mi dài tale afflizione, 
fai questo torto a te stesso! Che giova aver denari, se non li usiamo 
ad allontanare il massimo dei mali, che è il disonore? 

Poichè dunque non hai tu voluto fare queste così ovvie considera- 
zioni, poichè Lej non ha voluto o saputo dirtene quanto bastava, mi 
sono risoluto d’interporvi Martinetti, che è di tale tua confidenza, e di 
tanto giudizio. Egli ti darà questa lettera, dopo averla veduta, per 
assicurarti ch’ella è più moderata di quello che esiger si potesse dal 
mio giustissimo dolore, per eccitarti a liberarti presto da sì grave torto, 
in fine per essermi testimonio (se bisognerà) presso Canova che io 
infinitamente ho patito di questa indegnità! 

Nè per l’avvenire ne sentirai più parlare da me! Tu risolverai; e spero 
come si conviene col tuo decoro. Io poi credo ufficio d’amico il toccarti 
anche due cose, alle quali temo che forse non penseresti. Pensa dunque 
che non è ragionevole di lasciare a Canova la molestia di far incassare 
e spedire la statua (quando la vorrai far venire), ma converrebbe che 
tu ne incaricassi alcuno in Roma; o se non hai a chi appoggiarti, pre- 
garne qualcuno dello studio di Canova; ma dando ordine perchè sian 
là pronti i danari occorrenti: chè vedi bene non esser giusto che altri 
abbia d’anticiparli. Poi mi pare che si dovrebbe pur fare un regalo 
allo studio di Canova; e meno di cento zecchini mi parrebbe una miseria. 
Ma di ciò. non badare a me: consigliati con Martinetti, che intende il 
mondo a meraviglia, e ti è tale amico da consigliarti nè tale liberalità 
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che ti rincresca, nè tale miseria che ti disonori. In secondo luogo con- 
sidero che si dovrebbe (come so aver fatto molti) un regalo al grande 
artista. Ma qui ti consiglio io stesso di non ci pensare, essendo assai 
meglio niente che male. Bensi potresti in una piccola cosa gradir molto 
a quel divino uomo. Sai che Canova per dar pane a varì incisori suol 
fare intagliare le sue opere; e sai che molti de’ signori onorati di qualche 
suo lavoro lo fecero incidere, come i principi Rezzonico, il duca Alberto 
di Sassonia, Sommariva ecc. Tu potresti dunque pregarlo di commettere 
a qualche incisore eletto da lui d’incidere in due carte l’anteriore e 
la posterior parte della tua Dunzatrice, il che farebbe piacere anche 
a lui, e onore a te, diffondendo per il mondo la notizia che Canova 
t'avesse agguagliato a’ principi degnandoti d’un suo lavoro. E tutto 
questo si potrebbe fare con ben poche centinaia di scudi. Pur mi ver- 
gogno di due piccole avvertenze, ma so che non sono inutili. La prima 
è che bisognerebbe mettere a sua disposizione il danaro e non obligarlo 
a cavarsi di scarsella le quote che i poveri incisori sogliono andar pren- 
dendo anticipate. La seconda, che delle stampe bisognerebbe lasciar 
la metà in mano di Canova, da mandarne dove gli piacesse; e l’altra 
metà prenderla tu, da regalare, ma non da vendere. 

Mio caro Manzoni, quando un uomo rieco vuole agguagliarsi a’ grandi 
Signori mediante le belle arti, conviene che almeno in questo mostri 
nobiltà d’animo; e allora quell’ambizione diventa lodevolissima. In 
queste cose la strettezza dello spirito mercantile è più odiosa che in 
tutte le altre. Io non ti parlerò mai più d’una materia, dove non mi sarei 
giammai impegnato, se avessi potuto prevederne sì spiacevoli conse- 
guenze. Addio, caro Manzoni. Il tuo Giordani. 


Come si vede, è una magnifica lezione di mecenatismo, dove 
l'ironia e il sarcasmo rasentano spesso l’insolenza. Sembra 
quasi che il Giordani goda dell’occasione propizia per adoperare 
lo staffile. La lettera era tale che non ammetteva per risposta 
che o una rottura, o una scusa, ed a questa si attenne il Man- 
zoni. Alla già citata lettera al Sartori, con cui gli inviava il 
pamphlet, fa seguito quest'aggiunta, pure soppressa dal Gussalli: 


[20 luglio. Mi giunge questa risposta di Manzoni da Forlì, che in 
Bologna non mi disse mai parola dell’affare. Non posso contenermi 
d’ingrossarti la lettera, e mandarti anche questa carta; la quale contiene, 
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a mio avviso, non piccola materia di considerazione. Circa la risposta 
che farete a questo Matteo, io me ne rimetto con pienissima confidenza 
alla prudenza ed amicizia vostra, che saprete salvare la vostra genti- 
lezza e la mia convenienza: perchè se diceste che il mio zelo fosse stato 
soverchio, e che a voi fosse veramente dispiaciuto, non parrebbe vero 
a lui e a qualcun altro di prendervi in parola, e di farmene una perse- 
cuzione. Ma saprete cavarvene con parole generali e di poco peso. 
Dimenticai di dirti che circa i due ultimi articoli da me proposti al 
Matteo, egli parlandone con Martinetti ci passò sopra. Vedi gli uomini 
grandi, a’ quali sta bene l'ambizione! Oh mondo!...]. 


Ed ecco ora la breve, misurata lettera del Manzoni, che 
riproduco perchè non è male ascoltare anche l’altra campana, 
e perchè mi pare degno di nota il tono di cui è improntata. 


Mio caro Giordani. Ti sia di quiete che entgo il corr. mese saranno 
rimessi a Canova li fr. 2400, di completo residuo della statua, andando 
frattanto a raccogliere di fondi per Roma. Farò questa rimessa diretta- 
mente io stesso, onde così prendere l’occasione di ringraziare Canova 
e giustificar te di qualunque taccia, giacchè, da quanto mi ànno detto 
gli amici, ti è forse sembrato di fare una trista figura per causa mia. 
Io ti confesso che veramente non avevo messa molta importanza in 
qualche piccolo ritardo, e ti dirò anzi che non sentivo alcuno scrupolo 
di prendermela con un certo comodo (senza però mai abusare di sua 
bontà). Ciò ti sembrerà forse strano, ma un giorno poi te ne dirò il 
motivo; o piuttosto non tel dirò mai, giacchè, come sembra tu sii al- 
quanto inquietato di questa cosa, così potresti anche inquietarti di 
quest’altra, ed io non voglio che ti abbia mai ad inquietare per me. 
Sai quanto bene io ti voglio. Tuda ti fa molti saluti. Addio, mio caro 
Giordani, addio. Il tuo Manzoni (1). 


In sostanza ci pare che il Giordani avesse. in tutto questo 
qualche buona ragione, ma che avesse preso fuoco oltre misura 
ed avesse trattato il Manzoni con rudezza eccessiva. La fran- 
chezza è certo una squisita dote dell’amicizia, ma non deve 
poi trasformarsi in sconvenienza, quando diventi esagerata 


(1) È datata: Forlì, 14 luglio 1814. È nel carteggio Bianchetti. 
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rispetto alle cause che la consigliano: d’altra parte le indubbie 
prove di liberalità che il Manzoni gli aveva date dovevano ren- 
derlo meno violento nel giudicare di lui. Ma un’attenuante 
a questo suo modo di agire possiamo concedergli, se pensiamo 
che c’era di mezzo il Canova e che nessun uomo forse ebbe 
per un altro una così sconfinata e fanatica venerazione, quale 
il Giordani per quel « divino ». Soltanto l’idea che si potesse 
mancare di riguardo verso quell’uomo, il più lontano timore 
d’esserne o d’esserne creduto la causa, bastavano per farlo 
accendere di sdegno. Del resto, sproporzionato dovette appa- 
rire tutto questo fuoco d’indignazione anche ai Canova, e 
forse anche, passato il momento della stizza, al Giordani 
stesso, se in una lettera inedita al Sartori, posteriore, ricorre 2 
queste attenuazioni e manifesta simili timori: 


Con due lettere toccanti Manzoni scrissi lunghissimamente ate; 
e di questa lunghezza non feci e non fo scuse, essendomi già ben risoluto 
che teco-non voglio avere scrupoli, e voglio piuttosto peccare d’indiscre- 
zione che di poca confidenza. Nondimeno mi sarebbe caro d’intendere 
come tu e il divino avete preso la cosa del publicano: io ho fatto tutto 
con zelo d’amore e d’amicizia e di probità; ma se poi vi fossi spiaciuto, 
sgridatemi e perdonatemi... 

Rispondo alla tua 28. Se in alcun modo ti ho offeso o spiaciuto nel- 
l’affare del publicano, eccomi inginocchiato a mani giunte, chiedendone 
mille volte perdono. Ma sei obligato di credere ch’io ho errato per buon 
cuore. È verissimo che io dovevo sapere, e in fatti ben sapevo, come 
pensi tu e l’altro angelo; ma è sempre vero che appunto con chi è più 
delicato e disinteressato bisogna esser delicatissimi, e che Matteo sì è 
diportato molto male: ed essendoci io di mezzo, ne ero mortificatissimo 
ed afMittissimo. Io certamente (e lasciamo da parte la nostra amicizia 
sacrosanta) come semplice galantuomo, avrei proceduto beri diversa- 
mente: e ogni onest'uomo avrebbe pensato come io. Capisco che la let- 
tera è piena di dettagli miseri e vergognosi; e io stesso mi vergognavo 
scrivendola: ma come si fa con gente di cuoio sì duro e di cuor di 
ghiaccio, che non pensa niente di nobile? Io poi aveva ragione, mio caro, 
di dolermi; poichè, se non era la mia arditezza, quel cazzaccio non aveva 
mai più simil favore da Canova. Basta: sii pur certo che fedelissimamente 
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ubbidirò il tuo comando di non dir più una sillaba su questo affare. 
A me basta di avere scaricata la mia coscienza. E di nuovo ti domando 
perdono se per ignoranza o buona intenzione ho fallato: perdonami, 
per carità. E ti supplico che scrivendo al publicano non mostriate nè 
ira nè disapprovazione della mia condotta, altrimenti io ne sarei vitu- 
perato, e crederebbe (o griderebbe di credere) d’aver egli tutte le ragioni, 


e io un marcio torto... (1). 
i ld 


Vuol egli dunque, col Canova, conservare il suo punto di 
vista: ma vi si sente la convinzione di avere esagerato, d’essersi 
inalberato troppo; e non è improbabile che anche col Manzoni, 
se non per iscritto, a voce mitigasse il suo sdegno. Che del 
resto, dopo la burrasca, fosse tornato un certo sereno, si può 
arguire dal fatto che qualche tempo dopo, nel settembre, 
durante un suo viaggio in Romagna e nell'Appennino, il 
Giordani fu ospite dei Manzoni a Bertinoro. Che poi il banchiere, 
secondo la promessa, sciogliesse tosto ogni suo debito, appar 
chiaro dalle lettere sue e del Canova pubblicate dal Cecca- 
relli (2). Anzi nel febbraio successivo, avendogli lo scultore 
inviate sei stampe della Danzatrice, rispondeva tosto con una 
lettera che si conserva nel carteggio Canova di Bassano. 
«Adesso — scriveva, dopo i dovuti ringraziamenti — alla 
«buona stagione porrò mano al luogo dove collocare questa 
«carissima creatura. Ma questi benedetti militari guastano 
«tutti li miei piani, scomponendo l’ordine che vorrei dare alla 
«casa a riguardo di questa nuova ospite che deve onorarla. 
«Intanto, affidato alla di lei bontà, La prego di tenere presso 
«di Lei questa sua angelica figlia ». E parlando delle stampe 
soggiungeva ch’egli pure aveva pensato all’incisione del capo- 
lavoro «onde dare sfogo alle sue idee appassionate per il 
« Genio che distingue il nostro secolo nel regno delle Belle Arti ». 
Finiva con l’unire « un ordinetto di 12 zecchini da far gradire 
« all’incisore, come una tenuissima dimostrazione del suo gra- 


(1) Lett. ined. 1° agosto [1814]. 
(2) Op. cit., n. 40. 
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«dimento anche verso di lui per la diligenza con cui Tha 
« travagliata » (1). 

Concludendo, possiamo dire che, se indubbiamente il Man- 
zoni non agì sempre verso il Canova con tutta quella delica- 
tezza e liberalità che si devono ad un artista di tal fama, non 
merita però tutto lo sdegno del Giordani. Nonostante poi le 
proteste di questo di non conservare ruggine pel fatto, rimane 
però che nell’epistolario non c’è più nessuna lettera diretta al 
Manzoni, che pure visse ancora quasi tre anni. Il Giordani, e 
dobbiamo credergli perchè lo diceva egli stesso, non era facile 
a dimenticare! (2). 

Quanto alla Dansatrice, essa tardò parecchio ad entrare in 
‘asa Manzoni. In una lettera dell’aprile 1816 da Milano il 
Giordani chiedeva alla Tudina se la statua fosse ancora 
arrivata (3), e da un’altra lettera del gennaio 1818, in cui 
chiede se si fosse ancora collocata la statua (4), saremmo 
condotti a concludere che il Manzoni, assassinato nel maggio 
precedente, non avesse neppure avuta la soddisfazione di veder 
giungere in sua casa l’opera insigne, dalla quale s’era ripromesso 
tanto lustro e per la quale aveva abbellita la casa e preparata 
un'apposita elegantissima sala, decorata da un artista di fama, 
il Gianni. 

Per la storia della Danzatrice ricorderò che in una lettera da 
Firenze il Giordani accennava con la Tudina alla necessità 


(1) Nel carteggio Canova nella Biblioteca di Bassano. È datata: 
24 febbraio 1825. 

(2) Scriveva al Montani: « La maggior dolcezza nell’amicizia è quel 
« poter credere d’esser inseparabili: quando questa verginità è rotta 
«una volta, certo non v’è ricucitura nè saldatura che possa restituirla. 
« So che molti non pensano così: ma io non posso pensare diversamente > 
(in D’AncoNA, Memorie e docum. di storia it. dei sec. XVIII e AIX, 
Firenze, Sansoni, 1914, p. 478). E il Gussalli, parlando del Brighenti, 
dice che « fu l’unica persona con cui il Giordani patì d’essere amico due 
« volte, ma riamarlo veramente no » (Epist., V, 77). 

(3) Epist., III, p. 306. 

(4) Epist., IV, 119. 
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di venderla. « Intendo — scriveva — quanto vi debba pesare 
« il privarvi della Statua, e avreste torto se non vi doleste. 
« Ma appunto perchè meritaste di possederla, vi conviene farne 
« generoso sacrificio alle circostanze. Oh la fortuna è fiera assai, 
« e ben vedete voi per quanti e quanti! » (1). Infatti nel 1830 
la statua fu venduta per cinquemila scudi al conte Gurief, 
ambasciatore russo a Roma, ed emigrò in Russia, ad aumentare 
il numero dei capolavori canoviani esulati! In casa Manzoni 
a Forlì si può ammirare ancora l’elegante saletta e il piedestallo 
sul quale sorgeva la statua; e nel vedere quel tempio senza il 
nume, uno sconforto assale il visitatore, che ignora quale 
destino sia stato o sia serbato all’insigne capolavoro. Troppo 
magro conforto è per noi il modello in gesso che adorna la 
Gipsoteca di Possagno ! ” 


III. 


Dopo la tragica sorte del Manzoni, anche più stretti divennero 
i vincoli d’amicizia fra il Giordani e la vedova. L’Epistolario 
contiene solo una ventina di lettere posteriori al 1817, ma assai 
più numerose sono quelle che, ottenute in copia'dalla Manzoni 
stessa, il Gussalli non pubblicò e lasciò fra le carte della Lau- 
renziana (2). Ci mancano invece, tranne una, le lettere della 


(1) Garte della Laurenziana, Cass. XVII, n. 272; senza data, ma 
del 1829. Anche in altre lettere si accenna alle difficili condizioni econo- 
miche in cui la Manzoni era venuta a trovarsi. 

(2) Cassetta XVII, 276-295; 296-472; e quelle alla figlia Cornelia 
Fabris Manzoni in Cass. XI, 172-187 e XVII, 259-275. (Cfr. C. Mazzi, 
Le carte del Giordani nella Laurenziana, in Riv. delle Bibliot. e degli 
Archivi, X, pp. 10 sgg.). Il D'Axcoxa (Op. cit., p. 34) a torto parla di 
lettere del Giordani alla Manzoni conservate nella Biblioteca Comunale 
di Forlì: lettere che, a quanto mi assicura il nipote, non possiede nep- 
pure la famiglia, perchè consegnate dalla Tudina al Gussalli. Non si sa 
dove siano andati a finire gli autografi. 


20 — Giornale storico, LXXXVII, fasc. 261. 
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Manzoni al Giordani, giacchè, come si sa, egli aveva l’abitudine, 
purtroppo, di distruggere la corrispondenza che riceveva, fa- 
cendo eccezione soltanto per quella del Canova... e per le lettere 
che la polizia gli intercettava! Affettuosi, ho detto, i rapporti 
fra il Giordani e la Manzoni. Ciò ch’egli più lodava in quella 
donna era la cura amorosa e saggia dei figli, il desiderio di edu- 
carli liberi, buoni e modernamente: ed in queste cure la con- 
sigliava di trovare il miglior conforto alla sventura che l’aveva 
colpita, alla maldicenza ed ai rancori che la circondavano, alle 
difficoltà in cui l'improvvisa scomparsa del marito l’aveva 
lasciata. Sulla fine del 1817 la Manzoni fu visitata dalla Cor- 
nelia Martinetti, la grande confidente del Giordani, la quale 
tosto lo informò (era già passato a Milano) d’averla trovata 
« bravamente occupata a dirigere con molto spirito la famiglia 
«e le faccende »: di che il Giordani fortemente si compiaceva 
con lei e scriveva alla Martinetti: « Fo stima grande di Tudina: 
«e gran disprezzo ho di taluno che le sta troppo vicino (1): 
«e non vorrei che gli altrui consigli la traviassero nell’indiriz- 
«zare i figli. Ella ne ha molti, e potrebbe educarli: di che 
« farebbe grande e meritorio servigio al paese e onore a se 
« stessa » (2). E vedremo come l’educazione dei figli fu appunto 
il più intenso pensiero di lei. 

Il Malamani (3) assevera che, desiderando dal Canova un 
monumento funebre pel marito, la Manzoni si servisse del 
Giordani come intermediario. Veramente nessun accenno ha 
il carteggio a tale mediazione, e non credo probabile la cosa, 
dati i precedenti, che la vedova non poteva certo ignorare. 
Più probabile è invece che il Giordani promettesse le iscrizioni 
pel monumento, che poi furono dettate in latino dall’« elegan- 


(1) Ho motivi per credere che si alluda al Baldini, agente di casa 
Manzoni e consigliere negli affari. 

(2) Epist., IV, 124 e 149. Le due lettere sono pubblicate mutilate 
dal Gussalli. 

(3) Op. cit., p. 234. 
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« tissimo ingegno » dello Schiassi e ch’ebbero il suo plauso (1). 
Fu indubbiamente in occasione del collocamento del bellis- 
simo bassorilievo funebre nella chiesa di Santa Trinità, che il 
Canova fu ospite nel 1819 della Manzoni a Forlì ed a Bertinoro, 
e conobbe di persona quella Tudina, di cui così spesso aveva 
sentito parlare dal Giordani e dagli amici bolognesi. Poco 
dopo il Giordani visitò in Possagno il Canova, e da Vicenza le 
scriveva: 


Cara Tudina. Prima di partire di qua per Milano voglio dirvi cosa 
che vi piacerà. Sono stato due giorni con Canova in Possagno: m’ha 
riempito di consolazione vederlo prosperosissimo, e adorato indicibil- 
mente da tutte quelle genti, che anche di lontano venivano a visitarlo, 
e lo contemplavano come una cosa celeste. Egli vuol essere in Roma 
entro luglio: ma prima far molti giri. Nol vedrete, perchè ritornerà per 
Firenze. Ma quel che volevo dirvi principalmente è che assai volte egli 
spontaneamente mì venne in discorso di voi; e mi ripeteva ch’era di 
voi rimasto contentissimo: e si diffondeva e compiaceva in lodarvi con 
quell’affettuosa sincerità ch’è sua propria. V’assicuro ch’io ne ho goduto 
molto, e mi è sembrato giusto che doveste goderne anche voi: chè una 
sola parola di tanto uomo vale ben più che centomila complimenti 
di centomila galanti (2). 


E un mese dopo, da Milano: 


Non avrete riveduto il divino Canova, perchè ritornò per Firenze. 
Nel comunicarvi quel che avea detto di voi quel sommo ed ottimo 
uomo, pensai certamente di farvi piacere: ma per dir vero c'era anche 
un piacer mio grande. Prima perchè mi consolava il vedere stimata ed 
amata da un tanto uomo una persona che io stimo ed amo; e il vedere 
ch’egli manifestava questi suoi sentimenti anche agli altri. Inoltre ci 
godeva il mio amor proprio: compiacendomi ch’egli vi avesse trovata 
non minore del ritratto che più volte gli avevo fatto di voi; e che vedesse 
ch'io non m’inganno nel giudizio. E per verità dovete rallegrarvi di 


(1) Epist., IV, 141. Molti anni dopo scriveva alla Manzoni: « Non vi 
a posso esprimere per quante ragioni, in quanto abominio abbia il fare 
«iscrizioni, e quanto mi sia diflicile e noioso farne » (Cass. XVII, 4457). 
(2) Lett. ined. 8 luglio 1819, Cass, XVII, 379. 
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meritare gli elogi di un Canova, che più che un cortigiano d’esser favo. 
rito da uno di quegli animali che si chiamano re. La fama e la gloria 
di Canova sono ormai pari a’ suoi meriti veramente unici. Avete inteso 
che in Padova fu sei volte interrotto il teatro, dalle fortissime acclama- 
zioni che si fecero a Canova da un popolo, che non aveva salutato n» 
cavato il cappello all’Imperatore? In Treviso ebbe incontro di una 
moltitudine: pranzo di scelte persone; e la sera un’Accademia all’Ateneù 
in suo onore. Tutti lo riverisecono come un Dio, e lo adorano come un 
Dio benefattore... V’assicuro che non si può ammirarlo nè amarlo 
abbastanza. Io non saprò mai decidere se sia più grande o buono (li. 


Ma se il Giordani non s’interessò presso il Canova per il 
monumento sepolcrale, un’altra promessa fece alla Manzoni: 
di scrivere l’elogio dell’assassinato. Che il Giordani assumesse 
l’incarico con entusiasmo, non direi; tanto meno che con entu- 
siasmo si mettesse all’opera. Incaricò la vedova e il Baldini 
di raccogliere ec mandargli le notizie utili, riservandosi di 
compiere il lavoro con agio, e sopra tutto quando la salute 
glielo permettesse (2). Non è da tacere infatti, a scusa delle 
sue riserve, che in questo periodo s’era fatto più grave il male 
di nervi che l’affliggeva e gl'impediva di condurre innanzi 
qualsiasi lavoro, persino quello ch'era in cima ai suoi pensieri, 
il panegirico al Canova, che infatti lasciò incompiuto. 


Ebbi lettera dal Le] — scriveva da Piacenza alla Manzoni nel marzo 
1818 — che mi avvisa di avervi mandate le memorie da lui raccolte 
per Minghino: gli risposi ringraziandolo. Penso che dovreste trovarvi 
imbarazzata a spedirmele (se sono grosso volume) e non troppo sì può 
fidarsi delle poste; che se perdessero quelle carte, come ripararvi? 
Però vi propongo se fosse meglio che le riteneste, facendovi aggiungere 
da Baldini tutto quello che anch'egli potesse mettere insieme di notizie, 
e aggiungendo voi stessa tante cose che niuno può sapere o esporre 


meglio di voi. Io verrei questo estate e starei due giorni con voi: leggerei 


(1) Lett. ined. 19 agosto [1919], Cass. XVII, 382. Per quanto qui sì 
legge del Canova, cfr. £pist., IV, 295. 
(2) Epist., IV, 140 e 153. 
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le carte, potrei domandarvi quegli schiarimenti che la lettura mi facesse 
desiderare: vedrei il monumento [sepolcrale], perchè parmi che sarebbe 
cosa importante, onorevole e al pubblico grata l’averne una qualche 
descrizione (1). 


Ma tutto questo non accadde; e del lavoro sul Manzoni a noi 
non restano che i pochi frammenti pubblicati dal Gussalli, dai 
quali si può arguire come il Manzoni non avrebbe servito allo 
scrittore che di pretesto per esporre le proprie idee su argomenti 
assai più importanti e delicati. Dei frammenti che rimangono, 
oltre a quelli riferiti all’inizio di queste pagine, uno ci colpisce: 
«Cura [del Manzoni] di fabbricar case salubri ai contadini. 
«Barbarie di tutti i possidenti d’Italia, che hanno più cura 
«di buone stalle alle bestie e alloggiano orribilmente chi si 
«consuma per dar loro pane, e delizie, e fasto » (2). Chissà 
quali amare considerazioni questo argomento avrebbe suggerite 
al Giordani! Ma sui suoi intendimenti meglio ci illumina una 
lettera al Brighenti, nella quale, parlando de’ suoi scritti da 
raccogliersi in una nuova edizione milanese, soggiunge: « Nella 
« presente raccolta non può entrare il discorso di Manzoni per 
«varie cause. E primieramente quando l’avrò composto, mi 
«converrà, come anche altre cose, andarlo a stampare fuori 
«d’Italia; perchè io voglio che meriti di esser letto e durare; 
«e perciò coll’occasione di Manzoni voglio dire cose vere e 
«libere e forti intorno l’’amministrazion pubblica... Io (se non 
«muoio) manterrò la parola; ma voglio mantenerla in modo 
« che ne sia onorato l’amico, e non disonorato io, e ci sia qualche 
«util publico ». E, scherzando sul forzato ritardo e sulle solle- 
citazioni, scriveva: « È ordinario di credere che bastonando 
«un povero asino, correrà, come se le bastonate dessero forza: 
«ma io sono un asino che casca, e non si può rilevare » (3). 
Trascinò così il lavoro, senza nulla conchiudere, di tanto in 


(1) Cass. XVII, 370. 
(2) Opere, X, 278. 
(3) Epist., V, 30 sgg. Cfr. anche V, 230-31. 
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tanto sperando che la salute gli avrebbe permesso di porvi 
mano. « Io non ho tanta robustezza di corpo e di testa — scri- 
«veva più tardi alla Manzoni — ch’io possa lavorare molto 
«e continuato (e non l’ebbi mai): e poi tutto il tempo mi è 
«mangiato da visite e lettere, la più parte inutili o anche fasti- 
« diose. Questo è il mio destino. Ma quando posso rubare qualche 
«momento, gitto in carta qualche cosa che vedrete dopo la 
«mia morte. Se certa gente mi credesse vivo, mi ammazze- 
«rebbe volentieri » (1). L’elogio del Manzoni, così, rimase 
pensato e definito nella mente dello scrittore, ma non fu mai 
composto: ed è davvero un peccato, chè sarebbe esso riuscito 
uno dei più interessanti dei molti ch’egli scrisse, in quanto, 
a differenza degli altri, sarebbe stato sopra tutto una manife- 
stazione delle sue idee politiche e sociali. 

Con maggior premura rispose invece il Giordani alle solleci- 
tazioni della Manzoni riguardo all’educazione dei figli. Dovendo 
ella allontanarli da Forlì per educarli, ricorse al Giordani per 
consiglio sul modo e sul luogo più opportuni. E il Giordani 
l’accontentò con alcune lettere assai belle ed assai importanti 
per i giudizî ch'egli vi espone sull’educazione di quei tempi 
e sull’ideale educativo ch’egli vagheggiava. Idee larghe, im- 
prontate allà più squisita modernità e libertà di criterî educa- 
tivi, che mostrano in lui un osservatore attento ed appassionato 
di quel movimento pedagogico, ch’è una gloria degli inizi del 
secolo scorso, ed una delle menti più libere ed aperte del suo 
tempo nella considerazione del problema educativo (2). Egli 
si dichiara anzitutto contrario per principio all'educazione di 
collegio: più contrario ancora ai collegi italiani di allora, 
«orrenda distruzione d’ogni genere d’ingegno e di buon co- 
« stume ». Passandoli in rassegna, li vede tutti profondamente 
bacati. Qualche speranza nutriva su quello di Lucca, perchè 


(1) Lett. ined. Cass. XVII, 279. i 
(2) Vedi specialmente la lettera 15 febbraio 1820 alla Manzoni 
(Epist., IV, 354 sgg.). 
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ne sapeva direttore il suo amico Lazzaro Papi, ma poi, rivoltosi 
al Papi stesso, ne aveva sentito dir corna! Il collegio ideale, 
pel Giordani, era stato in passato quello di Praglia presso 
Padova, poi soppresso, dove aveva insegnato anche il fratello 
benedettino e dov’era stato educato uno dei giovani che 
l’ebbero poi per guida spirituale, il conte vicentino Pompeo 
Dal Toso (1). Poichè su nessun collegio in Italia si poteva fare 
fidanza, egli consigliava alla Manzoni di rinunziare ad ogni 
idea del collegio e di porre i suoi figli a Bologna, dove poteva 
spesso visitarli e sorvegliarli, affidandoli a qualche persona 
coscienziosa e capace, che potesse seguire attentamente la loro 
«educazione. Le faceva anche il nome del Brighenti, come della 
persona più adatta ad assumersi questo incarico: da parte sua 
prometteva il massimo interessamento presso l’amico, e poi 
nel corso degli studî. È probabile anzi che ne facesse già parola 
col Brighenti, e che questi non fosse alieno dall’accettare, se 
a tutto ciò, come non mi par dubbio, allude la frase d’una 
lettera (2). 

Ma la Manzoni non potè o non volle seguire il consiglio del 
Giordani. Suo primitivo desiderio sarebbe stato di porre i 
figli in collegio a Ravenna, ma vi si sarebbero trovati coi figli 
del Guiccioli, da lei ritenuto mandatario nell’assassinio. Pensò 
quindi al collegio di Verona, di cui il Giordani le aveva detto 
male meno che degli altri: ma poi invece risolse di mandarli 
in Isvizzera, in quello celebre di Hoffwyll, che offriva quanto 
di meglio e di più moderno si potesse desiderare come educazione 
di collegio (3). Il Giordani, pur dichiarandosi convinto che il 


(1) Sul collegio di Praglia v. l’Elogio funebre al conte Pompeo Dal 
Toso (Opere, X), ma più specialmente le belle pagine trascritte dal Guse 
salli in Epist., I, pp. 77 sgg. 

(2) Epist.,V,46.«Viavvisaila non buona risposta da Forlì » (12 mar:o 
1820). Le lettere al Brighenti, pubblicate dal Gussalli, sono tutte muti- 
late. AI Brighenti pensò qualche anno dopo anche per un figlio della 
marchesa Carlotta Lenzoni (Epist., V, 400). 

(3) Tra gli istituti di educazione, assai famosi, creati dal Fellenberg 
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consiglio suo era il migliore, non volle insistere, anzi più tardi 
mostrò di apprezzare la scelta della Manzoni (1). E l’anno dopo, 
durante il suo viaggio in Isvizzera, volle recarsi pure a HoffwylI 
« per osservare quella tanto lodata educazione » e per vedere 
« se rispondeva alla fama e se potrebbe praticarsi altrove » (2). 
Ma pare che, pur lodandolo, rimanesse nelle proprie idee. 


Avrei desiderato — scriveva da Ginevra — di esaminare la educa- 
zione dei Pestalozzi in Iverdun, e del Padre Girard in Friburgo; e non 
ho potuto andarvi. Troppo poco mi lasciarono in Hofwyl presso Fel- 
lenberg; e bisogna vedere co’ proprii occhi; perchè le relazioni sono 
sempre contradditorie. Del resto ritengo per massima che alla migliore 
possibile di queste educazioni è sempre da antiporre la privata, quando 
i parenti vogliano e possano tutto ciò che sì dee: quando non possano, 
si può accettare il soccorso delle pubbliche, e con molto esame sceglier 
la migliore. Se sarò vivo l’anno venturo, vorrei venir qua per tempo, 
dimorarvi alcuni mesi, girar tutta la Svizzera a mio modo, e studiare 
attentamente tutti i metodi e istituti di educazione (3). 


Ritornò difatti in Isvizzera l’anno dopo, ma non ebbe tempo 
di pensare a Hoffwyll: durante quel soggiorno doveva colpirlo 
(son sue parole) il più grave dolore della sua vita: la notizia 
della morte del Canova. Ne parla, di ritorno in Italia, in questa 
affettuosa lettera. 


Che dirà la mia buona Tudina, che mi scrisse con tanta bontà sino 
dai tre di settembre, e non ha veduto risposta? M’avrete creduto morto, 
come il pio desiderio de’ preti aveva sparso in molte città. Ma se i morti 


a IToffwyll presso Berna, c’era anche un grande istituto superiore desti- 
nato all'educazione dei giovani delle classi sociali più alte. Ad un’istru- 
zione solida e compiuta si univano principî morali e religiosi, una 
grande purezza di costumi, una rigorosa disciplina e l’abitudine di 
fare il miglior uso delle ricchezze. A questo istituto accorrevano 1 
giovani da ogni nazione d’Europa. 

(1) Epist., IV, 367. 

(2) Epist., V, 86. 

(3) £pist., V, 92-93. 
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pensano e amano, dovevate persuadervi che non avevo cessato di pen- 
sare con molto affetto a voi. Non son morto, cara Tudina; ma della 
vita non mi rimane che il dolore. Il viaggiare non mi ha guarito della 
malattia che son certo essere insanabile: c benchè non ne abbia provato 
gli estremi, come altre volte, pur ne ho patito non poco. Alle mie non 
poche e non piccole, se ne sono aggiunte nuove e forti, poichè mi è 
venuto il più inaspettato e più crudele colpo della morte di Canova. 
Oh Tudina, Canova è morto di afflizione (1); e io di tante aMizioni non 
muoio, e sopravvivo a quest’ultima! È vero che io era già sì indebolito, 
e ora sono sì stordito, che non posso dire di vivere. Non andai in Francia, 
perchè, sopraffatto dal male e dalla malinconia, non mi bastava l’animo 
di allontanarmi da un paese di conoscenti, per uno strano. Tornato in 
Italia, ho passato parecchi giorni in Genova, città superba e piena di 
brave genti! Oh se tutta Italia fosse come Genova! Avrei goduto molto, 
se fossi più capace di godere. Voi mi perdonerete se scrivo poco, essen- 
domi da un pezzo divenuto assai penoso lo scrivere: ma assai volte 
mì trattengo con voi pensando, e vi desidero felice. Non potei andare a 
Hofwyl, ma G... N... che vi fu, ve ne avrà recato nuove, e son persuaso 
che ve ne dobbiate consolare. Che vi è ora di meglio o di eguale in Europa? 
Io non mi muovo di qua: prego la buona Tudina che mi mandi qualche 
riga. Fra tante miserie e ribalderie del mondo mi è pure di conforto 
il sapere felice e ricordevole di me qualche buon amico. Con tutto il 
cuore vi saluto mille volte. Salutatemi Baldini e credetemi affezionato 
a voi immutabilmente. Addio, cara Tudina, addio (2). 


Più tardi, quando la Manzoni dovette staccarsi anche dai 
figli minori, il Giordani la confortava con parole affettuose. 


lo vorrei — le scriveva — che le madri italiane non fossero sottoposte 
a tali pene. Ma come stanno ora le cose in questi sfortunatissimi paesi, 
è pur necessario farsi coraggio, e per amore del ben de’ figli sopportare 
queste privazioni: perchè come si può in casa formarli uomini, che 


(1) Si credette infatti che l’opposizione incontrata pel monumento 
a Pio VII e la freddezza del cardinale Consalvi l’aMiggessero al punto 
da condurlo a morte precocemente. Ma il D’EstE (Op. cit., p. 265) 
smentisce tutto questo. 

(2) Lett. ined., da Piacenza, 15 dicembre (1822) (Cass. XVII, 391). 
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sappiano o godere i beni che forse verranno, o sopportare i mali che forse 
dureranno? Avete fatto una prudente (secondo me) e necessaria risolu- 
zione: consolatevi colla consolazione che dovrete gustarne poi per molti 
anni. Oh povera Italia! quando arriveremo a poter almeno allevare 
i figli? (1). an 


Non basta: quando nel 1827 essi ritornarono, compiuti gli . 
studî secondarî, il Giordani, sollecito che la loro educazione 
si compisse degnamente e poco fidente nelle università nostre, 
consigliò la madre di farli studiare legge per tre anni a Ginevra 
e pel quarto a Bologna (2). Segno ben triste dei tempi questo, 
che un uomo come il Giordani, così ligio alla nostra tradizione 
classica nazionale e così appassionatamente sollecito dell’ita- 
lianità, diffidasse tanto profondamente delle scuole dei governi 
oppressori, da consigliare che i giovani andassero a chiedere 
oltr’alpi quell’educazione libera e sana che non potevano 
ricevere in patria ! 


IV. 


Anche negli anni in cui, trovandosi nel « paradiso terrestre » 
di Firenze o nell’« eremo » piacentino, il Giordani parve stra- 
niarsi da quell’ambiente romagnolo in cui aveva passati i suoi 
anni più sereni, la sua amicizia per la Manzoni non venne mai 
meno. La corrispondenza, però, assume un altro carattere: 
diventa più triste e vi si mescola continuamente la nota poli- 
tica. Il Giordani, che tanto attentamente seguiva gli avveni- 
menti italiani, con l’animo trepidante di speranza in destini 
migliori, non sa trovare un’informatrice migliore della Manzori 
per la Romagna. Ed è veramente una sfortuna che non ci siano 
rimaste le lettere che la forlivese scrisse numerosissime al pia- 
centino: avrebbero costituito indubbiamente una cronaca inte- 


(1) Lett. ined., Firenze, 20 ottobre 1824 (Cass. XVII, 392). 
(2) Epist., VI, 10. 
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ressante di quegli anni fortunosi, narrata da una donna d’in- 
gegno penetrante e sicuro, e da un osservatorio così notevole 
come Forlì per quella regione. Dobbiamo invece accontentarci 
solo di quelle del Giordani, che del resto non sono scarse di 
accenni politici. Non mancano però neppure i ricordi personali: 
ad esempio questo sul suo primo esilio da Parma nel 1824 (1). 
È in una lettera da Firenze. 


Riderete se vi farò sapere che io non fui mai esiliato. — No? — No: 
così disse il conte di Neiperg: ma che ero solamente stato invitato a 
viaggiare. Bei cerimonieri che ha pe’ suoi inviti la galanteria ungarese: 
i gendarmi! Il Conte che di suo arbitrio, contro il parere del governo, 
mi esiliò, ha voluto che il richiamarmi si trattasse in consiglio di stato. 
Ivi una obiezione fu fatta, e savissima. Sapete quale, e da chi? Dalla Du- 
chessa, che disse: — £t s’:l refuse? — Due distinte persone amiche mie 
l’assicurarono sulla loro fede e, sulla nostr’'amicizia che io non avrei fatto 
questo disprezzo al governo. Essa allora, messo in sicuro il suo giusto 
decoro, acconsentì al richiamo, che dev’essermi comunicato dal primo 
Ministro di Toscana (2), ottima e savissima persona. Io non posso nè 
voglio vivere in quell’orribile paese: ma poichè la corte si contenta che 
io ritorni anche per poco e quando mi farà comodo, io v’anderò per un 
poco, non dovendo mancare alla fiducia che in me ebbero gli amici miei, 
e ne’ miei amici la Duchessa. La quale, in quella sola parola che disse, 
mostrò un grandissimo buon senso (3), e ha chiusa la bocca a chi volesse 
mai mentire che io avessì con viltà richiesto di poter ritornare. Poichè 
non imaginereste mai quante assurdità incredibili s’inventano contro 
me da chi sarebbe beato se potesse avvilire un animo intrepido e immo- 
bile, che conosce i vili bricconi e non li teme. Per contarvene una sola 
da ridere, sappiate che avevano irritato contro di me la Duchessa, 
facendole credere che io sia poeta. Oh tutto è buono per la calunnia, 


(1) Sull’argomento vedi il magistrale lavoro del D’Axcoxa, Op. cit., 
331 sgg. 

(2) Il Fossombroni. 

(3) In altra lettera posteriore scriveva: « L’Augusta è la sola che abbia 
«il senso comune in quella Corte; povera donna, in mezzo a che bestie 
« è condannata! ». 
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massime in Corte. Ma usciamo da queste inezie miserabili. Io penso di 
rimanere ancora qui un buon pezzo, prima di far quella corsa ai luoghi 
odiosi... (1). 


Ma, più che i ricordi personali, sono notevoli gli accenni alle 
condizioni politiche, espressi spesso in una frase incisiva, che 
ci rivela tutta l'angoscia del Giordani. Così, sotto l’incubo della 
reazione estense dopo i moti rivoluzionarî del 1831, scrive: 
«Oh certamente ora più che mai c’è bisogno di confortarsi 
« coll’amicizia, in tanto diluvio di guai. E costì si fanno carce- 
«razioni? processi? Quella povera Modena è proprio com'era 
« Giannina sotto Alì!» (2). Ma sa che in Romagna le cose non 
vanno meglio, e vuol esserne informato. Gli giunge la notizia 
della morte del principe Napoleone, figlio maggiore di Luigi 
(ex-re d'Olanda) e fratello del futuro imperatore (3), morte 
avvenuta in Forlì il 17 marzo 1831, dicesi di vaiolo, non senza 
però fosse corsa la voce di avvelenamento; e tosto ne chiede 
i particolari alla Manzoni: 


In tanti e tanti guai m'ha colpito orribilmente la morte tanto inaspet- 
tata di Napoleone, giovane raramente bello e bravo e buono: e l’immenso 
dolore che imagino della sua famiglia (massimamente della moglie, 
della suocera, della cugina) mi fa orrore. Nè mai ho potuto sapere 
com'’egli arrivasse a Forlì, come morisse, come fosse assistito, dove 
sepolto; che sia di suo fratello, di sua madre. A’ suoi non mì basta 
l’animo di chiederne (4): d'altronde non posso avere notizie: se voi potete, 
datemene per carità. Oh cara Tudina, non vi so esprimere quanto 
affanno mi dà una tanto grave e tanto impreveduta disgrazia... (5). 


Altrove sono le voci sul ritorno dei gesuiti anche in Romagna 
che lo preoccupano, e tosto chiede addolorato: 


(1) Lett. ined. (20 ott. 1824), Cass. XVII, 293. 

(2) Lett. ined. 30 maggio 1831, Cass. XVII, 410. 

(3) Cfr. G. Sronza, Un fratello di Napoleone III morto per la libertà 
d’Italia, in Rivista storica del Risorg., III, 29. 

(4) Li aveva conosciuti e frequentati a Firenze. 

(5) Lett. ined., Parma, 7 agosto 1831, Cass. XVII, 412. 
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Ditemi: i Gesuiti sono tornati? E i preti stanno quieti o infuriano? 
Qui [a Parma] è una specie di quiete veramente: ma molte miserie: 
e si tende a imitare perfettamente il bel modello di Modena. Nel governo 
è entrata una rabbia vera di devozione e di ipocrisia, che fa rider tutti, 
per gli scandali divulgatissimi della Corte, e la nota incredulità del 
primo ministro. Oh che profondo mistero di assurdità è mai un go- 
verno...» (1). ° 

Io stava con grandissima ansietà di codesti poveri paesi. Qui non 
si può mai saper nulla: poche e confusissime voci arrivano: e il gran buio 
fa temere ogni male possibile. Veggo ora quanto avete patito: nè di 
meno poteva aspettarsi da tal Governo e tali truppe. Sono almeno ora 
finiti i guai? Come vanno le cose? Io vi prego di seguitare a tenermi 
informato... Ma come mai senza cagione sorse quell’orribile tumulto? 
o era tradimento preparato? (2). Oh è pur misero destino degli uomini, 
e massimamente degl’Italiani! Come e quando finiranno tante pazzie, 
e tante scelleraggini, e tante miserie?... (3). 

... Come si vive in Faenza, e in Cesena e in Rimini? E costì? Vedete 
voi altri più chiaro che noi in codesta novità di Ancona? (4). Non vorrei 
che alcuni incauti confidassero vanamente, e si esponessero a gravi 
mali. Non aspettate nessun bene da’ Francesi... (5). 


Della gravità di quei torbidi e della reazione papale in Ro- 
magna ebbe a soffrire non poco anche la famiglia Manzoni, 
sospettata di liberalismo. Anzi tra gli arrestati del 1832 per 
motivi politici in Forlì (dove il consiglio comunale, istituito 
secondo gli editti papali, s'era riunito in ritardo, appunto per 
l'opposizione dei liberali) vi fu anche l'avvocato Angelo Cal- 


(1) Lett. ined., Parma, 8 ottobre 1831, Cass. XVII, 413. Il ministro 
di cui si fa cenno è il Bombelles. 

(2) Si allude evidentemente all’occupazione di Forlì da parte dei 
Pontifici, quando la sera del 24 gennaio, nella generale inquietudine, 
per l'improvvisa esplosione d’un colpo di fucile, da chi scaricato non 
si sa, la truppa si lanciò per le strade, e s'ebbero 21 cittadini uccisi 
e 60 feriti. 

(3) Lett. ined., Parma, 5 febbr. 1832, Cass. XVII, 415. 

(4) Accenna all’occupazione francese di Ancona (23 febbraio). 

(5) Lett. ined., Parma, 1° marzo 1832, Cass. XVII, 416. 
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letti, che aveva sposata la figlia maggiore dei Manzoni, Lu- 
crezia. Già soldato napoleonico, cavaliere della legion d’onore, 
carbonaro fin dal 1817 nella vendita di Forlì e già colpito nel 
1825 dal cardinale Rivarola col precetto di primo ordine (1), 
dovette ora starsene confinato per parecchio tempo in Ancona, 
rifugio dei liberali durante l'occupazione francese, di dove, 
quando non potevano ritornare alle loro case, salpavano per 
Corfù o per la Francia. Il Giordani s’interessò subito del Cal- 
letti (2), e più tardi tornò ancora a chiedere dei gesuiti (3), per 
lui sempre argomento interessante quanto mai! 


Credo che il Gesuita venuto costì sarà stato un provinciale, non 
mai il Generale: perchè mi pare impossibile che quel gran Lama sì 
muova da Roma. Cercate di appurare la cosa. Qui verranno a novembre. 
La Duchessa ne avrebbe fatto senza:-ma ha ceduto a lunghe istanze 
viennesi e modenesi, più ancora che a quelle di qui. Questa canaglia 
ci costerà ben più di duecento mila scudi di denaro vivo (per ora), 
e questa è porcaggine infinita imperdonabile de’ Ministri. Qui, come 
in ogni altro luogo, nessun galantuomo, nessuna persona ragionevole 
sarà per loro: ma come dappertutto, i più asini e i più bricconi sono e 
saranno loro satelliti: una turba stupida lascia fare... (4). 

I Gesuiti sono qui dal principio di novembre, ed hanno occupato 
le scuole. Finora lavorano il paese col confessionale: poi verranno più 
all’aperto secondo loro costume. Il paese è di mirabile passività. Mira- 
bile è l’impudenza di mettere in iscompiglio e armare gli uni contro gli 
altri più di due milioni di buoni fratelli svizzeri. Questa è la gloria di 
Dio, questa è la carità evangelica! — Sento le tristi notizie. Per Dio, 
state peggio di noi. Oh beatissimo regno! Per altro non intehdo tanti 
arresti, tanti processi per due omicidî privati, che certo non sono ribel- 
lione nè cospirazione (5). Oh mondaccio porco!.... 


) Cfr. O. FABRETTI, Op. cit., p. 15. 
2) Lett. ined., 18 sett. 1832, Cass. XVII, 419. 
) Lett. ined., Parma, 13 marzo 1845, Cass. XVII, 452. 

) Lett. ined., Parma, 5 agosto 1844, Cass. XVII, 448. 

(5) Accennasi probabilmente all’uccisione proditoria del brigadiere 
dei carabinieri Antonio Sparapani a Ravenna (4 gennaio 1845) ed a 
quella del soldato svizzero Carlo Adolf (80 gennaio). Il cardinale legato 
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Come si vede, il quadro non potrebbe esser più fosco, nè lo 
sconforto manifestarsi con più tristi e più aspre parole. Ma 
venne anche pel Giordani il giorno in cui gli parve spuntasse 
una luce destinata a rinnovare l’Italia ed a far rifiorire la spe- 
ranza: l'avvento di Pio IX. Ed anche il Giordani, che non 
poteva certo essere accusato di eccessiva tenerezza pel papato, 
inneggiò al nuovo pontefice, passando dalla primitiva mal- 
fidenza, alla speranza, all’entusiasmo. Credo opportuno di 
riportare integralmente tre lettere, poco lontane di tempo 
l’una dall’altra, che indicano con molta chiarezza il rapido, 
. graduale mutamento del Giordani, che fu anche il mutamento 
di tanti altri animi generosi. La prima è diretta a una figlia della 
Manzoni, Cornelia, che aveva sposato un Fabris di Ravenna; 
le altre due alla Tudina. 


Parma, 17 giugno 1846. 

Amabile e cara Cornelia, cordialmente la ringrazio della sua dei 15, 
e la prego de’ miei saluti affettuosi alla mamma, al marito, alla sorella 
e agli altri benevoli. La ringrazio del Memoriale mandatomi (1). E poichè 
ho da dire quello che penso, dirò che fanno bene le popolazioni di esporre 
le loro piaghe e domandarne rimedio. Se non altro tolgono il pretesto 
ai governanti di mentire impudentissimamente che tutto va bene, e 
tutti sono contenti. Ma lo scritto presente è tutto sulle generali, che 
nulla stringono. Mi pare che ciascun paese dovrebbe venire sui più 
gravi abusi particolarizzando; che dappertutto sono gli stessi, e doman- i 
darne la riforma, e indicarne i modi, per rendere inescusabile l’ostina- 
zione, ed evidente o l’asinità, o la reità dei governi. Sulle generali 
trovano facilmente di che mentire o imbrogliare. 


di Ravenna convocò la Commissione speciale straordinaria mista per 
istruire il processo, e il 19 aprile si ebbero le gravi condanne. Fra i 
condannati nel settembre dalla stessa Commissione figura anche un 
Francesco Versari, assai probabilmente della famiglia della Manzoni. 


(1) Accenna evidentemente ai Memoriali delle città di Bologna, Fer- 
rara, Forlì e Ravenna, presentati nel giugno 1846 al Conclave e che si 
possono vedere pubblicati dal GuaLtERIO: Gli ultimi rivolgimenti ita- 
liani, Firenze, Le Monnier, 1852, vol. IV, docum. CCVII e sgg. 
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Che cosa ne spero? Oh, cara mia, assai poco. Guardate al Conclave; 
e pensate che cosa sia da aspettarsi, se anche eleggessero il migliore: 
e certissimamente vogliono sempre esaltare il peggiore. Così credono 
di loro interesse gli elettori, che poi la buttano addosso al povero Spirito 
Santo. Ma se anche prendessero non dico il migliore del Collegio, ma 
un vero bravo uomo, che potrebbe fare, come le cose sono già costituite 
da un pezzo? Il governo del Turco è meno dispotico del papato: ma il 
papa è più legato che il re d’Inghilterra: dico impedito al bene, che al 
male è liberissimo. Venga (impossibile) un papa di gran mente e di cuor 
buono: si troverà ad ogni passo un ostacolo. Ci vorrebbe lunga disser- 
tazione a dimostrare la trista verità che per me è evidente. Fanno 
pietà certi sapienti con certi empiastri che propongono a sanare questo 
gran lebbroso. È guasta la totalità del sangue. Nullameno potrebbe 
essere che o la vergogna (se di pudore sono capaci) o la necessità li 
riducesse a mutar qualche cosa qua e là. Dio lo voglia! Ma i popoli 
non devono cessare dalle querele; se non altro perchè sono di noia 
ai carnefici. 

Di questo paese che devo dirvi? Siamo un armentaccio di pecore in 
mano ad un asinone furibondo, degnissimo d’esser papa. Se non vi è 
troppo disagio, continuate a mandarmi le speranze e i timori di codesti 
paesi: crediatemi che contro i pessimi governi niente vale, se non una 
santa perseveranza di ciascun individuo di astenersi possibilmente da 
ogni vizio e di fare tutto quel bene che a un privato non può impedirsi. 
Volere che i governi siano ragionevoli e onesti, è voler cosa impossibile: 
ma noi potremmo diminuirne di molto gl’istrumenti e i mezzi delle 
loro stoltezze ed iniquità. Io ne ragionavo col primo ministro di qui, 
pochi giorni prima che morisse, il quale aveva intelletto più degli altri; 
e confessava che contro il buon senso e la probità unita e costante de’ 
cittadini, i governi nulla potrebbero. Tutti questi altri romori insensati 
che si fanno, sono e saranno arme della tirannide. L’odio grande che i 
governi hanno contro un galantuomo anche solo, mi dimostra quanto 
sarebbero impotenti contro non pochi. Addio, cara Cornelia; vi ringrazio 
e saluto di tutto cuore. Vostro affezionatissimo Giordani (41). 


Scritta proprio mentre si radunava il conclave dopo la 
morte di Gregorio XVI, questa lettera mostra quale sconfor- 


(1) Cass. XVII, 458. 
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tato scetticismo animasse ormai anche uomini che, come il 
Giordani, sempre avevano sperato per l’Italia destini migliori. 
Sfiducia nella possibilità di migliorare di tutti i governi, ma 
più particolarmente del papato; nè al lettore sarà sfuggito 
l’accenno poco benevolo al giobertismo. Nella lettera che 
segue, invece, si nota un leggero mutamento : lo scetticismo 
del Giordani non giunge sino a negare una benevola attesa 
al nuovo papa. 
Parma, 27 giugno 1846. 

Cara amica. Sùbita risposta alla vostra dei 22. Venne qui rapidissimo 
l’annunzio del nuovo Vicecristo, persona qui sconosciuta. Ne augurai 
bene dal dirsi insieme che aveva fatto per segretario Gizzi: e invece 
ricevo notizie che aveva pregato a tale quel gran mascalzone di Lam- 
bruschini, il quale davvero o da burla ricusava, sdegnato di non esser 
fatto vicedio (1). L’unico filo al quale posso ora appiccare qualche spe- 
ranza di picciol bene è il gran male che di Mastai dicono questi Gesuiti. 
Che grado di parentela ha con lui quel Ferretti, al quale ha conceduto 
subito amnistia come ne ha scritto al balì Cristoforo Ferretti a Milano? 

Faranno benissimo i popoli, o piuttosto pecore, di rappresentare al 
nuovo pecoraio le loro piaghe. Non ci guadagneranno molto, ma devon 
farlo. Circa al dubbio se hanno da rivolgersi al padrone o al servitore, 
lo son troppo lontano e pochissimo informato delle cose per potermi 
pronunciare. Ma direi: se il segretario è Gizzi, a lui (ch’io suppongo 
bravo e buono): dee compiacersi di questo segno di fiducia publica 
onorevole, e impegnarsi di più. Se il segretario è qualunque altro, direi 
al Papa immediatamente. Troppo giustamente deplorate la comune 
viltà; che se non fosse quella, sarebbe impossibile tanto dominio degli 
sciocchi e de’ bricconi dappertutto. Dove neppur vi è coraggio di par- 
lare, ivi dev’esser tirannia, ed è meritata. 


Tanti saluti a tutti, c specialmente a Baldini. Datemi sempre le 


(1) Il card. Pasquale Gizzi era stato legato a Forlì ed era gradito ai 
liberali, quanto era ad essi inviso il card. Lambruschini, che nel primo 
scrutinio ebbe maggior numero di voti del Mastai Ferretti, e nei succes- 
sivi fu il suo più temibile competitore. Si narra che, uscendo dal Conclave, 
il Lambruschini cadesse in deliquio. Il Gizzi, com’è noto, fu creato 
segretario di Stato. 


21 — Giornale storico, LXXXVII, fasc. 261. 
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notizie; che sebbene in questo sepolcro io sia vivo, non manco di curio- 
sità. Vorrei pur sapere in che stato debbo lasciare questo misero e sciocco 
mondo. Addio, cara amica. Sempre vostro affezionatissimo Giordani {1!. 


Ed ecco ora la terza lettera, posteriore di poco più che un 
mese, nella quale è manifestato lo sbigottimento del Giordani 
per la politica del nuovo papa. Sembra ch’egli non creda a 
Sè stesso, che tema d’ingannarsi, di provare quasi un’allucina- 
zione: ma vi traspare insieme una gioia che non sa nascondere. 


Parma, 30 luglio 1816. 

Cara amica. Io sono sbalordito di questo Papa: per Dio santo, è un 
gran bravo uomo davvero. È la seconda volta che divengo fanatico 
per un principe. In gioventù mi scaldai la testa per i principii di Napo- 
leone. Ora vecchio, e parendomi di conoscer più questo mondaccio 
porco, ammiro di più questo prete. Ammiro sommamente com’gli 
abbia saputo sì lungamente nascondere tanta potenza di mente, tanta 
altezza di animo (vedo per altro che la cara Austria ne aveva qualche 
sospetto). Corona le sue vere e immortali glorie che i preti ne dicono 
male. Tante cose bellissime e stupendissime che ci vengono di lui mi 
persuadono che il solo Marcello II gli fu simile. Ma quel degno uomo 
scoprì le sue intenzioni, e non gli fu lasciato tempo di far nulla: se ne 
andò, o fu mandato in 21 giorni, e avendo 35 anni. Dite ai vostri amici 
che cerchino nel Sarpi quel progetto di cento cavalieri ecc., cosa molto 
ragionevolmente taciuta dallo storico gesuita (2). O fosse veramente 
pensiero del buon papa, o fosse invenzione dello storico l’attribuirgliela, 
è un concetto mirabile per quel secolo. Oh buon Pio, campate: io sop- 
porterò ancora un anno pazientemente (che ogni dì morrei volentieri) 
per vedere gettate inconcusse fondamenta al vostro lungo e glorioso 
regno. Ma vedete un prete, che fa vergogna a tutto questo canagliume 
di principi! Sono stato richiesto di parole da incidere sotto un suo ri- 
tratto. Ho preso un pezzo di salmo, che mi pare gli stia benissimo (31. 
A me par di sognare: un papa, prete e re, tanto bravo, tanto buono! 

(1) Cass. XVII, 459. 

(2) Di Marcello II il Sarpi parla nella sua Istoria del Concilio Tri- 
dentino, lib. V, 19. 

(3) L'iscrizione è riportata in altra lettera alla Manzoni (Epist., VII, 
180). 
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Della vostra cara dei 22 vi ringrazio. Ma bisogna assolutamente 
che ricerchiate (e in tanta vicinanza potete) e mi mandiate notizie 
precise del fatto di Cesena, che si conta qua in tante maniere diverse (1). 
È un fatto importante assai: e bisogna conoscerne il vero. Chi vien 
legato a Forlì? Lasciano a Pesaro quell’indegnissimo Della Genga? 
Torna a Ravenna quel tristo imbecille di Massimo? (2). Credo che un 
principe tanto savio come è questo novissimo e mirabilissimo Pio voglia 
spazzar via queste sozzure. Che è accaduto costì dopo l’uccisione di... 
e che uomo era costui? (3) Qui i Gesuiti dicon male del nuovo Vicecristo, 
come nemici sempre d’ogni bene e d’ogni buono. E questo è il più sicuro 
elogio di quel veramente santo principe. E costì che dicono? Tanti 
saluti a tutti i vostri, e specialmente alla graziosa e cara Cornelia. 
lo ho dei momenti che quasi mi scordo gli anni e i malanni, e nella mia 
camera vo mormorando il nunc dimittis, e benedicendo quel salutare 
domini, quod paravit ante faciem omnium populorum. Se viene in casa 
vostra qualche prete che abbia un po’ dell’uomo, vi spiegherà questo 
latino. Addio, cara amica; vi saluto di tutto cuore, ed esulto del bene 
che possono sperare codesti popoli, sì lungamente e sì iniquamente 
oppressi. Addio. 

Se mai vi paressi fanatico per questo Papa, datene la colpa a lui: 
perchè da principio non ne sapevo niente, credendolo un papa, e nulla 
più. Ed eccolo mostrarsi al mondo Uomo, e grande uomo, e rarissimo 
principe. Oh tenga fermo; e sarà glorioso per molti secoli. Troverà 
grandi resistenze: tutti gli asini, tutti i bricconi (un esercito di Senna- 
cherib) contro Lui: ma se sta forte sei mesi, sarà quell’angelo che spazzò 
via tutta quella maledetta canaglia (4). 


(1) Nella sera del 14 luglio un plotone di Svizzeri, giungendo da Ri- 
mini a Cesena e vedendo sulla piazza di S. Francesco un assembramento 
di cittadini che credettero a loro ostili, fece fuoco, ferendo parecchi. 
In realtà l’assembramento era dovuto ad una contesa fra liberali, divisi 
in due fazioni: i più moderati, detti Bondoniani dal nome del capo, 
ed i più avanzati, guidati dal conte Pietro Pasolini. 

(2) Nel dicembre fu nominato in suo luogo il card. Gabriele Ferretti, 
parente del papa; il card. Massimo fu tolto da Ravenna e destinato 
alla prefettura delle acque e strade. | 

(3) Credo si accenni all’uccisione del tenente colonnello Francesco 
Halter, avvenuta in Forlì la sera del 19 luglio. Per timore di rappresaglie 
da parte dei soldati, il reggimento degli Svizzeri ch’egli comandava fu 
trasferito a Bologna. 

(4) Cass. XVII, 460. 
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Come si vede, l'entusiasmo del Giordani non poteva esser 
maggiore, e gli avvenimenti ‘che incalzavano, il fremito di 
libertà che si diffondeva nei varî stati italiani non potevano 
che accrescere la sua commozione e fargli parere tanto più 
grave il torpore del suo ducato. 


Io non ho niente da dirvi — scriveva alla Manzoni nel febbraio 
dell’anno dei portenti — de’ nostri paesi, se non che tutto va come prima: 
siamo miserabili, e lo saremo sempre più. La Duchessa e la Principessa 
non sono ancora venute. Non si è fatta alcuna soscrizione, nessun 
indirizzo, nessuna domanda di riforma. Sarebbero tutte cose inutili 
e pericolose. Per le cose di Napoli in Piacenza volevano cantare un 
Tedeum; la polizia lo proibiva. Tutto il popolo affollato nella chiesa de 
Minori riformati lo intonò da sè e lo cantò tutto molto bene (1). 


Finalmente suonò anche per Parma l’ora della riscossa, ed 
il Giordani potè vedere quei giorni ch’egli aveva vaticinati e 
sperati. Ma la sorte gli serbava pure la tristezza di assistere, 
prima di morire, al rapido declinare delle fortune italiche. 
Già in una lettera dell’aprile troviamo parole che non nascon- 
dono una certa preoccupazione per l'avvenire. 

L’ordinamento d’Italia mi pare voglia andare in lungo: anche il 
discacciamento dei barbari Tedeschi. Qui non si hanno mai notizie 
sicure, neppur del proprio paese: s'inventano mille bugie. Finora non 
si sa niente della guerra: speriamo che presto partirà il Duca: e presto 
anche il reggimento andrà al campo del re Alberto. Come va il vostro 
legato? Qui abbiamo un buon governo provvisorio, benchè alcuni 


matti non sì contentino mai di niente (2). 


Non più, dunque, l’entusiasmo della vigilia. Il brano ora 
riportato è tolto dall’ultima lettera alla Manzoni. Ella invece 
continuò a scrivere al Giordani: e la sorte, di così copiosa cor- 
rispondenza, ha voluto serbarci una sola lettera, forse l’ultima 
al Giordani, che credo utile di riprodurre, non soltanto perchè 


(1) Lett. ined., Parma, 10 febbraio 1848, Cass. XVII, 369. Cfr. anche 
Epist., VII, 190. 
(2) Lett. ined., Parma, 18 aprile 1848, Cass. XVII, 462. 
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è l’unica che ci rimanga di lei e serve a farcela conoscere diret- 
tamente, nei suoi sentimenti di madre italiana, assai meglio 
di quanto possiamo aver noi detto in queste pagine, ma anche 
perchè essa accenna ad avvenimenti, pei quali ogni testimo- 
nianza sinerona riesce sempre preziosa. 


Carissimo amico, è un gran pezzo che son priva di vostre nuove: 
scioglierò io dunque per prima un silenzio già troppo lungo. Come state, 
caro Giordani? come ve la passate? Siete contento del novo Governo, 
ora che seguì la fusione di cotesto Stato col Piemonte? Che ne dite del- 
l'andamento in generale delle cose d’Italia? So che voi sopraintendete 
costà agli studî, ma ignoro se colla qualifica di Ministro dell'istruzione 
pubblica o di Presidente. E benchè il vocabolo non muti l'essenza, 
pure amerei sapere un preciso. Tale carica vi porterà, immagino, delle 
occupazioni, ma vi avrete poi, se non altro, la dolce soddisfazione di 
vedere che le vostre fatiche rendano un gran servigio a codesta gioventù; 
il qual servigio potrebbe poi esser utile e fruttificare in tutt'Italia. Io 
per tanto mi rallegro seco voi, e più con cotesti paesi, per avervi a 
direttore di studì. 

Qua nulla di nuovo: ora abbiamo quiete: Marini è tuttavia il Preside 
della provincia e sì fa voler bene (1). Sento fallite le speranze di pace 
e rotte le trattative: guerra dunque ci avremo, continuazion di guerra! 
lo ne raccapriccio in pensarci; pure se l'esito fosse l'indipendenza del- 
l'Italia dovremmo rallegrarci. Ma a quante eventualità non sono esposti 
gli accidenti di guerra! E gli Italiani (mancando Napoli) saran eglino 
bastevoli contro l’Austria? Non vorrei si dovesse ricorrere ad aiuto 
straniero, e che s'impegnasse così una lotta europea. Fatemi la grazia. 
di dirmi su tutto ciò il vostro parere. 

La mia salute ora è sufficiente: fui però in afflizione per la battaglia 
di Vicenza, essendo stato tra moltissimi altri in quella micidial giornata 
ferito anch’uno de’ mici figli (2), che colà trovavasi in qualità di capi- 
tano civico. Nella disgrazia però devo ringraziar la Provvidenza che la 
ferita non fu di sinistri effetti; anzi ho cagione di consolarmi che mio 
figlio in breve si ritroverà in istato di ricondursi in patria. Vi saluto, 


(1) Il cardinale Marini, legato di Forlì. 
(2) Camillo, che fu anche decorato ed ha una parte notevole nelle 
vicende del Risorgimento a Forlì. Morì a Roma nel 1861. 
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. 
caro amico: datemi le vostre nuove, che ne sono desiderosissima; accet- 
tate molti doveri da tutti i miei, state sano, e non dimenticate chi si 


protesta con tutta l’anima, vostra affezionatissima amica Geltrude 
Manzoni (41). 


La lettera, datata da Forlì, 13 luglio 1848, non ebbe risposta. 
Nè meglio avrebbe potuto chiudersi questa più che quaran- 
tenne affettuosa corrispondenza, che col ricordo del sangue 
versato per quella causa per cui il Giordani aveva tanto palpi- 
tato e sofferto. Chi scorra le ultime pagine dell’Epistolario, può 
scorgervi quanto poco ormai egli scrivesse e da quanta tristezza 
fosse stato invaso il suo animo, e pei mali fisici che travaglia- 
vano il suo debole corpo, e più ancora pei turbamenti e le 
delusioni di quei tristi momenti. « Siamo all’avemaria, mio caro; 
«e la notte è imminente », scriveva al Gussalli; e aggiungeva 
di vedere « un brutto scuro dappertutto » (2), e nello sfacelo 
di tutti quegli entusiasmi che erano divampati, prevedeva 
- che le miserie d’Italia erano appena cominciate, che sarebbero 
durate e cresciute (3). Che tragica tristezza in quell’anima! 
Nella notte dall’uno al due settembre egli si spegneva, in 
tempo per non dover assistere ai più gravi e più dolorosi avve- 
nimenti che stavano maturando, ma troppo tardi perchè la 
fulgida visione dell’epica riscossa non fosse già offuscata in lui 
«dai primi rovesci delle nostre armi. Assai più fortunata la 
fedele amica forlivese, che con lui aveva sognato l’Italia libera 
ed imprecato ai barbari, con lui aveva voluti i proprî figli 
degni di questa nuova Italia. Dopo oltre un decennio di nuove 
angoscie, la fortuna doveva serbarle la gioia di vedere riunita 
alla gran Madre la sua dolce terra di Romagna. 


GIOVANNI GAMBARIN. 
(1) Cass. XXII, 107. 
(2) £pist., VII, 226. 
(3) £pist., VII, 221. 
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“ Ben venne a dilivrarmi un grande amico ,, 


La discussione sul « di sesto d’aprile », che appare con insi- 
stenza come una data di senso arcano nelle rime e nei Trionfi, 
ha ricondotto le indagini al concetto fondamentale della re- 
denzione interiore, che il poeta volle porre al centro dell’ordi- 
namento de’ Rerum vulgarium fragmenta. 

La condizione prima per poter ben gustare e valutare 
un’opera d’arte è quella d’intenderla. Molti versi e non poche 
strofe del Petrarca, giudicati imperfetti esteticamente, sono 
stati considerati tali, proprio perché il loro intimo significato 
è sfuggito ai critici, i quali, per particolare diffidenza verso 
la religione del poeta, si sono mantenuti fuori della complessa 
spiritualità petrarchesca. Converrà dunque riprendere in esame 
Spiriti e forme di quella grande poesia, non solo per intenderla, 
ma per giungere a una più viva valutazione estetica dell’arte 
del Petrarca. 

Una delle formule, che più hanno nociuto alla comprensione 
del poeta, è stata quella per cui gli storici più recenti, senten- 
ziando essere il suo misticismo la forma morta della sua anima, 
«una malattia del suo spirito », « un’aberrazione » che pro- 
traeva «gli estremi avanzi del Medio Evo », tentarono di 
chiudere il poeta e il letterato, fcioè la spiritualità sua più 
viva, nelle frasi fortunatissime : « Precursore dell’umanesimo »; 
«ll vero e grande Padre del nostro Rinascimento »; « il primo 
degli uomini nuovi »; «il grande inauguratore dell’età moderna ». 

Il dispregio dell’intimità religiosa del Petrarca fu diffuso in 
quasi tutto il periodo in cui predominò in Italia il positivismo; 
e in nome di esso Adolfo Bartoli e altri critici invocarono per 


| Google 


828 C. CALCATERRA 


le « febbri ascetiche » del Petrarca una specie d’indulgenza, 
chiesero che gli fosse perdonato il misticismo in grazia del- 
l’umanesimo. « Davanti alle sue lacrime, alle torture ch'egli 
« si infliggeva, alle aberrazioni alle quali si abbandonava, noi 
«non avremo — scriveva il Bartoli — che un sentimento di 
« affetto e di riconoscenza per il mistico che pur prenunziava 
«i tempi del Rinascimento, per l’ascetico contemplatore dei 
«misteri d’oltre tomba, che pur faceva balenare sull'Europa i 
«primi bagliori dei nuovi tempi; per l’uomo, per il poeta, per 
« l’erudito, per l'italiano, sul quale poté più Omero, più Tito 
« Livio, più Roma, più l’Antichità, che non la metafisica e il 
«dogma. Se noi ci siamo redenti da questa aberrazione e da 
« questa insania, tanto più dobbiamo essere indulgenti verso co- 
« loro, i quali, nati con un gran cuore e con un grande intelletto, 
«naufragarono in quella malsana palude; e tanto più se quel 
«naufragio non fu, come nel Petrarca, che passeggero; e se il 
« naufrago fu poi quegli che illuminò ai posteri le vie di un nuovo 
«mondo, le vie dell’antica sapienza e dell’immortale umanità... 
« Fortunatamente sono gli estremi avanzi del Medio Evo. Il 
« Petrarca è l’ultimo uomo di quei torbidi secoli ed è già il primo 
« dei nuovi. Ma intanto dobbiamo assistere a questo agonizzare 
«del suo grande spirito, che tenta di annientare se stesso, 
«mentre più potente e più forte rifulge in lui l'umanità » (1). 

Questa concezione dominò la nostra critica petrarchesca più 
di un quarantennio; tanto che lo stesso Carducci, il quale pure, 
per il suo animo di poeta, senti profondamente anche la poesia 
religiosa del Petrarca e non condivise il giudizio dato dal 
- De Sanctis sulla canzone alla Vergine, ne’ suoi discorsi, colorendo 
l’immagine, allora di moda, del Petrarca, non rifini di lodarlo 
perché « non erasi sgomentato e aveva cominciato a svolgere 
« gentilmente l’umano dalle fasce teologiche nelle quali lo aveva 
« stretto il medio evo, lo aveva sollevato e ricreato di quelli 
«annegamenti nel divino, a cui la mistica lo abbandonava »; 
perché «dopo tante maledizioni ascetiche, dopo tanto mucido: 


(1) Storia della letter. ital., t.VII, Firenze, Sansoni, 1884, pp. 55-56, 
e 65. Quivi il Bartoli giunge inoltre a definire il misticismo «la peste 
« bubbonica delle anime nel grande lazzeretto del Medioevo »; cioè, 
per lui il Petrarca è, si, il precursore dell’ Umanesimo, ma col « bubbone > 
del misticismo medievale. | 
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« tanfo di chiostri monastici e di torrazzi feudali », il Petrarca, 
« scrittore latino, aveva guerreggiato apertamente il medio evo »! 

Senza dubbio questa interpretazione sommaria era dovuta 
in gran parte a scarsa conoscenza o a troppo frettolosa lettura 
delle opere latine del Petrarca; ma essa tanto fu in quel periodo 
diffusa e parve sicura, che anche in libri sintetici, per es. nel 
volumetto di Giuseppe Finzi, Francesco Petrarca, edito dal 
Barbera a Firenze nel 1900 e additato per un ventennio come 
modello di buoni libri, da scriversi finalmente sui nostri poeti, 
il misticismo del Petrarca è considerato come forma spiri- 
tuale secondariissima, di cui quasi non valga far parola, un 
aspetto antimoderno, sul quale meglio sia tirar un velo per 
non diminuire la sua figura. In quel libro lodatissimo voi tro- 
verete mille aneddoti e pettegolezzi della vita del Petrarca; 
sui copisti, sui servi, sui gastaldi, su’ suoi canonicati, sopra 
le sue malattie, sopra i suoi cibi, sulle sue diete, sulla sua smania 
di serivere, sulle sue fisime e anomalie; vedrete il Petrarca 
studiato fin anche « di fronte alla fisiologia »: non troverete 
l’anima dell’uomo e del poeta. 

Così dicasi di tutto quel profluvio di studi per cui, sulle 
vie segnate dal positivismo, non pochi ricercatori, compia- 
cendosi di mostrarsi scaltriti nelle osservazioni -fisiopsichiche, 
per decenni si adoperarono a raccogliere e a mettere in evi- 
denza tutti i fatti e le notizie che potessero mostrare nel Pe- 
trarca un anomalo: oggi chi rilegge quella fungaia di saggi, 
in cui, riunendo particolari diversissimi e forzando spesso le 
più varie testimonianze, quei critici tentarono di mostrare nel 
Petrarca ora un nevropatico, ora un isterico, ora un anor- 
male, ora un ipocondriaco, ora un ipersensibile, ora un « debole 
di spirito », ora un pusillanime e fin anche un irresponsabile 
e squilibrato (1), non sa sottrarsi a un greve senso di fastidio 
e di disgusto, come dinanzi a una grottesca e repellente adul- 
terazione, divulgata come risultato scientifico, quando è, al 
eontrario, priva di qualsiasi serietà, perché è evidente che il 


(1) Vedi raccolte queste opinioni, come fior di scienza e con tutte 
le citazioni bibliografiche, nel volume di G. BoLogGxa, Nuovi studi sul 
Petrarca, Milano, Albrighi, Segati e C., 1914; e nel meschinissimo 
capitolo del Finzi, Anomalie petrarchesche. 
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carattere del Petrarca non sta nelle sue malattie, né nei casi 
patologici che questi critici hanno cercato e colorito alla luce 
della loro mente, né nelle anomalie attribuitegli, le quali al- 
cune volte non sono che arzigogoli o amplificazioni di piccoli 
fatti, veduti con lente deformatrice, in altri casi sono tenden- 
ziose interpretazioni di condizioni spirituali, che nulla hanno 
di dissueto nella vita. 

L’età nostra reca nell’interpretazione del misticismo del 
Petrarca una più viva sensibilità. Dopo gli studi di Armando 
Carlini sul Pensiero filosofico religioso di F. Petrarca, di Gio- 
vanni Gentile sul platonismo e sul cristianesimo di quel grande, 
del Farinelli sulla Medanconia del Petrarca, di Carlo Dejob, 
La foi religieuse en Italie au quatorzième siècle, del Cochin 
— Le frère de Pétrarque et le livre du « Repos du Religieux » e di 
altri, non vi è dubbio che il Petrarca ebbe un sincero senti- 
mento religioso e che questo fu uno degli atteggiamenti piu 
vivi e profondi del suo spirito. Chi ciò non sente, si preclude 
la via non solo a intendere l’uomo e il letterato, ma anche il 
poeta. Il Petrarca non tradi né il Medio Evo né il Rinascimento: 
egli amò la terra e il cielo, il mondo e Dio, il peccato e il Reden- 
tore secondo le tendenze vitali della sua anima; fu uomo 
di passione terrena e di elevazione mistica, « carne inferma e 
spirito pronto » nel medesimo tempo. Noi dobbiamo vederlo in 
questa sua interezza se vogliamo comprenderlo; non dare la 
prevalenza all’elemento terreno e mondano per abbattere il re- 
ligioso, o all'elemento mistico per abbattere l’umano. Sia come 
uomo, sia come poeta, egli senti ed espresse nelle sue opere, 
senza ripudiare nulla di sé, la tempesta delle passioni e delle 
aspirazioni [contrastanti che turbinavano nella sua anima; 
perciò dividendo meccanicamente il Petrarca tra il Medio Evo 
e il Rinascimento e attribuendo all'uno gli atteggiamenti 
religiosi della sua anima e all’altro gli aspetti terreni e mon- 
dani della sua vita, corriamo proprio il rischio di non inten- 
dere la sua umanità. Egli è assai più che « un umanista fan- 
ciullo » come volle il Voigt; assai più che « l’ultimo uomo del 
Medio Evo » e « il precursore del Rinascimento » come vollero 
il Bartoli e il Carducci. Egli è un'anima nativamente e profon- 
damente viva, che ha una vibrazione tutta sua dinanzi al 
mondo e ai problemi superiori dello spirito; nel ritmo interiore 
di questa sua vita personale, che è gioia e dolore, fede e ricerca, 
canto e meditazione, poesia ed elevazione nel medesimo tempo, 
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sta in gran parte la sua originalità; sta, cioè, il suo secreto 
umano e poetico, che sfugge a tutte le formule e fa di lui 
nessun altro fuorché Francesco Petrarca. È inutile negarlo: 
Dio nella sua opera è una realtà; egli ha ferma fede nella rive- 
lazione; crede in Cristo Redentore; non loda soltanto a parole 
la bellezza del cristianesimo, ma lo pratica; e tutte le volte 
che tenta di redimersi dalla colpa e dall’errore, ha spontanei 
e sinceri abbandoni in Dio, che nulla hanno di torbido e di 
annebbiato, ma sono profondamente chiari e umani. Si è par- 
lato di un suo scetticismo; ma, come magistralmente ha dimo- 
strato il Gentile, esso è rivolto verso la misera scienza del 
suo tempo e l’inutile sillogizzare del verbalismo formale, non 
mai verso Dio. Sî, è vero: egli in molti punti delle sue opere 
non accoglie alla cieca le credenze del Medio Evo; respinge 
molte superstizioni inveterate; si ride dell’astrologia e della 
medicina; gusta poco le scienze predilette nelle scuole; non 
riconosce la supremazia d’Aristotele. Ma il suo non è lo scet- 
ticismo dell’incredulità moderna; è anzi una fede più profonda 
e più pura, perchè sottratta alla credulità superstiziosa del 
suo tempo, come egli dice stupendamente nella lettera al suo 
Francesco Bruni, dove grida contro l’empietà e la stoltezza 
delle divinazioni astrologiche. 

Si è ancora detto: « certo, egli crede; ma state bene attenti: 
«egli di tratto in tratto ha un brivido di dubbio ». Dove, di 
grazia? Eccovi le opere latine e volgari del Petrarca: cercate 
queste espressioni di dubbio. Soltanto chi si è foggiata un’idea 
vaga del Petrarca sugli scritti moderni che parlano di lui e 
non si è curato di leggere attentamente le sue opere, può cre- 
dere che in lui siavi questo brivido di dubbio, tutto nostro. 

Non basta staccare dalle sue opere alcune frasi, che possano 
denotare pena interiore, per dire che egli talora « involon- 
tariamente » è condotto a rasentare « l’ombra del dubbio » 
moderno. Quando egli nel Secretum confessa d’amare tanto 
il proprio errore che « volentieri erra », non esprime nessun 
moto di ribellione contro Dio e {i suoi comandamenti, ma 
rivela soltanto la lunga e difficile lotta, che egli combatte 
entro di sé per liberare dalla fragile carne il suo spirito: non 
è già la ragione che si ribelli alla fede, ma, come egli dice, è 
« il senso » che « si ribella alla ragione ». 


Regnano i sensi, e la ragion è morta. 
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Quando egli nell’ecloga prima del Bucolicum Carmen, al fra- 
tello Gerardo (.Honico), che lo esorta a rifugiarsi nel suo con- 
vento e a cantare come Davide le lodi di Dio, risponde: 


Experiar, si fata volent: nunc ire necesse est, 


in nessun modo esprime il dispregio per la vita santa del fra- 
tello, ma mette soltanto in rilievo quanto il suo cuore sia ancora 
attaccato al mondo e come la sua vocazione sia diversa; tanto 
che il fratello, udendo come egli abbia intrapreso a cantare 
carmine sacro il valore e la gloria di Scipione, non lo disap- 
prova, ma affettuosamente lo ammonisce: 


I sospes; variosque viae circumspice casus. 


Cosi, allorché egli « se la prende con i teologi perehé disputano 
degli arcani della natura come se venissero dal cielo e conosces- 
sero il pensiero divino », in nessun modo « egli senz’accorgersene 
porge un argomento che può servire a insidiare la dottrina 
della rivelazione ». Egli vuol soltanto dire che la sua fede è 
più profonda di quella dei teologi, perché non irrigidita dal 
loro formalismo esteriore e dalla loro sicumera verbale e sil- 
logistica. Né è vero in nessun modo che egli stabilisca al suo 
filosofare « il principio di abbracciare le stesse dubitazioni come 
forma di verità » e faccia così « inconsapevolmente un bel passo 
verso i postulati fondamentali della moderna speculazione filo- 
sofica ». La seconda massima di « morale provvisoria », adot- 
tata da Cartesio |« non seguir meno costantemente le opinioni 
più dubitate, quando mi ci fossi una volta determinato, che se 
esse fossero state sicurissime » (1)}, è fuor dell’anima del Pe- 
trarca non meno che il dubbio metodico, e trasportandola in 
lui si fa un anacronismo di più secoli. 

Un luogo sopra tutto parve ad alcuni contenere un’espres- 
sione di dubbio: l’ecloga undecima del Bucolicum Carmen, in 
cui è rappresentato il contrasto fra tre ninfe intorno al sepolcro 
di Galatea: Niobe, che rappresenta l’anima straziata dal dolore, 
Fusca, che impersona l’anima ottenebrata dalle passioni ter- 
rene e inetta a vedere di là dal suo chiuso orizzonte, e Fulgida, 
che è l’anima illuminata dalla ragione e dalla fede nell’immor- 


il) Discorso del metodo, P. III. 
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talità (1). Fulgida s’avvicina al sepolcro di Galatea per con- 
solare le due amiche dolenti, e, additando il cielo, consiglia: 


caelum terris optate relictis. 
Fusca, presa dalla disperazione, risponde: 
I'abula! Quis alis coelum terrestria prendent? 


Soggiunge pronta l’anima confortata dalla speranza dell’im- 
mortalità: 


Aethereis! sic terra suum, sic astra reposcunt. 
Replica la ninfa offuscata dalla terra: 


Credulitas vulgata quidem! nos certa probamus. 


E di rimando la ninfa rivolta al cielo: 


Fusca, locis imis habitas; nos summa tenemus, 
et coeli terraeque situm speculamur ab alto. 


Interviene allora Niobe, l'anima affranta dal dolore, e tron- 
cando il contrasto, esclama: 


Ambages veteres et inenodabile verum 
mittite et integram venturis tradite litem. 
Fulgida, quin potius (musas nam noscis agrestes) 
dic titulum busto, relegat quem serior aetas. 


Qui, ha detto lo Zumbini, è già l’angoscioso dubbio moderno 
(essere o non essere), per cùi l’ecloga « somiglia mirabilmente 


(1) Dice l'antico commento della Laurenziana pubblicato dall’Avena: 
« Per istas tres mulieres autor intendit tres virtutes anime. Per nyobem 
« intelligit iram [cioè la commozione appassionata dell'animo, il dolore 
« esasperato]; per fuscam intelligit[ur] animus concupiscibilis, que libido 
e et concupiscentia obfuscat ipsam mentem. Per fulgidam intelligitur 
«ratio nitens que coercet dolorem. Ideo primo introducit nvobem, seu 
« mentem irascibilem, que alloquitur fuscam... ». Ma sopravviene Ful- 
gida e allora Fusca così avverte Niobe: « Temperantius dole. Ecce istam 
«sororem, seu fulgidam, que est ratio illuminans, que consolabitur nos 
«et gastigabit tuas querelas moderata fronte ». Vedi anche A. Horrtis, 
Scritti inediti di F. P., Trieste, 1874, p. 365. 
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a certe creazioni della poesia moderna, nelle quali il dubbio 
intorno ai destini dell'anima vedesi congiunto con l’amore 
smisurato per una creatura umana » (1). Ma il valente critico 
è andato troppo oltre. Parlano tre ninfe intorno al sepolcro 
di ‘Galatea; quantunque l’allusione allegorica al dolore pro- 
vato dal poeta per la morte di Laura sia evidente, nondimeno 
la scena pastorale è trasportata nei tempi antichi, come dimo- 
strano gli accenni agli Dei pagani. Perciò, nel mondo pagano 
rappresentato dalle tre ninfe, i due versi 


Ambages veteres et inenodabile verum 
mittite et integram venturis relinquite litem, 


in senso letterale non vogliono esprimere se non questo pen- 
siero profetico: « Lasciate impregiudicata la questione ai ven- 
«turi, per i quali la risolverà definitivamente il cristianesimo »; 
in senso allegorico, poiché Galatea simboleggia Laura, e Niobe, 
Fusca e Fulgida rappresentano-tre diversi momenti dell’animo, 
il poeta vuol indicare soltanto la limitazione dell’intendimento 
umano, onde è d’uopo stare contenti al quia, secondo il pre- 
cetto del libro santo dell’ Ecclesiastico: 


Altiora te ne quaesieris 
et fortiora te ne scrutatus fueris; 
sed quae praecepit tibi Deus, illa cogita semper 
et in pluribus operibus eius ne fueris curiosus; 
non est enim tibi necessarium 
ea quae abscondita sunt videre oculis tuis. 
In supervacuis rebus noli scrutari multipliciter, 
et in pluribus operibus eius non eris curiosus; 
plurima enim super sensum hominum ostensa sunt tibi; 
multos quoque supplantavit suspicio illorum 
et in vanitate detinuit sensus illorum. 


Né solo gli ammonimenti dell'Antico Testamento aveva pre- 
senti il Petrarca nello scrivere la più drammatica e più bella 
delle sue ecloghe del dolore; ma anche le parole dell’Epistola I 
di San Paolo Ad Corinthios: « Ex parte cognoscimus... cum 
«autem venerit quod perfectum est, evacuabitur quod ex 
« parte est... Videmus nunc per speculum in aenigmate, tunc 


(1) Studî sul Petrarca, Napoli, Morano, 1878, p. 66. 
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«autem facie ad faciem ». Imperscrutabile è il vero e queste 
domande sono veteres ambages : lasciate impregiudicata (in- 
tegra) la lite insolubile ai venturi; anch’essi si aggireranno 
per le veteres ambages; ma il vero sarà sempre inenodabile "per 
le deboli loro forze. Infatti il canto che Fulgida intona per 
invito di Niobe, sul chiudersi dell’ecloga, è tutto un inno di 
fede nell’immortalità dell'anima: 


Hic liquit Galatea suum pulcherrima corpus; 
libera jamque polos et regia tecta Tonantis 
ipsa quidem Superùmque choros mensasque frequentat. 


Omnia contigerant; manus abstulit omnia mortis. 
Nuda domum repetens e carcere fugit amato. 


La domus dell’anima, come qui appare dal contesto, è il 
cielo. Perciò Niobe, che accoglie la speranza immortale di 
Fulgida, soggiunge con trepido amore: « Non nuda d’ogni bene 
«ella è salita al cielo; ma nella stessa luce di gloria che veniva 
« dalle virtù, le quali la rendevano mirabile esempio a tutte 
«le donne ». 


Nuda quidem minime, quam gloria vestit, amictus 
clarior assidue longisque recentior annis. 
Hanc quaecumque sibi vultuque animoque per aevum 
aut cantu aut sermone placens, cupiensque placere, 
deferet ante oculos. 


LI 


Basterebbe questa chiusa, a cui è rivolta fin dal principio 
l’ecloga, per mostrare che essa non è in nessun modo una 
espressione di dubbio moderno, ma anzi un’affermazione di 
fede, più alta del dolore. 

Alla stessa guisa cadono tutte le stiracchiatissime argo- 
mentazioni che furono fatte sull’epistola 72 del libro VIII delle 
Familiari, dove il poeta, descrivendo le stragi spaventevoli 
compiute dalla pesté e piangendo la morte di molti dilettissimi 
amici, tra singhiozzi e preghiere, dopo aver visto nel flagello 
un castigo di Dio, ad un tratto esclama: « An illud fortasse 
«verius quod magna quaedam ingenia suspicata sunt, Deum 
«mortalia non curare ? Sed absit a mentibus nostris haec 
«amentia. Si non curaret, illa [cioè gli eventi umani] non sub- 
« sisterent »; e quindi, poco più oltre, dopo aver ripetuto la 
domanda dei libri santi « Quid sumus? », rincalza: « Postquam 
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« hic esse desierimus, quid futuri sumus? O rem magnam et 
«ambiguam, sed neglectam! ». 

Commenta il Finzi: «Soltanto l’arrischiare alla sfuggita la 
« domanda se Dio abbia proprio cura delle cose umane; soltanto 
« il lasciarsi cogliere nell’affermazione che la morte è cosa assai 
ambigua e da Dio solo conosciuta; soltanto il chiedersi con 
aria sconsolata ‘che sarà di noi quando avremo finito di esi- 
stere? ’ e il querelarsi che questa sia una domanda grande e 
arcana e troppo trascurata, mostrano, pur attraverso ai drap- 
« peggi del luogo comune, l’ombra sottile di un dubbio che passa 
«nella trepida sua mente dinanzi a quel mistero dell’oltre 
«tomba, rispetto al quale la coscienza del secolo pur s’acqueta 
« nella dottrina rivelata ». 

No, il forzare in tal modo i testi conduce a vere e proprie 
falsificazioni. 

Il Petrarca si chiede se per caso possano aver ragione coloro 
i quali sospettarono che Iddio non diasi cura degli eventi 
mortali, proprio per rispondere: « Curas profecto nos et nostra, 
« Deus. Sed aliquid latitantis et ignotae nobis causae est, cur 
«ex omnibus saeculis dignissimi visi sumus qui acerrime ple- 
« cteremur, non idcirco minore iustitia, quod occulta est. Namque 
«iudiciorum tuorum imperscrutabilis, et humanis sensibus inac- 
« cessa profunditas » (1); e si duole che il pensiero della morte 
sia dagli uomini troppo trascurato, proprio perché, se essi più 
spesso meditassero sul gran passo, meglio provvederebbero 
alla propria salvezza. La morte può condurre o alla beatitu- 
dine o alla dannazione: e perciò è res magna et ambigua. For- 
tunato chi, secondo i precetti di Cristo, pensa ad assicurarsi il 
premio celeste con l’opere buone! 

Su questa concezione non grava nessun’ombra di dubbio 
moderno. Perciò la lettera settima del 1. VIII delle Familiari 
dev'essere intesa in senso del tutto opposto a quello voluto 
dal Finzi. Non solo essa non ha nessun brivido di incredulità, 
ma è anzi una sicurissima pagina di fede. 


( 


ai 


( 


lay 


{ 


tas 


( 


pan 


(1) «Si, delle cose nostre c di noi tu prendi cura, o sommo Iddio; ma 
« per arcana e a noi sconosciuta ragione tu, fra quanti furono i secoli, 
« questo trovasti dell’ira tua vendicatrice degnissimo: né perché ascosti 
«ne siano i motivi, è il tuo giudizio men giusto: ché dei giudizi tuoi 
« profonda, imperserutabile e ad ogni umano intendimento chiusa è 
«la via» (Fracassetti). 
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Una delle prove più profonde e potenti, che dimostrano la 
sincerità e la fermezza della fede del Petrarca, è il pensiero 
mistico della redenzione interiore, al quale fa capo tutte le 
volte che tenta di liberarsi dalle passioni mondane. Bruciato 
com'è da fiamme terrene, smarrito tra la gioia effimera del 
peccato, a cui lo porta il carco d’Adamo, e la certezza dolorosa, 
che così facendo egli si perde, il Petrarca è tra i poeti che più 
drammaticamente hanno espresso il concetto mistico: quan- 
d’anche Cristo nascesse e morisse mille volte per te, s'egli non 
rinasce in te, non sarai cristiano. 

Non meno di Dante, egli, diversissimo dal divino poeta, 
sente e pensa che per la propria salvezza non basta che Cristo 
sia morto per il genere umano, ma che è necessario che ognuno 
entro di sé compia, sull'esempio di Lui, la propria redenzione. 

Com'è noto per tutta la letteratura mistica, a partire da 
San Pietro, che ammoniva: Christo passo in carne et vos eadem 
cogitatione armamini, Christus passus est pro nobis, nobis re- 
linquens exemplum ut sequamini vestigia eius, a venire a S. Paolo, 
che esclama: Christus confirus sum cruci: vivo ego, jam non 
ego, vivit vero in me Christus; da S. Gerolamo (1) che ripeteva 
con Cristo: « Ognuno prenda la sua croce e mi segua », a S. Gre- 
gorio Magno che affermava: « Il sesto giorno della settimana, 
« quello della passione di Cristo, rappresenta la nostra vita 
«d’angosce e di dolore; il settimo, quello della sepoltura del 
« Salvatore, rappresenta il nostro riposo nella'tomba; intine l'ot- 
« tavo simboleggia la nostra risurrezione, che deve compiersi 
« sull’esempio di quella di Cristo » (2); da S. Francesco, che il 
Petrarca non rifiniva di ammirare per il seraphicum raptae 
mentis ardorem stupendumque illud insigne sacrorum Christi 
stigmatum et vulnus animi membra testantia, al santo autore 
dello Stabat Mater, che implorava: 


(1) Vedi G. Mavceri, Zl Petrarca e San Girolamo, Catania, Giannotta, 
1920. 

(2) «Quod ergo mire Salvator noster fecit in se, hoc veraciter si- 
«gnavit in nobis, ut nos et dolor in sexta, et requies in septima, et 
« gloria excipiat in octava » (.Moralia, XXNXV, c. VIII). 


22 — Giornale storico, LXKXXVII, fasc. 261. 
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Fac ut portem Christi mortem, 
Passionis fac consortem 
et plagas recolere; - 
Fac me plagis vulnerari, 
fac me cruce inebriari 
et cruore Filii; 


la Passione di Cristo è per le anime sinceramente cristiane il 
principio d’ogni rinnovamento spirituale. La morte di Cristo 
fu il prezzo del riscatto, che riportò agli uomini il dono della 
grazia. Perciò la Passione, dice S. Agostino, è il centro di tutte 
le rigenerazioni spirituali, d’ogni singola riconquista di Dio: 
Nos quotidie crucem tollere et ipsum sequi oportet (1). Tutti 
devono guardare al Golgota come a esempio e ammonimento 
e aspirare a unire la propria vita ai vari momenti della vita e 
della passione di Cristo, la quale si rinnova per mille forme 
diverse in ogni uomo che voglia redimersi: Ommnis homo Adam, 
omnis homo Christus. Ì 

Questo pensiero ritorna spesso anche negli scritti del Petrarca; 
non solo negli scritti religiosi, come nel Secretum, che è il libro 
del suo tormento, nel De ocio religiosorum, che è il libro della 
sua nostalgia ascetica, nelle Lettere, che sono il diario del suo 
dramma interiore, ma anche nelle stesse sue opere poetiche. 
Per es., la redenzione di Cristo così è posta come caposaldo in 
principio del poema Africa: 


-.. Tuque, o certissima mundi 
Spes superumque decus, quem saecula nostra deorum 
victorem atque Herebi memorant, quem quina videmus 
larga per innocuum retegentem vulnera corpus, 
auxilium fer, Sumine Parens. Tibi multa revertens 
vertice Parnassi referam pia carmina, si te 
carmina delectant; vel, si minus illa placebunt, 
forte etiam lacrimas, quas (sic mens fallitur) olim 
fundendas longo demens tibi tempore servo. 


LUAfrica, poema classico e cristiano nel medesimo tempo, 
vuol essere nel suo complesso non solo l’esaltazione di Scipione 
e di Roma, ma anche il canto dell’opera secolare e predesti- 
natrice con cui la Divina Provvidenza preparò le vie all’av- 
vento del Cristianesimo. Perciò nel 1. VIII canta il poeta: 


(1) Momiliae De Tempore: Ferita sexta Paschae, Sermo II. 
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Liceat terrestria caelo 
Aequare, aeternis mortalia, maxima parvis. 
Sic prope descendens caelo sua vincla resolvit 
captivis, antiqua potens et Tartara fregit 
voce Deus, secum in patriam miseranda reducens 
agmina et exhaustas longis cruciatibus umbras. 


Anche in molti suoi poémata minora (Eclogae et Epistolae 
metricae) egli guarda alla passione di Cristo; seguendo il concetto 
de’ suoi santi, cioè di S. Paolo, S. Girolamo, S. Ambrogio, 
S. Giovanni Crisostomo, S. Atanasio, $. ROERO: Passio 
Christi nova creatio. 

Di più. Egli crede nelle sei età della vita terrena, cronolo- 
gicamente delimitate da S. Agostino, suo « dilecto Dun », e 
con lui attesta, che oggi viviamo nella sesta, la quale inco- 
mincia dall’avvento di Cristo: 


Messias verus dominus iam venit; ipse est Christus ille, qui exivit 
a patre ubi in principio erat verbum et verbum erat apud Deum, et 
Deus erat verbum, per quem scilicet omnia facta sunt. Dissimulata 
tantisper divinitatis maiestate, descendens sub servili habitu, Verbum 
caro factum est, et habitavit in nobis. Quid igitur seminant Judaei, 
aut quis tantus et tam latens sopor, miserorum oculos oppressit, ut 
sperare et expectare malint, quam habere per quem salvi fiant? Nam 
ut ait Augustinus: Quid adhuc expectant alium Christum, cum hoc 
prophetatum legunt, et impletum vident, quod impleri non potuerit 
nisi per Christum? Nos ergo, Fratres, hunc tenentes creatorem, redem- 
ptorem, salvatorem, optimum et nobiscum familiariter conversatum, 
absit ut alium expectemus, praeter eum ipsum ad iuditium reversurum; 
quem secundum eius adventum, laeti utinam et intrepidi videamus; 
illi autem praesenti gaudio, per iustitiam atque insolitum se prae- 
liantes, futuri spe inani et stultissima expectatione se torqueant, 
quoniam nempe sex aetatum nulla longior hac, quae modo agitur, 
cuius initium Christi ponimus ab adventu (1). 


Crede alle profezie della Sibilla Eritrea che, al dire di S. Ago- 
stino e di altri scrittori della Chiesa, aveva fin dai tempi più 
remoti vaticinato la nascita e la morte di Cristo (2) e con reli- 


(1) De ocio religiosorum, L. I (ediz. di Basilea, 1554, I, p. 341). 
(2) Joi, pp. 342-343. Attinge al De civitate Dei di S. Agostino, 
1. XVIII, c. XXIII, e al 1. I delle /nstitutiones di Lattanzio, 
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gione accoglie la tradizione popolare di Augusto adorante 
Cristo (1): 


Fama est, tempore Octaviani Augusti imperatoris, Sybillam [Albu- 
neam] dixisse Octaviano se velle ostendere maiorem Dominum quam 
ipse esset; et capto eco manu dextra, in quamdam speram solis visibi- 
liter ostendit ei Christum parvulum in sinu Virginis Mariae, qui illis 
diebus natus erat in Betelem: tune ipse Augustus admiratus creditur 
adorasse Christum (2). 


Fa sue, come veridiche, le leggende pie, che con fini di edi- 
ficazione raccontano i fatti miracolosi avvenuti a Roma il 


(1) Dice nella lettera 23 del 1. VI delle Familiari, enumerando i 
luoghi insigni di Roma: « Hic, ut fama est; monstrante Sybilla, senex 
« Augustus Christum vidit infantem ». E nel IV dei Reruni memoran- 
darum libri (c. 3°, De divinatione) più largamente attesta: « Quartam 
«vero nomine Albuneam, omnium novissimam Sybillarum, temporibus 
«Augusti Caesaris fuisse, atque illum,... adducto per noctem in Tar- 
«pejum collem, cet ostensa in coelo virgine sidereum infantem ulnis 
«amplexa, unum Deum docuisse ». A questa tradizione, accolta dal 
Petrarca, è ispirato uno de’ passi più solenni delle Epistolae metricae 
(PETRARCHAE Poémata minora, editi dal Rossetti, III, 16-18): 

Hos equidem ex multis reor admiraberis actus 
Caesareos; ut Tarpcio vestigia colle, ì 
fatidicae quondam ductu, monitisque Sibillae 
presserit Augustus Caesar, visoque feratur 
obstupuisse Deo. Quid tum nisi talia volvens ? 

e Alme puer, decus aethereum, stirps certa Tonantis, 
ista tibi simul atque tuis urbs inclyta semper 
praestabit sedem, coclique vocabitur ara 

iste locus, surgens matris sub nomine templum. 
Tu dominun rerum, charosque habitare nepotes, 
Ommnipotens, hac arce iube populosque subesse, 
atque duces, validasque urbes regesque superbos ». 


E nell’ecloga III del Bucolicum Carmen : 


Hic natum complexa suum Latona, Sibyllae 
Agnita fatiloquae, pastori ostensa superbo est. 


Commenta il Rossetti: « Latona fu madre d’Apollo, cioè del Sole: 
« il pastore superbo è Augusto; qui il Petrarca accenna la nascita di 
« Cristo, già predetta dagli oracoli sibillini che al tempo di Augusto si 
« videro avverati, allorquando dalla Vergine madre, verace Latona, 
«nacque il vero ed eterno Sole di giustizia ». 

(2) RossetTtI, op. cit., I, p. 262; A. AvENA, ZI Bucolicum Carmen 
e i suot commenti inediti, Padova, 1906, pp. 200 e 263. 
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giorno in cui nacque il Salvatore e narra con fede che, secondo 
quanto era stato predestinato dai vaticinî, precipitò un tempio 
pagano, sulle cui rovine sorse poi una chiesa della Vergine (1). 

Tra le cose più mirabili di Roma pone quella di poter vedere 
il sudario della Veronica faciemque agnoscere Christi (2). 

Medita lungamente sul battesimo, sul ministero e sulla morte 
del Redentore (3) e ne trae la conclusione che, poiché «l’ini- 
mico » osò tentar Cristo come già Adamo, non mai bastevole 
è la vigilanza e la difesa contro l’insidiatore della nostra sal- 
vezza (4). x 

Accetta con ferma persuasione l'antica credenza simbolica 
di significato arcano (5), secondo la quale, essendo stato l’uomo 


(1) Il Petrarca canta questo prodigio nell’Epistola ad Clementem 


sertutn: 
pula É delubra ... partu 


obruta virgineo ..... 


Nel codice riprodotto dal Rossetti il fatto è cosi commentato: « Prope 
«templum pacis et concordiae, quod est Romae inter S. Mariam novam 
« et ecclesiam SS. Cosmae et Damiani cum templo statutum erat quod 
«non prius deficeret quam virgo pareret, et statim in Christi nativi- 
«tate ruit ». 

(2) Epistola ad Clementem sextum, verso 60. 

(3) Epistolae metricae, ediz. RossETTI, I, p. 10 (accenna allegorica- 
mente al fiume Giordano, al Battista e a Gesu ivi battezzato); pp. 112-113 
(accenna allegoricamente alla passione di Cristo); De ocio religiosorum, 
ed. cit., p. 344; e in molti luoghi delle Lettere. 

(4) Dice nel De ocio religrosorum, ed. cit., p. 338: « Quantulum fuit 
« Adam fallere [ei], qui Christum dominum temptavit? Omnia quidem 
«audet superbia et invidia stimulatus, sed in nullos plura quam in 
« Christi famulos molitur, ubi enim foelicitas amplior et plus invidiae loci 
«est. Vacate ergo atque omnibus daemonum et eorum principis con- 
« ciliis abstinete; mendax est enim et mendacii pater... Multa iste 
«quotidie ad aurem cordis suggerit; claudite illam et advertite et 
«spuite os impurum et male suadum: nolite tremiscere, Christus suis 
« militibus in acie laborantibus opem fert ». 

(5) S. Ambrogio, studiatissimo dal Petrarca, cosi riassunse questa 
tradizione simbolica : « Senarius numerus, a quo sexaginta et sexage- 
«sima et sexcenta et sexmillia derivantur, perfectionem significat. 
«a Hinc est quod ille, qui sexta die fecit hominem, in sexta actate et 
« sexta feria et sexta hora illum voluit redimere » (Sermo XV). « Heb- 
« domas veteris Testamenti est octava novi, quando Christus resur- 
e rexit et dies omnibus novae salutis illuxit » (Epistola XLIV, Classis I). 
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creato feria sexta e avendo peccato feria sexta, hora sexrta, 
anche il Redentore, per togliere la macchia originale dell’uomo, 
dovette essere concepito feria serta, nascere feria serta e mo- 
rire hora sexta, feria sexta hebdomadae et mensis, id est Aprilis 
(rispondente al primo mese della creazione), aetate serta crea- 
tionis (1). 


(1) A fargli accogliere questa tradizione popolare contribui molto 
la viva tendenza di S. Agostino al simbolismo del sei, quantunque il 
gran santo avesse indicato come data della morte di Cristo quella 
dell'VIII Kal. Aprilis. (Contro questo computo aveva scritto nel 
sec. XIII Ruggero Bacone, designando come data il 3 aprile; v. Opus 
majus, London, 1900, I, 202-210). Nella lettura de’ suoi Santi, il P. ac- 
coglieva le massime eterne; ma non esitava a sottoporre a esame critico, 
come materia discutibile, i computi temporali. Cosi, per la data della 
morte di Cristo, egli, per le discordi indicazioni dei Santi Padri, era con- 
sapevole che essa non poteva essere determinata se non con « conget- 
ture verosimili ». Perciò egli accolse la data feria sexta Aprilis (hebdo- 
madae et mensis), come più ricca di rispondenze arcane. Che il Petrarca 
non accogliesse a occhi chiusi i dati cronologici di S. Agostino è anche 
dimostrato dal passo del De ocio religiosorum in cui confuta l’opinione 
sacrilega di coloro, i quali avevan detto che il Cristianesimo, creato con 
arte magica da S. Pietro, non sarebbe durato che 360 anni. Il Petrarca 
riferisce la confutazione data da S. Agostino a questa calunnia, ma 
non accetta la cifra di 365 anni, da lui indicata nel c. LIII del De Civitate 
Dei, 1. XVIII. E mentre S. Agostino nel c. LIV computa che dall’anno 
in cui, secondo questo calunnioso oracolo, sarebbe dovuta scomparire 
la religione di Cristo, a quello in cui egli scriveva, erano già trascorsi, 
con incremento della fede, triginta ferme anni, il Petrarca corregge: 
« Si rite recolo, octo praceterea et triginta annorum spatium effluxisse ». 
Dal qual computo appare che S. Agostino poneva la data della morte 
di Cristo al 34 dell'Era volgare (cioè 33 e 3 mesi, opinione che fu poi 
di Dante) e il Petrarca verso il 30. Di qui anche argomentasi che 
egli supputatione temporum riteneva aver S. Agostino composto verso 
il 428 quel libro o in particolare quel passo (librum — dice il Pe- 
trarca — seu marime locum illum). Come è noto, la data di compo- 
sizione di questo passo è tuttora assai discussa: il Baronio lo dice 
composto il 429; il Pagi il 428; altri verso il 425-426 (vedi Annales 
Ecclesiastici auctore CaesarRE BanonIio una cum critica historico-chro- 
nologica P. Axtoxu Paci, Lucae, 1741, tom. VII, pp. 256-258; e le 
note dei Maurini al De Civitate Dei. Cfr. anche le buone note del Pagi 
alle incompiute notizie date dal Baronio sulla questione della data 
della morte di Cristo, T. I, 166-169). 

Quanto poi al fatto che il Petrarca dichiari non utenti indicare la 
data della morte di Cristo se non cerisimilibus coniecturis (lett. 22 del 
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In questa credenza mistica, per cui ogni uomo rinnovando 
in sé Adamo, deve sull’esempio di Cristo giungere alla propria 


1. VII delle Fam.) si ricordi che il problema cronologico della vita di 
Cristo fu per secoli e secoli tra i più discussi e che le date variano secondo 
i punti di partenza e i diversi computi. Per es. il quadro delle date della 
nascita va dal 6 a. C. al 1° dell’Era volg., cioè dal 40 Aerae Julianae al 46, 
dal 748 ab Urbe condita al 754, dal 193 . 3 Olympiadum al 195 .1, dal 
38 a triumviratu al 44, dal 26 ab Actu victoria al 32, dal 25 a morte 
Cleopatrae al 31 [vale a dire dal 4708 al 4714 Periodi Jultanae secondo 
il computo unificatore fatto in anni giuliani dallo Scaligero nel sec. XVI, 
per avere un punto generale di riferimento]. Alla stessa guisa le date 
presumibili della morte di Cristo soglion essere poste tra il 28 dell'Era 
volgare e il 36 e così di seguito con gli altri computi cronologici. Si ricordi 
inoltre che non tutte le opinioni consentono nell’indicare il giorno della 
nascita e della morte di Cristo. Secondo la tradizione oggi più accettata 
e divulgata da tempi remoti, Cristo sarebbe nato il 25 dic.; ma secondo 
altra tradizione, propria di molte antiche comunità cristiane dell’oriente 
e accettata da valenti cronologi moderni (per es. WirsELER, Chrono- 
logische Synopse der Evangelien, Hamburg, 1843), Gesù sarebbe nato 
in principio di gennaio: onde si spiega perché alcune antiche comunità 
festeggiassero il Natale con l’Epifania, cioè il 6 genn. Quanto al giorno 
in cui Cristo sarebbe stato crocifisso, il Petrarca, tra le due opinioni 
prevalenti al suo tempo, cioè quella del 25 marzo e quella del 6 aprile, 
accolse, mystica ratione, quest’ultima. Era concetto comune nel Medio 
Evo che quartadecima, giorno della morte di Nostro Signore, mystice 
consideratur e che il tre, il sei, il sette e altri numeri « mistici » deb- 
bano essere considerati « non Pythagorico et caeterorum philosophorum 
« more, sed secundum formam et divisiones gratiae spiritalis ». Son 
parole di S. Ambrogio; ma il gran vescovo riteneva che Cristo quar- 
tadecima luna avesse celebrato la pasqua coi discepoli e che fosse stato 
crocifisso quintadecima luna: « Christus celebravit pascha hebdomade 
«in qua fuit quartadecima luna quinta feria. Denique ipsa die pascha 
« cum discipulis manducavit ; sequenti autem die, hoc est, sexta feria, 
« crucifixus est, luna quintadecima. Sabbato quoque magno illo sexta- 
«decima luna fuit: ac per hoc septima decima luna resurrexit a 
« mortuis » (Epistolarum classis I, Epist. XXIII, ediz. MicnE). 
Quanto all’anno della morte di Cristo, si ricordi che anche molti 
cronologi moderni la pongono al 30 dell’Era volgare, fondandosi sul 
passo di Clemente Alessandrino (Stromata, I, 21), che l’assegnava 
all'anno 16° dell'impero di Tiberio (WiesEeLER, Op. cit., p. 334); 
CASPARI, Chronologische geographische Einleitung in das Leben Jesu 
Christi, Hamburg, 1869, p. 44; REYTMAYR, Zntroduction aux livres du 
Nouveau Testament, trad. da P. De VaLROGER, Paris, 1861, t. II, p. 137). 
Altri, come G. J. Voss e il Patrizi, la pongono al 29, anno Tiberit XV. 
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redenzione interiore, sta anche la ragione per la quale egli 
volle inquadrare il suo canzoniere, cioè il canto della sua ter- 
restrità e della sua rigenerazione, in una cronologia sacra, di 
senso arcano. Di questa cronologia le due date capitali sono 
il di sesto d’aprile del 1327, cioè dell’anno in cui egli, come 
Adamo, fu travolto spiritualmente dall'amore per Eva, e il di 
sesto d’aprile del 1348, cioè dell’anno in cui, per la morte di 
Laura, senti « fornita la sua giornata » terrena, e, seguendo 
la voce interiore, si volse pentito a Dio e a Laura « non più 
« terra » ma puro spirito, in attesa della liberazione. A questa 
seconda data è connesso in gran parte il riordinamento delle 
« rime sparse », cominciato il 1349. Poiché, secondo la con- 
cezione mistica, anche i giorni dell’anno recano nel tempo un 
numero di senso arcano, il quale ha in sé il simbolo della vita (1), 
egli diede al suo canzoniere 366 componimenti, quanti erano 
stati i giorni del fatale 1348. Nelle voci diverse e discordi, essi 
dovevano recare, come in un vasto poema lirico, non solo i 
segni gioiosi e angosciati della sua passione terrena, ma anche 
la voce arcana della sua intima redenzione. 

Ebbe egli, nell’accarezzare e nel lungamente perseguire questo 
grandioso disegno, l’immagine di Dante dinanzi agli occhi? 
Qualcuno ha sospettato qualcosa di simile per altre ragioni. Ma, 
comunque sia, certo è che il Petrarca, profondamente diverso 
da Dante sia fper il senso della vita, sia per il ritmo interiore 
dell'anima, sia per la fantasia creatrice, fino all’ultimo pensò 
di far opera originale, e perciò non inferiore a quella dell’amico 
di suo padre. Non riprenderò oggi questa dibattutissima que- 
stione. Ma, tutto sommato, per me è fuori di dubbio che il Pe- 
trarca nel sentire in fondo diversa l’opera sua da quella di Dante 
e perciò originale, vide più addentro di molti suoi critici: poiché 
egli veramente in molte rime riusci a esprimere l’interiore suo 
tormento con un ritmo spirituale e con una potenza artistica, 
che non è se non di lui. 

Di solito le Rime in vita di Madonna Laura sono considerate 
meno belle di quelle in morte della medesima. Ma io credo 


(1) Diceva uno scritto, assai diffuso nel M. E., attribuito a S. Cri- 
sostomo: « Nobis veri Paschatis sacrificium est initium vitae aeternae. 
« Annus quippe est saeculi svymbolum, quia circulum decurrens in 
« seipsum semper revolvitur, et in nullo quiescit fine ». 
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che proprio nella prima parte siano alcune delle liriche più 
originali e perciò più rappresentative dell’arte del Petrarca, 
vale a dire non inferiori alle più belle delle rime ispirate dalla 
morte di Laura. Tra esse pongo i sonetti in cui egli rappresenta 
la voce di Cristo che, anche nell’errore, sempre lo chiama. 

Il peccato, egli dice, gli toglie la vista di Cristo: egli è cosi 
stanco sotto il peso delle colpe e per l’ansia di inseguire i vani 
fantasmi dell’amore terreno, che teme di mancar tra‘via e di 
cadere nelle mani della tenebrosa potenza del male. Un grande 
amico ha dato la vita per liberarlo dalla schiavitù della colpa; 
ma egli ne ha perduto le tracce e inutilmente s’affatica per 
trovarne nel cuore l’immagine purificatrice. Da questo stato 
d’animo è sgorgato l’LXXXI dei Rerum vulgarium fragmenta, 
che è un commovente anelito a Cristo, di cui l’anima sente la 
voce anche quando s’allontana da lui. 


» 


Io son si stanco sotto ’1 fascio antico 
de le mie colpe et dell’usanza ria, 
ch’ i’ tgmo forte di mancar tra via, 
et di cader in man del mio nemico. 
Ben venne a dilivrarmi un grande amico, 
per somma et ineffabil cortesia; 
poi volò fuor de la veduta mia 
si ch’ a mirarlo indarno m’affatico. 
Ma la sua voce ancor quaggiù rimbomba: 
O voi che travagliate, ecco il cammino: 
venite a me, se ‘1 passo altri non serra. 
Qual grazia, qual amore o qual destino 
mi darà penne in guisa di colomba, 
ch’ i° mi riposi et levimi da terra? (1) 


È una schietta e pura lirica di fede. Anche l’ultima terzina, 
che a qualche lettore superficiale ed esteriore sembrò più ricer- 
cata, in realtà è efficacissima, per l’immagine în guisa di colomba, 
che ha una viva agilità, diversa per ritmo da quella dell’im- 
magine davidica che il poeta ama richiamare come fonte di 
ispirazione nel XVI delle Familiari (lett. 6), e per il verso finale, 


ch’i’ mi riposi et levimi da terra, 


(1) Anche nell’Epistola ad seipsum ha questo pensiero: 


Quis dabit ut pennas, posita gravitate, columbae 
induar alta petens et post tot dura quiescam ? 
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il quale, nell’indicare la cessazione dal male e lo slancio verso 
il cielo, pare veramente portare con sé l’attesa e il desiderio 
dell’anima di liberar le ali nel volo. 

Non meno vigoroso e sincero è il sonetto in cui il Petrarca, 
venuto a Roma per la prima volta nel 1337, rivolgendosi 
a uno dei Colonna, descrive l’intima sua guerra tra Cristo e 
l’amore. Sacro è a’ suoi occhi quel suolo per i templi che parlan 
di Dio è dei santi, per le tombe dei martiri, per la maestà 
della sede eletta da Dio. Chi non volgerebbe la mente a pen- 
sieri celesti? E anche il poeta, preso dal profondo suo affanno, 
dice a se stesso con drammatica oggettività: Sta su, misero: 
che fai? Ma l’amore terreno è cosi dolce che in Roma stessa, 
nella città santa, quando egli più avrebbe ragione di credere 
d’essersi ripreso, ritorna e gli parla con si carezzevole lusinga, 
che egli più non spera di potersi vincere e invece di ascoltare 
dentro di sé la voce di Cristo, ribeve le parole. dell'amore, che 
gli salgono dal cuore. 


L’aspetto sacro de la terra vostra 
mi fa del mal passato tragger guai, 
gridando: Sta su, misero: che fai? 
et la via di salir al ciel mi mostra. 

Ma con questo pensier un altro giostra, 
et dice a me: Perché fuggendo vai? 

Se ti rimembra, il tempo passa omai 
di tornar a veder la Donna nostra. 

I° che I suo ragionar intendo, allora 
m'agghiaccio dentro in guisa d’uom ch’ascolta 
novella che di subito l’accora. 

Poi torna il primo, et questo dà la volta. 
Qual vincerà, non so: ma ’nfino ad ora 
combattuto hanno, et non pur una volta. 


Il sonetto ha una mirabile limpidità interiore, perché esprime 
pienamente l'accoramento dell’amore, contristato dalla lon- 
tananza, e la lotta sempre rinnovantesi nell’animo del poeta 
tra l'aspirazione al cielo e l’affetto terreno. 

Nella stessa soave melodia dei versi, che sussurrano l’accorato 
rimprovero dell’amore, sentesi il fascino dell’intima voce allet- 
tatrice. Quanto era imperioso l’incitamento della fede: Sta su, 
misero: che fai?, altrettanto s’avviva di mesta e invincibile 
nostalgia il richiamo dell'amore. Chi non cederebbe? Il poeta 
si smemora di Cristo e ogni sentimento, parlando dentro di 
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lui, gli dice: «la Donna nostra ». Come ha potuto egli allon- 
tanarsi da lei? Alla tenerezza improvvisa si unisce un brivido 
di gelo per la lontananza. Ma poi l’aspetto sacro della città 
e il pensiero dell’eterno lo riafferrano; e così senza tregua ten- 
gono in lotta il suo cuore Cristo e Laura, la terra e il cielo. 

Sonetto delicatissimo e ad un tempo pieno di forza e verità. 
Ma un altro, generato dalla medesima ispirazione, tutti, a mio 
avviso, li supera: ed è il XVI, il quale, come ha dimostrato 
il Cesareo, fu anche scritto dal Petrarca allorché si recò la 
prima volta a Roma, cioè il 1337. Lodatissimo per le prime 
strofe, riconosciute unanimemente un capolavoro, esso ù giu- 
dicato manchevole nell’ultima. Rileggiamolo: 


Movesi ’1 vecchierel canuto et bianco 
del dolce loco ov’ ha sua età fornita, 
et da la famigliuola sbigottita, 
che vede il caro padre venir manco; 
indi trahendo poi l’antiquo fianco 
per l’estreme giornate di sua vita, 
quanto più po col buon voler s’aita, 
rotto dagli anni et dal cammino stanco; 
et viene a Roma, seguendo ’l desio, 
per mirar la sembianza di colui 
ch’ancor lassù nel ciel vedere spera. 
Cosi, lasso, talor vo cercand’ io, 
Donna, quant'è possibile, in altrui 
la desiata vostra forma vera. 


Dice il De Sanctis, il quale da nessuno potrà essere superato 
nel metter in rilievo la bellezza delle prime tre strofe: « Ciascuna 
« stanza è destinata ad esprimere una parte del fatto. Nel 
« primo quartetto, è il vecchio nel punto che si allontana; nel 
« secondo è il vecchio nel cammino; e nel primo terzetto lo 
« vedete giungere; nel secondo terzetto ci è l’applicazione, po- 
« sticcia e stiracchiata, che fa del paragone a Laura ». Già il 
Foscolo aveva creduto di avvertir nell’ultima strofe qualche 
“cosa di impacciato; ma senza andare a fondo, cosi aveva cer- 
cato di spiegarsi la comparazione insolita: « Fu fatta a dissi- 
« pare qualche po’ di gelosia che potesse essere nata in Laura ». 

Il Muratori, al contrario, era stato più severo e, lasciando le 
ambagi, non aveva esitato a dire: «Certo non quadra in qualche 
« parte la comparazione di questo vecchierello coll’azione del 
« poeta; e può anche ragionevolmente dispiacere assomigliar 
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« se stesso, che follemente va cercando in altrui la sembianza 
« dell’amata sua, a chi piamente va a Roma per mirare la 
«sembianza del nostro Salvatore ». Altri, tra i critici più re- 
centi, per es. lo Scarano, cosi tentaron di giustificare quella che 
parve la stranezza del paragone: « Il Petrarca si contenta di 
«accennar solamente al motivo principale del sonetto e svi- 
«luppa un motivo secondario, cosi da farlo divenir il motivo 
« principale. Chi volesse dopo queste osservazioni negar al so- 
«netto il suo gran pregio, farebbe come chi dicesse brutta 
«una bella statua di Apollo sol perché gli era stato promesso 
«ed egli s’aspettava un Cristo. Il sonetto è stato tacciato di 
«irriverenza, avendo il poeta pensato a un atto piissimo per 
«render immagine di atto profano. Né questa taccia né altra 
« che sia, importa all’arte qui. Quello che all’arte importa è 
« che il poeta abbia creato qualche cosa. Or chi può negare che 
«nel sonetto vi sia una creazione? In questa creazione non c'è 
« il poeta, non c'è Laura, non la riverenza debita alle cose sacre, 
«sia pure; ma c'è quel vecchierello che ti si scolpisce nella im- 
«maginazione con tratti eterni e poeticamente belli. È il so- 
« netto del vecchierello; e precisamente così sogliamo chiamarlo, 
«quando vogliamo additarlo ad alcuno o riferirci ad esso ». 

È chiaro che in tutte queste interpretazioni l’immagine del 
« vecchierello » ha fatto perdere di vista il pensiero capitale 
del poeta. Ma, se «il motivo secondario » è diventato nei 
commenti « il principale », il torto è proprio della critica, non 
del Petrarca. Qui non vi è nessuna « applicazione posticcia e 
« stiracchiata », non vi è nessuna irriverenza profana, non vi è 
nessun intendimento di dissipare la gelosia di Laura, né, come 
disse con arguzia il Cesareo, un ben « singolar modo di mostrare 
«la propria tenerezza a una donna lontana, ricercando le grazie 
« delle vicine che le somigliano »! Il poeta ha voluto soltanto 
dire che a Roma stessa, nella città santa, dove tutti i pellegrini 
convengono devoti per veder la Santa Icona, egli è pensoso di 
Laura più che di Cristo; che, cioè, nella città stessa dove è l’im- 
magine di Cristo, egli, più che al creatore, è ancora rivolto alla 
creatura terrena. Come il pellegrino vecchio e stanco, acceso 
dalla sua fede, ricerca la sembianza di Colui; che spera di poter 
poi rivedere in cielo, cosi egli, infelice, bruciato dalla sua 
fiamma, nella stessa città santa, va talor cercando in altri 
volti l’immagine desiderata della sua donna, alla quale gli tarda 
di ritornare vicino. L'amore terreno gl’impedisce di vedere il 
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volto di Cristo. Ed egli, «lasso », pur avendo coscienza di questa 
colpa, non sa come contenere e soffocare il sentimento che lo 
travolge. È tutto un dramma intimo. Anche qui sono il cielo 
e la terra, lo spirito e la carne, Cristo e Laura, come nelle altre 
rime del Petrarca, che abbiamo poco fa esaminato, e in altre 
che non abbiamo citato; ma non mai questo dolce e trepidante 
stato d’animo, per cui il poeta, intento a un’immagine come 
a un pensiero fisso, per sua stessa confessione è più sollecito 
del proprio amore terreno che dell’amore di Dio, è stato 
espresso con un’oggettività cosi nitida e insieme cosi dram- 
matica. Se si riguarda soltanto l’immagine del primo pelle- 
grino e si lascia nell’ombra quella del secondo, non solo è 
monca. l’interpretazione, ma anche la valutazione estetica del 
sonetto. Questo, oltre che per la figura del vecchierello, de- 
. scritta con mirabile evidenza, è bello per l’ansia umana con 
cui il poeta mostra se stesso nell’atto di ricercare perduta- 
mente la sembianza di Laura: anzi, la rappresentazione di 
quest’ansia ha un sapore nuovo, proprio perché il poeta l’av- 
vicina all’ansia mistica del vecchierello, che, aiutandosi col 
buon volere, « seguendo il desio », va ricercando il volto del 
suo Signore. Il pellegrino tutto pensoso di Cristo e il pelle- 
grino soltanto memore di Laura sono due figure profonda- 
mente diverse per l’oggetto del loro desiderio, ma affini per 
l’ardore che vince ogni stanchezza. Tutti e due hanno un de- 
siderio che li sorregge e tutti e due non vivono che in quello. 
Il pensiero tutto mondano dell’uno riceve risalto da quello 
tutto celeste dell’altro; e la tensione spirituale dell’assetato 
di Cristo non è meno umana di quella dell’assetato di Laura. 
Ambedue sono figure profondamente vere e umane; né im- 
portano soltanto per sé, ma anche per la luce di cui a vicenda 
si illuminano. Proprio perciò questo sonetto è tra le liriche più 
originali di Francesco Petrarca (1). 
CARLO CALCATERRA. 


(1) Il Petrarca, nel riordinar Ie rime sparse, pose evidentemente 
questo sonetto tra i primi (è il XVI), perché, nello svolgimento spi- 
rituale che il canzoniere doveva rappresentare, esso intensamente 
mostrava il primo prevalere della passione terrena. 
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VLADIMIRO ZABUGHIN. — Sloria del Rinascimento cri- 
stiano în Italia. — Milano, Fratelli Treves editori, 1924 
(89, pp. VIII-376). 


Di proposito deliberato do notizia insolitamente tardiva di questo 
volume, desideroso com’ero di lasciar calmare le troppo vivaci impres- 
sioni e dileguare il senso di disagio provato alla prima lettura e quindi 
di poter parlare con la maggior serenità possibile di questa pubbli- 
cazione postuma, anche se non serena, d’un compianto e apprezzato 
collaboratore. Veramente un libro appassionato e battagliero dovevamo 
aspettarcelo; bastava che ricordassimo il suo fratello maggiore, quel 
Vergilio nel Rinascimento italiano (1921), nel quale l’autore ci aveva 
colpito con certi giudizî paradossali, espressi con una tal foga di critica 
sciabolatrice (1), che potemmo ammirare l’arguta indulgenza bonaria 
di Remigio Sabbadini, allorchè della stupefacente Prefazione seppe 
sbrigarsi con due parole, dicendola « alquanto sbarazzina » (Giornale, 
80, 167). 

Ma è pur necessario riconoscere che lo Z. questa volta ha superato 
l’aspettazione nostra; giacchè tutto questo suo volume — ricco di 
dottrina e di vario interesse — è da cima a fondo, anzi sino dal titolo, 
pervaso da un preconcetto, dal quale gli deriva una debolezza intima, 
fondamentale, per non dire organica, al cui confronto la tesi del Pastor, 
pel modo discreto ond’essa fu applicata alla storia culturale del Papato, 
sembra un peccato venialissimo. 

Egli ha un bello sbarazzarsi, con un gesto sommario, dello storico 
tedesco, scrivendo: « Lustri sono Ludovico Pastor ragionava di ‘ Ri- 


(1) Basti uno per tutti, quello (pp. Xx sg.) secondo il quale, « mentre giganteg- 
«giano il Sannazzaro ed il Tasso, sopratutto il Tasso, si offusca singolarmente 
«lo splendore dell’astro di colui che è la delizia e la nostalgia di tutti i pedanti 
«e borghesi spacciatori dell’ utficiosa retorica de’ manuali, messer Lodovico 
« Ariosto »| A questa sciubolata corrisponde, nel nuovo volume (p. 338), quest’altra: 
«il Cinquecento non trova di meglio che d’'entusiasmarsi all’eroismo in panto- 
fole di messer Lodovico »1 
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«nascimento cristiano ’’  contrapponendolo a quello ‘“ pagano ”. 
«Si sbagliava di grosso, ecc., ecc. » (p. 2). (Fra parentesi, nè qui, nè 
in alcun’altra pagina del volume v'è la citazione che il lettore si atten- 
derebbe, chè, mentre nel volume precedente le note, in fine ad ognuno 
dei capitoli, si affollavano numerose, in questo sono state sistemati- 
camente e interamente soppresse). In realtà, lo Z. — che pure poteva 
ricordare l’ampia confutazione da me fatta in questo Giornale (29, 
406-13) della tesi pastoriana e l’esplicito consenso espressomi, fra 
gli altri, dallo Zippel (1) — viene, in fondo, a ricascare nell’errore 
del Pastor, nell’atto stesso che presume di negarlo disapprovandolo 
.e che sembra negare o non vedere certe essenziali differenze che in- 
tercedono fra il classicismo medievale e quello del Rinascimento vero 
e proprio (2). 

A questo preconcetto se ne aggiunge un altro extra-letterario e anti- 
critico, il preconcetto religioso o clericale che sia, che lo spinge a preoc- 
cuparsi del contenuto, religioso o no, di una data opera d’arte e in- 
fluisce sul suo apprezzamento anche estetico. Evidentemente il com- 
pianto A. oltrepassò la giusta misura nella sua reazione contro coloro 
che, esagerando alla lor volta, avevano considerato, troppo somma- 
riamente, il Rinascimento come un « tuffo nel paganesimo ». Ma questa 
concezione semplicistica aveva fatto già il suo tempo, ed io mi per- 
metto di rinviare ancora a quanto ebbi ad esporre e discutere trent’anni 
addietro su questo punto e in questo Giornale. 

Mi associo ben volentieri ad Enrico Carrara, il quale con pietà di 
amico e con intelletto di studioso curò la stampa di questo volume, 
e nell’affettuosa avvertenza che lo precede, loda l’A. per la visione 
unitaria e totalitaria che egli mostra di avere del Rinascimento. 

Infatti nel Proemio e nei quattro vasti capitoli, anzi libri, che com- 
pongono l’opera sua, lo Z. concede alle arti belle — pittura, scultura, 
architettura, musica ed arti minori — una parte non meno ampia 
di quella da lui assegnata alla letteratura, alla poesia e alla coltura 
letteraria. Senonchè anche le molte pagine dedicate all'arte si risen- 
tono, com’è, del resto, naturale, dei preconcetti suaccennati; anzi 
— tranne per ciò che riguarda la musica, nella quale lo Z. possedeva 
una preparazione speciale — in questo campo la debolezza della trat- 
tazione è più sensibile, anche perchè — come mi autorizza a dire un 
autorevole amico, Lionello Venturi, da me interpellato — VA. vi 
applica senza misura il criterio che oggi si suole inelegantemente de- 
signare come «contenutistico », a scapito di quello propriamente 
estetico. 

Fatte queste premesse doverose, è giusto riconoscere che il volume 
si legge con viva curiosità e con innegabile interesse, per la coltura 


(1) Nella « nuova edizione » del BURCKHARDT, La civiltà, ecc., traduz. VALBUSA, 
vol. II, Firenze, Sansoni, 1900, p. 282, n. 1. 

(2) Infatti a p. 3 scrive che «il « paganesimo » sbarazzino, « goliardico », carnale 
« e libertino, fioriva bensì nel Rinascimento, ma non si cra mai spento neppure 
«lungo il Medio Evo ». E si veda la definizione, più grave ancora, che del Rinasci- 
mento si riferisce in fine di quella rassegna. 
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viva di cui è sostanziato e per la franca, anche se talora temeraria, 
originalità di certi apprezzamenti che rivelano nell’A., pure in tanta 
parte italianizzato e umanizzato, la psicologia e il punto di vista dello 
slavo. Lo si legge anche volentieri, a condizione però che il lettore 
sia munito di un buon viatico di preparazione e sia, inoltre, disposto 
e rassegnato a quelle certe sorprese e scosse e scossoni che ci procura 
lo scrittore. Il quale, bene osservò il Sabbadini a proposito del suo 
precedente volume, aveva un ingegno essenzialmente analitico; ma 
anche per questa sua qualità egli si sarebbe illuso, se si fosse proposto 
di offrirci qui un libro di divulgazione, come si sarebbe tratti a sospet- 
tare dalla soppressione assoluta delle note e dalle intitolazioni alquanto 
sfoggiate, fra misteriose e immaginose, che egli affibbia ai vari libri 
ed ai capitoli nei quali questi si suddividono. 

I titoli dei quattro libri Alba romantica, L'orto rinchiuso {1}, 
Il meriggio, Crepuscolo barocco — vogliono designare i quattro grandi 
periodi coi quali e nei quali s’inizia, si svolge e conchiude il Rinasci- 
mento. Li designano con quei toni forti che sono proprî dello stile 
zabughiniano, di sapore paradossale, a cominciare dal primo, da quel- 
l «alba romantica » del Rinascimento, che trova una originale riper- 
cussione là dove (p. 17) lo scrittore afferma che l’aspetto più attraente 
dell’arte francescana è quello di « madre del Rinascimento romantico, 
«ossia della parte più insigne del Rinascimento ». 

Quest’ « alba romantica » comprende la «catena d’oro » (cap. 1), 
cioè, quell’« aurea catena » che legava insieme il mondo medievale 
{p. 56), e che a un certo momento « si spezza » (cap. II), per dar luogo 
ad una « vita nova », della quale è documento caratteristico (tanto 
caratteristico per lo Z., da suggerirgli il titolo d’un capitolo, il Il! 
la prima egloga del Petrarca, col « ragionare pacato » dei due fratelli 
Silvio e Monico. 

Alcuni interessanti giudizî, attinenti alla letteratura, vale la pena 
di spigolare in questo primo libro senza discuterli. Per l'A. il grandioso 
musaico che trionfa nella cupola del Battistero fiorentino, è non sol- 
tanto « il monumento più solenne, certo più importante, tra quanti 
«ne annovera “ l’alba romantica’ del Rinascimento », ma anche 
«la ‘ fonte iconografica principe ’’ della Divina Commedia (p. 18). 
E a proposito di Dante, vanno segnalate le pagine (pp. 20-3) nelle quali 
lo Z. indaga certi elementi classici rinascenti nel suo poema (del quale 
anche qui riappare «il primo timido abbozzo, che per lo scrittore russo 
«è la Comedia fiorentina ») e arriva sino a fare dell’Alighieri uno dei 
«sommi del Rinascimento » e a soggiungere, poco felicemente, che 
con lui «laurea catena è spezzata, ma i suoi anelli mantengono ancora 
«in parte il loro posto primitivo ». 

Già in questo primo libro sono segni non infrequenti di quella im- 
pulsività critica, che diventa naturalmente causa d’incoerenze e di 
contraddizioni. Valga un esempio caratteristico. A un certo punto 
(p. 51), parlando del trattato De otio religiosorum, « l’opera, che dicono 


(1) Un’osservazione, pedantesca forse, ma ron ingiusta: l’hortus dei Latini ba 
il suo corrispondente genuino nell’italiano giardino e non nell'orto. 
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« più medievale del Petrarca », lo Z. osserva che in esso colpisce « l’olim- 
« pica sicurezza con cui un poeta laico, punto addottorato in teologia, 
«ammaestra, non già l’umile volgo idiota, come faceva Dante (?), 
«ma una candida e contemplativa frateria », e soggiunge: « primo 
« eloquente segno della deformazione professionale dell’umanesimo 
« ormai adulto ». Ma nella pagina seguente (p. 52) egli trova nello stesso 
Petrarca una « meravigliosa contraddizione, che scolpisce tutta l’anima 
«dell’umanesimo giovane ». Il che è giusto: « umanesimo giovane »; 
ma, evidentemente, è ben diversa cosa dall’« umanesimo già adulto »; 
è ciò di cui nella pagina successiva (p. 53) VA. dirà: «non è ancora 
« Rinascimento ». 

Poche pagine più oltre (p. 57) lo Z., dopo affermato (p. 56) che nella 
citata egloga petrarchesca «la mentalità biblica cede il posto a quella 
« classica, e Silvio riporta una segnalata vittoria su Monico », si lascia 
sfuggire un’altra affermazione gravissima, la quale rischia di mandare 
all’aria le sue faticose ma artificiose costruzioni di Rinascimento 
cristiano: « Filo conduttore rimane soltanto l'Arte, l’intuizione este- 
« fica ». 

Ancora, in questo primo libro merita di essere rilevato un giudizio 
(alquanto «sbarazzino », direbbe l’amico Sabbadini) sul Petrarca 
e sul Boccaccio. « Il Boccaccio sta al Petrarca, sia detto con sopporta- 
« zione, un po' come Sancio Panza a Don Chisciotte. Con lui il Rina- 
« scimento esce dalla puerizia [altro che l’età adulta di poche pagine 
« addietro!] ed assume un suggello definitivo. È ormai il classico Ri- 
« nascimento borghese, che odora fortemente di incenso e di retro- 
« bottega, il Rinascimento sorridente, ecc., ecc. ». Ma non dobbiamo 
trascurare quanto soggiunge poco oltre (p. 60) l'A., là dove avverte 
che «in tante cose il Boccaccio sta più vicino al moribondo Medio Evo 
« che non il Petrarca », e quanto ancora asserisce più innanzi (p. 62), che 
il Boccaccio, tutto sommato, « è più moderno del Petrarca » è che il 
Decamerone è «un’opera d'arte tipicamente ‘umanistica’ »... È un 
labirinto nel quale la bussola più perfetta diventa inservibile. 

Osservazioni acute e originali lo Z. prodiga anche nel libro secondo, 
dove ci passano dinanzi agli occhi figure eroiche di sante e di santi 
del Trecento e del Quattrocento, nelle quali anche le tendenze più 
caratteristiche del Medio Evo sembrano umanizzarsi al soffio della 
nuova vita e della nuova coltura. 

A un certo punto (pp. 133 sg.), e cioè dopo quanto aveva affermato 
sul Petrarca e sul Boccaccio e sugli avanzamenti dell’umanismo, lo Z., 
parlando del sec. XV — dico XV — ci sorprende scrivendo che in 
quell'età « sboccia un movimento del tutto nuovo, che l’età di mezzo 
« conosce solamente allo stato latente: l’Umanesimo »; è ci sorprende 
più ancora allorchè, accennando alle rapide conquiste di esso nelle 
scuole di tutti i gradi e nelle cancellerie, « non esclusa quella ponti- 
« ficia », arriva a quest'altra inaspettata ammissione, della cui gravità 
egli sembra avere coscienza: « Non mi s'accusi di esagerazione, st 
« affermo, che l’umanesimo riuscì a diventare mentalità egemonica 
«in tutte le regioni d'Italia ed in tutti i ceti della società italiana, 
« solo verso gli albori del Cinquecento » (pp. 133-4). 

Neppure ci saremmo aspettati di vedere che lo Z., dopo avere così 
apertamente disapprovato la nota divisione fatta dal Pastor dei due 


23 — Giornale storico, LXXXNVII, fasc. 261. 
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Rinascimenti, e quindi, implicitamente, i criterî e i metodi della sua 
trattazione, finisca col presentarci, sia pure in forma apparentemente 
diversa, una schiera di umanisti ortodossi, o, come egli dice, « con- 
« vertiti » (pp. 134 sgg.) — fra i quali addita Antonio degli Agli, Maffeo 
Vegio da Lodi e Gregorio Corrèr, che dice « il più sincero » — e la schiera 
degli invasati dal demone umanistico. Sennonchè, mentre ci si atten- 
derebbe di vedere alla testa di questa seconda schiera quell’Enea 
Silvio Piccolomini, che egli ci presenta come « antitesi vivente » del 
Corrèr (p. 147), e come «il sommo genio della « virtù » umanistica, 
« dell’arte di ben riuscire in ogni cosa », e come «l’incarnazione più 
«pura e più fulgida dell’umanesimo italiano », abbiamo anche qui 
una sorpresa. L’A. non esita ad affermare che « Pio II era pio non 
«solo di nome » (p. 149), che ardeva di tale zelo, «da potercelo far 
«accogliere nel nostro orto rinchiuso » e annoverarlo tra gli « spasi 
« manti » (p. 160). Per lui infatti il Piccolomini fu un sinceramente con- 
vertito, fu un Papa «religioso », oltrecchè « politico », che ebbe, fra 
l’altro, il coraggio di redigere quella « bolla di ritrattazione del 1463 », 
che l’A. dice « bellissimo esempio di ‘autoriforma morale’ ». Non 
discuto; mi permetto solo di affermare che nel 1463 papa Pio II aveva 
cinquant'otto anni e indossava la tiara da cinque anni. 

Accanto a lui, fra gli « spasimanti », lo Z. colloca Matteo Palmieri 
e quel Bartolomeo Gentile Falamonica, che sarà stato un dotto e un 
« pensatore profondamente sensibile ai mali dell’Italia e dell’umanità > 
(p. 156), ma un poeta — come afferma lA. — e tanto meno poi uno 
« squisito poeta » (p. 155) vivaddio no. Basterebbero i versi che qui 
sì citano, meritamente, in forma prosastica! 

Nel cap. III di questo secondo libro, sotto il titolo annunziatore di 
Afrodite Anadiomene, si tratta veramente dei rappresentanti di quella 
«corrente maestra dell’umanesimo italiano », che corrisponde per. 
fettamente al Rinascimento « pagano » o paganeggiante del Pastor. 
Fra essi VA. ne sceglie due, Francesco Colonna e il Pontano, che nella 
chiusa del cap. II (p. 158) ci aveva presentati nientemeno che quali 
« fratelli legittimi » di Alessandro VI, « uomo carnale ». Del Colonna 
dice ancora, con un’altra immagine genealogica (p. 159), che — s'in- 
tende, per la sua MHypnerotomachia Poliphili — «è figlio spirituale del 
Boccaccio » (pp. 159 sg.). Ma tutto ciò non toglie che nelle pagine 
che l'A. dedica al Colonna e al Pontano, sovrattutto a questo secondo. 
considerato quale « capostipite della poesia umanistica di argoment 
«sacro » (p. 165), abbondino le osservazioni sagaci, delle quali gli 
studiosi dovranno tener conto. 

Una pagina, fra le altre, merita di essere segnalata, quella (p. 172! 
dove lo Z. rileva come agli umanisti non mancasse, dopo tutto, « un 
«senso anche acuto, di italianità ». A documentare il quale giudizio 
egli ricorda « gli scatti patriottici » di B. Basini nell’Esperide, il dia- 
logo accorato della mesta e discinta Italia con Paolo II nella Feltria 
di Porcellio Pandoni, una « quasi giobertiana » ode di Pomponio Leto 
a Sisto IV, ove il capo dell’Accademia romana — reduce da un pro- 
cesso per « puzzo di paganesimo » e per congiura contro Paolo ll — 
proclama il Papa « presidente dell’italica confederazione ». Ma forse 
eccede in ottimismo ed amplifica allorchè, dopo ricordato il crescente 
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sdegno degli spiriti chiaroveggenti contro il « mercenarismo militare » 
sempre più minaccioso e ricordata quella che egli dice la crescente 
«nostalgia del contadino », afferma che ardeva in Italia «la brama 
«di creare contro ogni pericolo esterno ed interno un baluardo di petti 
«e di animi devoti alla terra natia » e aggiunge che in questo sdegno 
e in questa brama si trovavano «in perfetto. accordo il Poliziano, il 
« Platina e tanti altri» (p. 172). 

Nel cap. IV, Frate beato Angelico, spigoliamo qualche giudizio: 
Masaccio, «giovane titanico », è «il sommo legislatore del verismo 
«naturalistico » (p. 180); fra Filippo Lippi fu, «salvo le doverose dif- 
«ferenze, il Pontano della pittura » (p. 192). Notevole la conclusione 
di questo capitolo: « Anche nel campo dell’arte, come in quello della 
«indagine scientifica, la compagine dell’aurea catena medievale è 
«oramai violentemente infranta » (p. 196). 

Un’osservazione che sorprendiamo nel seguente capitolo Nella 
vita del tempio, dove sì discorre dell’architettura, della scultura e della 
musica religiosa — ci fa vedere come il « rivoluzionarismo » dello Z. si 
riduca, in fondo, a ben poca cosa. Infatti egli riconosce che «il Quat- 
« trocento è in Italia l’età eroica del classicismo risorgente nella scienza 
«e nella vita. È il secolo dell’aspra battaglia della risorta classicità 
«contro tutte le manifestazioni della civiltà detta medievale; il Cin- 
«quecento sarà il secolo dell’opulento trionfo e della pacifica signoria 
«di essa classicità » (p. 222). 

È facile capire come il libro più interessante per noi sia il terzo 
— Il meriggio, e in esso il capitolo Sacre camene — e il IV, Leonis fali- 
citas. Anche qui, senza entrare in discussioni, qualche spigolatura. 

A proposito della mitologia usata anche al servigio della Chiesa, 
lo Z. ribadisce quanto aveva già osservato, che gli umanisti, in fatto 
dii poesia, volevano « una scorza antica e un midollo moderno » (p. 226). 
Ma di antico c’era nelle opere soltanto la scorza? Ancora: « In fatto 
«di poesia ebbero veramente il favore del Rinascimento il genere 
«sacro ed il cavalleresco » (p. 227). Ma e il pastorale e il drammatico, 
troppo spesso esemplato sui modelli antichi ? 

Sono degne di nota, anche se dalle linee alquanto caricate, le pagine 
che lo Z. consacra alla pocosia religiosa del Rinascimento, discorrendo 
di fra Giandomenico da Corella, autore del T'heotocon, « il primo poema 
« Mariano » di quell’età, e di Macario Muzio, autore di una « gentile 
«e garbata parafrasi latina del Vangelo di Nicodemo » (p. 229). S'in- 
dugia particolarmente su Battista Mantovano, sua vecchia passione, 
e ancora una volta lo esalta oltre misura, come colui che « compie 
«un profondo rivolgimento nell’epopea religiosa, ne accresce la mole 
«sino a proporzioni mai viste sin allora, la scioglie ad altissimi voli, 
«l’adorna di tutti gli splendori dell’arte classica, ecc.» (pp. 230 sg.). 
«» Sennonchè è assai arduo conciliare queste ed altre simili lodi (e 

fra queste: « Canta come un’allodola », p. 235) con l’altro giudizio 
che VA. si è lasciato sfuggire, scrivendo che il Mantovano « è un gran- 
« dissimo improvvisatore » (p. 231); se è vero, come è vero, che la im- 
provvisazione è la negazione della vera e grande poesia, della vera 
e grande arte. Lo dice «ripieno di coltura classica », della quale « per 
«prepotente bisogno del proprio estro » riempie l’istessa compagine 
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della sua narrazione, nel poema della Poarternice che « fu fonte prin 
« cipe di quello celeberrimo del Sannazaro »: la coltura umanistica 
è addirittura «congenita al suo spirito » (p. 232); ciononostante la 
sua « mentalità » è « del tutto medievale » (p. 235). Lo Spagnoli è - il 
«migliore avvocato difensore di quell'eterno imputato che è Jacopo 
«Sannazaro » e a lui lo Z. dà il merito d'aver compiuto quell’ardita 
riforma della poesia cristiana la quale « non tardò ad imporsi » (p. 236) 
e che si afferma nel 1526. 

Infatti in quest'anno videro la luce « due insigni poemi, i più perfetti 
«di quanti produsse tutto il Rinascimento cristiano in Italia », il De 
vita et gestis Christi dell’agostiniano Giacomo Bona da Ragusa è il 
De partu Virginis del Sannazaro, che per TA. è «un cammeo letterario » 
(p. 2836). Con essi la storia della poesia cristiana nell’aureo meriggio 
del Rinascimento si chiude; ciò che seguirà sarà ormai « purissim» 
« Barocco » (p. 241), Vida compreso, il cui poema è un « barocco 2). 
«baldone » (p. 238). A chi s’attenti discutere il Sannazaro, lo Z. è ine- 
sorabile; chè egli parla della « critica beota » (p. 241) e dei « dotti ful. 
«mini » del Pastor e del Torraca (p. 239). Trasportato dal suo entu- 
siasmo pel poeta napoletano che proclama «sommo tra gli ingegni 
cumanistici » (p. 241), egli vede in questa « portentosa e rigogliosa 
« vitalità » confermata. la sua tesi, che, cioè, «il Rinascimento cr. 
stiano fu parte principalissima, preponderante, di tutta la Rina 
«scita umanistica » (p. 259). 

Tuttavia TA. riconosce che il Sannazaro «si sarà illuso di creare 
“un poema classico, mentre serisse una lauda spirituale latina »; illu- 
sione codesta che, egli dice, era condivisa da «tutti quanti» i con- 
temporanei, cultori delle « Sacre Camene » e dal Vida «in forma ben 
« più impressionante ». 

Comunque, è evidente che lo Z. fa anche in questo punto una que 
stione di contenuto anzichè di arte. 

Minore interesse. propriamente letterario offrono per noi i cap. Il 
e II di questo terzo libro: — A boro in hbonum è Frate Girolamo ed 
i Piagnoni —, nei quali si parla delle nuove correnti filosofiche del 
Quattrocento e dei loro rappresentanti (Lorenzo Valla, il platonismo, 
il Landino, il Perotti e il Bessarione, Marsilio Ficino, 1 Accademia 
platonica), nonchè del Savonarola e dei suoi seguaci. 

Sebbene incalzato dalla materia, non so resistere alla tentazione 
di riferire la definizione che lo Z. ci ammannisce del Landino, dicendole 
«un dugentista nato con inesplicabile ritardo nell’anno del Signore 
«1433» « straordinariamente povero d'idee» e quelle poche « salda 
«mente conficcate nel cervello, con la tenacia propria delle irrepara 
« bili mediocrità » « fratello maggiore di frate Girolamo da Ferrara ». 
benemerito  sovratutto per aver tradotto integralmente. Platone 
ced i principali neoplatonici, per averli chiosati e diuse le loro ide 
cer voce e in un « nutritissimo » Epistolario, e secondo quello « Spi 
«rito conciliante che esso propina a tutto VUmanesimo » (pp. 256-4). 

ancora una originale definizione: anche il Savonarola «è un uma 
«nista sino al midollo delle ossa, ad onta d’una ostentata avversione 
e per lumanesimo » ed è « spiritualmente un congiunto di Gesare 
“ Borgia» ipp. 266-7). 
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Al Poliziano VA. accenna solo per incidenza, come a _« impenitente 
« dilettante dell’aristotelismo nella platonica Firenze medicea » (p. 281). 

Il IV capit. di questo terzo libro — Leonis foelicitas — attira in 
modo particolare la nostra attenzione; ma confesso che dalla dot- 
trina e dallo spirito, anche se volentieri paradossale, dello Z. mi atten- 
devo in questa parte di più e di meglio. Benissimo detto che l’èra 
della Zeonis foelicitas incominciò il giorno in cui sul trono pontificio 
sali un Medici, «anzi il più legittimo erede spirituale di Lorenzo il 
« Magnifico ». Ma si rimane sorpresi dall’affermazione che segue imme- 
diatamente questo esordio, secondo la quale « Giulio II e Leone X 
«stanno l’uno di fronte all’altro come il Barocco di fronte al Rina- 
«scimento » e che, «se la storia conoscesse la nostra misera logica 
«umana, Giulio avrebbe dovuto venire dopo Leone » (p. 284). Nè la 
spiegazione che ci addita le preferenze di papa Giulio pel « genio ba- 
« rocco » di Michelangelo, e quello di Leone per quello « umanistico » 
di Raffaello, è tale da soddisfarci. Nè ci persuade il tentativo nuovo 
di appaiare papa Leone con Alessandro VI in questo modo: «Chi 
«ama il Rinascimento deve amare ed intendere Leone X, come deve 
« intendere ed almeno compatire affettuosamente anche Alessandro VI », 
dacchè « entrambi furono eolti, miti, sereni; deboli entrambi... » (p. 285). 
È per lo meno curioso che lo Z. consideri esclusivamente il mecena- 
tismo artistico del pontefice mediceo e faccia perfino del suo zelo 
dimostrato per la poesia religiosa, invitando, incuorando e sollecitando 
il Vida e il Sannazaro. 

Nel libro quarto — Crepuscolo barocco — la materia è filosofica 
ed artistica. Vi colgo a volo una definizione che £ insolita: «il Rina- 
«scimento era specchio del Medio Evo rinverniciato alla classica » 
(p. 326). Insolita; ma anche paradossalmente ingiusta, perchè si 
risolverebbe, a prenderla alla lettera, in una demolizione del Rinasci- 
mento, ridotto a un'esposizione di vernice distesa sui rottami del 
Medio Evo! 

Risparmio ai lettori altre osservazioni e commenti e concludo col 
ripetere che, nonostante tutto, questo libro, ricco di materia e di pen- 
siero, è senza dubbio interessante — ma più ancora sconcertante — 
e potrà riuscire anche utile a chi sappia giovarsene con molta pru- 
denza e con molte riserve critiche sotto pena di rimanere... sconcertato. 

VITTORIO CIAN. 


Tutte le opere edile e inedite di GIUSEPPE PARINI, raccolte da 


(rUIDI MAzzoNnIi. — Firenze, Barbera, 1925 (8%, pp. 1056). 


Come tutti sanno, siamo nell’epoca delle grandi scoperte... letterarie: 
e non fa maraviglia che scoperte si facciano anche nel campo della 
poesia pariniana. Così da qualche anno assistiamo alla tentata demo- 
lizione di Giuseppe Parini e, in compenso, alla esaltazione di Vittorio 
Alfieri, che noi abbiamo sempre associato al poeta del Giorno, conside- 
rando l’uno e l’altro come i veri iniziatori del rinnovamento. 
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Cominciò il Borgese (1), prendendo le mosse dal De Sanctis, secondo 
il quale col P. la nostra letteratura rinasce ri/lessu e classica (come se 
questi non fossero i caratteri predominanti dell’arte italiana !), a farne 
un alessandrino, privo di spontaneità, distinguendo nettamente l’uozzo0 
dall’artista (che nel P., come in ogni vero e grande poeta, sono, ìn- 
vece, inscindibilmente uniti). Poi Benedetto Croce, in un saggio su 
l’Alfieri (2), tolse al P., per darlo all’Astigiano, il merito d’iniziatore 
della nuova letteratura italiana. Poi vennero i commenti agrodolci 
del Momigliano e del Sanesi, testè equamente giudicati da V. Cian 
in questo Giorn., 86, 149 sgg. E ora G. Citanna (3), dopo aver asse- 
rito che, in questi ultimi anni, «l’opera del Parini non ha suscitato 
« curiosità e interessi notevoli », fa sul nostro poeta una serie di memo- 
rande scoperte. 

Che il P. non abbia suscitato interesse notevole in questi ultimi anni, 
è smentito dal fatto: si vedano le due ampie rassegne pariniane pubbli- 
cate dal Bertana e dal Valmaggi, rispettivamente nei volumi XXXVI 
(1900) e LXVIII (1916) di questo Giornale, che assommano tutto il 
lavoro della critica intorno al nostro Poeta dal 1899 al 1916. E anche 
dopo s’è continuato a lavorare intorno al P., come dimostra, a non dir 
altro, l’elenco delle edizioni delle sue opere, pubblicate dopo il 1916 (4). 

Quanto alle scoperte, vorrei esaminarle a una a una; ma, ora, mancan- 
domi l’opportunità e la convenienza di farlo, mi contento di citare 
queste belle parole di Antonio Fogazzaro (un vero poeta, in fatto di 
poesia, vede assai più in là dei critici): « Blanda e nervosa, austera e 
«molle a vicenda, tenera e fiera, popolana nell’anima, duchessa nel 
“ viso, nel porgere, nelle vesti; pronta a gli amori e a gli sdegni; onesta 


(1) Confutato da E. BERTANA, La critica estetica e il Parini, in Rivista d'Italia 
del 1908, p. 37. 

(2) Ristampato nel vol. Poesia e non poesia, note su la letter. europca del 8. XIX, 
Bari, Laterza, 1923. 

(3) Sulla poesia italiana dal Parini al Leopardi, I, G. Parini, in La Critica, 
20 marzo e 20 maggio 1925. 

(4) Oltre l'edizione del Mazzoni, di cui sto per render conto; oltre quelle del 
sanesi c del Momigliano (1925) esaminate dal Ciun, registro le seguenti: Poesie 
di G. P., nella Collezione dei Classici italiani, Milano, Istituto editoriale italiano; 
IL Giorno con prefazione e note di I. BELLEZZA e illustrazioni da stampe e quadri 
del 8. XVIII, Milano, Cogliati, 1917; Il Giorno, le Odi e altre poesie, con prefaz. e 
note di R. MURARI, Bologna, Zanichelli, s. A. (ma 1917); ZI Giorno e odi scelte e 
annotate da G. DOMINICI, Torino, Società ed. internazionale, 1919; Le Opere di G. P. 
[il Giorno e le Odi] commentate da E. BELLORINI, Firenze, Perrella, s. d. (ma 1920); 
Le Odi e ultre poesie a cura di A. OTTOLINI, Milano, Caddeo, s. d.; Zl Giorno a cura 
di A. OTTOLINI, Milano, Caddoo, s. d.; /l Giorno con note di G. DoLct, Torino, Utet, 
1922; Odi e sonetti a cura di E. ALLODOLI, Torino, Utet, 1922; Le più belle pagine 
di G.P. scelte da C. LINATI, Milano, Treves, 1924; Zl Giorno, brani scelti con introduz. 
e comnento di 1). GuERRI, Firenze, Vallecchi, 1925; /l Giorno con commento di 
A. MacciI, Napoli, Rondinella e Loffredo, 1925. La più importante di queste edi- 
zioni è, senza dubbio, quella del Bellorini, che, usufruendo le carte pariniane del- 
l'Ambrosiana, ha cercato di stabilire quale sia la lezione ultima del Giorno, e questa 
ha pubblicata. Credo, col Mazzoni, che, ristumpando il Giorno, non ci si debba 
troppo allontanare dalla vulgata: ad ogni modo, il tentativo del B. è degno di nota. 
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«in ogni fibra del corpo bellissimo, fedele in cuore al Divino, la Musa 
«di Giuseppe Parini mi dona, quand'io ritorno a lei, l'oblio gradito 
«di ogni suo detrattore moderno » (1). 

Ma, senza entrare nella disamina di particolari giudizî, non posso 
esimermi dal rispondere a questo quesito: se le censure fatte all’arte 
d’un poeta che da più di centoventicinque anni i posteri stimano un 
de’ maggiori della nostra letteratura (e Dante dice, col suo Aristotele, 
che « quello che pare a li più, impossibile è del tutto essere falso »), 
sian dovute a vere deficienze di esso poeta, o non piuttosto alle defi- 
cienze d’una critica che, poggiando su principî unilaterali e inadeguati 
alla realtà artistica, si dimostra incapace di cogliere in pieno e di valu- 
tare l’arte d’un poeta come il Parini. Rispondo che «li più » hanno 
ragione e ì critici torto. 

Con la teoria pseudovichiana, o, meglio, romantica tedesca, dell’arte 
come prodotto della fantasia, facoltà primigenia, ingenua, monda 
d’ogni elemento etico e intellettuale, non si riesce a spiegare la poesia 
meditata e indirizzata ad alti fini, la nostra grande poesia da Dante 
al Manzoni (del quale ultimo disse lo stesso De Sanctis che è « solenne 
« documento all’ Europa che non sono incompatibili il genio e la ragione »). 
E non si spiega la poesia del P., poeta, prima dell’Alfieri, quant’altri 
mai dantesco, nel Poema e nelle odi maggiori, e predecessore del 
Manzoni. 

Inoltre la critica che si fonda su l’estetica dell’intuizione-espressione, 
badando alla sola forma interna, trascurando il cosiddetto esteriorizza- 
mento, la forma esterna, la tecnica, quella che si è sempre chiamata 
forma senz’aggettivi, rinunzia a gustare le grazie di un elettissimo 
artista, ad apprezzare il più sagace discepolo di Orazio e di Virgilio 
delle Georgiche, il maestro del numero, dell’epiteto felice, dell’iperbato 
sapiente, della frase peregrinamente espressiva; o non nasconde, come 
già la Signora di Staél in una lettera del 1805 al Monti, un certo fastidio 
per ce Parini, qui fait des tours de force avec les mots comme Marchesi 
en fait avec les notes | 

Del resto, poco avrebbero da fare i critici, se non avessero da con- 
traddire a quanto altri hanno detto prima. Ma i loro giudizì saranno 
cancellati da altri giudizî, che cadranno essi pure nel dimenticatojo, 
€ così sempre. Della fama dei veri poeti, invece, si può dire ciò che 
Dante della Fortuna: 


Ma ella s'è beata, e ciò non ode. 


Passano i critici, e i poeti restano! E si continuerà per secoli a leg- 
gere e a ristampare il Giorno e le Odi; e le persone intelligenti seguite- 
ranno a ridere malinconicamente del Giovin Signore, tipo settecentesco, 
ma anche tipo eterno della umana nullaggine; e, 


dopo cento 
E cento lustri, il postero fanciullo 
Con balda cantilena al pedagogo 
Reciterà: Torna a fiorir la rosa, 


(1) Un pensiero su Parini, in Minime, studi, discorsi, pensicri, Milano, Baldini 
e Castoldi, 1908, p. 190. “ 
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Intanto Guido Mazzoni ha eretto al P. un monumento non meno 
degno di quel che gli eresse Milano, nel I centenario dalla morte, in 
Piazza Cordusio. 

Dopo un trentennio di ricerche e di studì, egli ci ha dato in questo 
unico magnifico volume, che onora, come gli altri della stessa colle- 
zione, la Casa Barbéèra, tutto il corpus delle opere edite e inedite del 
Parini. Sebbene il Salveraglio avesse provveduto alle Od:, e il Bellorini 
alle Prose (Bari, Laterza, 1913-15) e poi anche, come abbiamo veduto, 
alle Odi stesse e al Giorno, il M. ha voluto rifare tutto il lavoro, studiando 
con paziente e acuta diligenza tutte le stampe (comprese le raccolte 
e i fogli volanti) e tutti i manoscritti pariniani serbati all’Ambrosiana 
di Milano, dopo aver riordinate e numerate le preziose carte, già appar- 
tenute a Francesco Reina, discepolo del P. e primo editore dell sue 
Opere, e poi a Felice Bellotti. 

AI testo delle opere è premesso, ritoccato e ampliato, il degnissimo 
discorso su Giuseppe Parini già edito nella nota raccolta di conferenze 
La vita italiana nel Settecento (Milano, Treves, 1896); seguito da dotte 
note, utile contributo a quella storia della fortuna del Parini che ancora 
è desiderata da gli studiosi, e da una bibliografia, che forse non era 
necessaria, perchè bastava rimandare al Carducci, al Bertana, al Val 
maggi, dando soltanto l’indicazione dei lavori posteriori alla rassegna 
di quest’ultimo (1916) (1). 

Il M. riproduce meglio ordinato e compiuto il testo già edito, e offre, 
come vedremo, alcunchè d’inedito. La riproduzione del testo è così 
scrupolosa, che frequenti vi si trovano i sic, non a segnalare errori, ma 
ad avvertire il lettore di non considerare come errori tipografici certe 
forme trascritte dai manoscritti (2). Si acquistano alcune notevoli 
varianti, le quali sono vere e proprie correzioni, che o migliorano, 
o ristabiliscono nella sua verità il testo. Esempio di miglioramento e 
la variante cedi premii, verbo ce sostantivo, sostituita a’ due verbì 
cedi, premi nei vv. 460-1 de La Notte. Esempio di ristabilimento del 
testo nella sua verità è la variante /e funatiche leggende sostituita a 
le fantastiche leggende nel frammento Dieci lustri omai compiuto: variante 
che, secondo il M., « dà ben altro senso e sa di ben altro sapore », ma 
che io accolgo a malincuore, come quella che mi sostituisce un Parini 
razionalista a un immaginato Parini preromantico. 

Quanto al Giorno, il M. riproduce le stampe del 63 e del 65 come 
fondamento del testo delle duc prime parti, e anche per le altre parti. 
pur traendo profitto da tutti i manoscritti, non si allontana dalla 


(1) Il M. cita A. CORBELLINI, /l Collegio delle Marionette, in Archivio Storico 
Lombardo, Milano, 1911, e annota: « Sopra quest’operetta di P. Verri in relazione 
« col (fiorno del Parini ». Ma il C. mira soprattutto a dimostrare che quella operetta 
non è del Verri, ma del p. Severino Capsoni di Pavia. 

(2) Ma senza sic restano alcuni versi che non tornano: 


La mia vita, il bene, tutto perdei (p. 237); 
Che pretendono saper di Poesia (p. 321); 
Il Pater Nostro e l’Avemmaria (p. 326), ecc. 
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vulgata, cioè dal testo del Reina, per la potissima santissima ragione 
che « un'opera d’arte, penetrata a fondo nella coscienza nazionale e 
« glorificata dalla nazione, non si può mutarla se non quando si sia 
« certissimi della volontà dell’autore; e talora quella stessa coscienza 
« si ribella, contro i mutamenti, non che verso i critici, verso l’autore ». 
Esempio tipico, la Gerusalemme liberata, che séguita a vivere a dispetto 
della Conquistata. 

Il testo delle Odi il M. ha fondato, indipendentemente dal Salveraglio 
e dal Bellorini, su le edizioni originali e su i manoscritti, includendovi, 
col Salveraglio e col Bellorini, Le nozze è YI brindisi, cosicchè le odi 
sarebbero ventuna. Io sto con quelli editori moderni che riducono a 
diciannove le vere e proprie Odi, relegando Le nozze e Il brindisi fra 
le canzonette, raggruppandole con /l piacere e la virtù, La primavera, 
La sincerità e altrettali componimenti, in tutto diversi dalle Od: per 
metro e per ispirazione, e proprì non d’un severo Parini, maestro della 
meditata e nobile lirica neoclassica, ma d’un Parini melico, anacreon- 
tico, facile e gajo canzonettista, divenuto popolare (1). 

Questo volume contiene poesie rimaste finora sepolte in raccolte, 0 
disperse in periodici semiclandestini, o non mai riprodotte dalle edizioni 
originarie, e non mai finora pubblicate. 

Conosciamo anzi tutto, dopo il Parini maggiore, il poeta melodram- 
matico. Oltre l’Ascanio in Alba, per cui segue la I edizione (1771), 
il M. ci dà L’amorosa incostanza, arguta commedia musicale (di cui si 
conosceva un piccolo frammento), se non compiuta, assai avanzata, 
e prologhi e cantate, e i tentativi dell’Augusta, abbozzo in prosa, e 
dell’Zside salvata, che dovevano esser favole allegoriche in esalta- 
zione di Maria Teresa (2). 

Seguono la parte, tradotta dal P., del c. IX della Colombiade della 
signora Du Boccage, non mai ristampata dal 1771; e tutte le poesie 
di Ripano Eupilino, non mai ristampate dal 1752. 

Prevale nella raccolta di Ripano l'ispirazione arcadica: vi troviamo, 
tranne la pindarica, le maniere trionfanti in Arcadia nella prima metà 
del settecento: l’Arcadia petrarchesca (si veda specialmente il son. VI); 
l’Arcadia pastorale e pescatoria, co’ bei sonetti magici e con le ecloghe 
pescatorie; l’Arcadia burchiellesca (vedi l’invocazione al Burchiello nel 
sonetto LXV) e bernesca in capitoli, sonetti e sonettesse, ove fa capolino 
la parodia petrarchesca (son. LX X), che sarà poi insigne nella canzone 
La morte del barbiere; imitazioni da Mosco Anacreonte Catullo Orazio... 
Ispirazioni e forme arcadiche: ma si nota spesso un fare risentito, un 


(1) Lo stesso M. cita, a prova della popolarità di certe odicine pariniane, C. FRATI, 
Stampe popolari parmensi e due odi di G. P., in La Bibliofilia, Firenze, 1917-18, 
XIX, p. 13 e sgg., e avverte che, pur registrando la stampa, il Frati dimenticò 
che anche JI! piacere e la rirtìit è del Parini. 

(2) Il P. non riuscì dunque a scriver queste favole allegoriche a esaltazione di 
Maria Teresa, come, stando a quel che racconta il Reina, non riuscì a scrivere 
l’elogio funebre della Imperatrice. Col Carducci, non credo del P. il sonetto fn morfe 
di Maria Teresa, qui ristampato a p. 392. Il sonetto meneghino 4/ sur Jsepp Carpan 
(p. 494) loda i sonetti del Carpani in morte di Maria Teresa, non già Maria Teresa, 
per la quale il P. aveva assai scarsa simpatia. 
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tòcco ardito e vigoroso, che DICARDUDZIA il futuro energico poeta. 
Nel sonetto LIV: 


Io son nato in Parnaso; e l’alme Suore 
tutte furon presenti al nascer mio..... 


si sente già il Parini che, dimenticando la scuola e l’Arcadia, dice 
vigorosamente: — Io! —; si presènte il poeta che sarà il protagonista 
del suo Poema, scriverà La caduta, e terminerà l’ode Alla Musa, l’ul- 
tima sua, con la superba autoesaltazione: 


E vergin io de la Memoria prole, 
Nel velo avvolta, 
Uscirò co’ bei carmi, e andrò gentile 
Dono a farne al Parini, italo cigno, 
Che, a i buoni amico, alto disdegna il vile 
Vélgo maligno. 


Seguono le Poesie varie, disposte così: poesie, salvo le Odi e il libretto 
di Ripano, che uscirono in luce vivente il P.; poesie di cui la data è 
certa o quasi certa, le une e le altre in ordine cronologico; poesie di cui 
s’ignora la data, o questa non è agevolmente determinabile; poesie 
dialettali; poesie frammentarie. Il M. prevede qualche omissione per 
la dispersione delle poesie stampate in foglietti volanti, per la confu- 
sione di quelle inserite nelle raccolte, non tutte ancora catalogate e, 
molto meno, spogliate, per lo smarrimento d’autografi pariniani fin 
dai tempi del Poeta. 

Noterò alcune delle osservazioni, che m’è accaduto di fare, scorrendo 
queste varie poesie. 

Ho detto che manca alle poesie di Ripano Eupilino la maniera pin- 
darica. Ma è dello stesso anno in cui furon pubblicate quelle poesie 
(1752), un’ode nuziale pindarica, Eternatrice Dea (p. 352), che comincia 
con l’invocazione di Pindaro: il pindarismo d’Arcadia consisteva più 
nel citare Pindaro che nell’emularne il volo. Più tardi, con un gruppo 
di odi encomiastiche (L’innesto, La laurea, La magistratura, La gratitu- 
dine), il P. indulse a quella maniera pseudopindarica o, più propriamente, 
chiabreresca, della quale era stato gran corifeo in Arcadia Alessandro 
Guidi, che il nostro Poeta ammirava e talvolta imitava (1). Questo mi 
fa credere che l’« ode libera » /l tempo (p. 526), che il M. pone tra i 
componimenti d’incerta attribuzione, sia veramente del P., che, forse 
attingendo a fonte inglese, darebbe qui, su le orme del Guidi, un esempio 
di canzone libera. 

Una epistola del 1757 in versi sciolti, in verità più frugoniani e betti- 
nelliani che pariniani (p. 357), ci mostra il P. in relazione con Carlo 
Goldoni, essendo stata inserita in una raccolta nuziale compilata dal 
commediografo veneziano, che la dedicò a donna Maria Vittoria Ser- 
belloni, zia dello sposo; e sarà citata dai commentatori delle Od: per 


(1) Cfr. il mio art. A. Guidi e G. Parini, in Fanfulla della Domenica, Roma, 
23 marzo 1913. 
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le alte lodi, che contiene, a Venezia, da confrontarsi con quelle contenute 
nel Pericolo. 

Da alcune di queste poesie sì può trarre lume circa gl’intendimenti 
estetici del nostro poeta. Ecco il programma pariniano nella prima 
terzina d’un sonetto del 1777, Che pietoso spettacolo (p. 369): 


T’allegra, o Poesia, ché la tua lira 
Da i giochi de la mente alfin ritorna 
Del core a i moti, e la virtude inspira ! 


Ecco, in un frammento d’ode a Orazio (p. 517), espressa tutta la reve- 
rente ammirazione dèl Nostro pel Venosino, lucido esempio e guida 
d’ogni poetic’arte, maestro della poesia neoclassica. 

Il sonetto Sì, fuggi pur le glebe (p. 388), che è senza data, ma di cui 
sappiamo che fu recitato a’ Trasformati, ci offre versi prealfieriani: 


Dio così parla: c ratto move a danno 
De’ possenti le cure atre e quel crudo 
Luniator de gli uman petti affanno. 


Il sonetto del 1759 per la Vergine che allatta il Bambino (p. 388 
e cfr. 1 tre sonetti per Maria Vergine, pp. 439-40), fa pensare a quella . 
poesia sacra leziosa e fiorita, quasi galante, che fu cara a’ gesuiti: 


Non pure al piccolo divin Signore, 
Ma a tutti gli uomini vita darai, 
Fior de le vergini, col tuo licore. 


Ma ritroviamo il poeta del cristianesimo civile in due componimenti 
recitati a” Trasformati: nelle terzine Nel dì di San Bernardino sanese 
(p. 403) e nella canzone Per S. Ambrogio (p. 400), che preannunziano 
ì due bellissimi sonetti Per Girolamo Miani e Per Caterina da Pallanza, 
glorificazione della santità operosa e caritativa. Cantando S. Ambrogio, 
il Parini tentò poco felicemente la canzone petrarchesca, si mostrò 
intinto anche lui di petrarchismo arcadico, dal quale poi si liberò, 
facendone la parodia, con la canzone La morte del barbiere. 

Degno di nota il sonetto del 1778 dedicato a G. M. Bicetti (quel 
dell’Znnesto) in difesa del matrimonio e contro il cicisbeismo (p. 391) 


Ride l’Italia, prostituta e serva, 
Se nobil cor la prima fé rammenta, 
FE al talamo nuzial sue leggi serva. 


Meriterebbe d'essere studiato, come preparazione del Giorno, il 
gruppo delle Satire in terza rima, che il Reina chiamò impropriamente 
sermoni, mentre due di esse nei manoscritti sono chiamate giustamente 
satire: Il trionfo della spilorceria, La maschera, Lo studio, Il teatro, 
che hanno qualche somiglianza con le satire del Menzini e anticipano, 
qua e là, la rude energia della satira alfieriana. 

I critici hanno più volte accennato alle relazioni del P. con la lette- 
ratura inglese. Egli imitò certamente lo Swift nel discorso Sopra le ca- 
ricature. Non credo che derivasse nulla, nel Giorno, dal Riccio rapito 
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del Pope, ma conobbe certamente e ammirò la traduzione che in versi, 
qua e là prepariniani, ne aveva fatta Antonio Conti. Un sonetto qui 
riferito a p. 435 ci rivela la conoscenza della C/urisse (1748) del Ri- 
chardson; e ci mostra un Parini che trae ispirazione dalla letteratura 
protoromantica. 

Una curiosa filastrocca in endecasillabi sdruccioli, detta in un'acca- 
demia di geografia da un nepote del can. Agudio {p. 444), porta nel 
manoscritto, probabilmente di mano dello stesso Poeta, disegnato a 
penna un trofeo, formato da un mappamondo, da carte geografiche 
arrotondate e da un compasso. In altro manoscritto il M. ha trovato 
disegni di teste, probabilmente di mano del Poeta. Pare dunque che 
il P., amico e consigliere d’artisti, conoscesse il disegno. 

Chi vuol conoscere un Parini grassocciamente birichino, arditamente, 
ma sanamente licenzioso alla maniera de’ nostri cinquecentisti, non 
settecentescamente lubrico e libertino, legga, oltre la novella dell'agnel- 
lino, il sonetto per la danzatrice Pelosini (p. 454), o il sonetto scritto 
«in occasione che nel teatro una colomba dalle scene si rifugiò nel 
«seno di bella dama » (p. 454). Che questa dama, poi, nel sonetto si 
chiami Nice, non mi pare che sia buona ragione per identificarla, come 
insinuò qualche maligno, con l’inclita Nice del Messaggio, perchè tutto 
‘fa credere che la signora la quale ispirò al Parini quella che il Foscolo 
meritamente giudicava la più bella de le sue odi, fosse una degnissima 
sienora, della quale il Poeta ammirava non soltanto le delicate forme, 
ma anche e soprattutto 


i fulgidi 
Sensi ora lieti, or gravi, 
E i geniali studii, 
E i costumi soavi, 
Onde salir può nobile 
Chi ben d'ampia fortuna usa il favor. 


Ardita anche la satira di Crispino, la cui casa è fatta una cuccagna, 
perchè ha sposato una bella ragazza (p. 456). 

Poco noto è il P. favolista e novelliere: la favola del gatto e del vil- 
lano, sonettessa (p. 447), e alcune novelle, la più importante delle 
quali, / ciarlatani (p. 480), come avverte il M., deriva certamente 
da un racconto indiano, inserito dal Voltaire nei Fragments historiques 
sur lInde (1773-74): nuovo confronto da aggiungersi a gli altri, già fatti, 
di luoghi voltairiani e pariniani. 

Di due componimenti -s’arriechisce il piccolo ma prezioso bagaglio 
delle poesie vernacole del Parini (pp. 1493-95). 

Il frammento su la Colonna Infame (p. 515) era un sermone, certo 
per un'accademia tenuta dai Trasformati sul tèma La superstizione, 
da considerarsi accanto agli sciolti L'auto da fe. Dice benissimo il M.: 
« Il Manzoni non riflettè che i versi, onde stimò aver ragione di scandalo, 
«non sono che una parafrasi della iscrizione apposta alla Colonna; 
«e che tutto il resto del frammento medesimo mostra chiaramente, 
«com'è nel componimento sul fuoco, la vera opinione del P. e il suo 
«sentimento che condannavano la superstizione e l’iniqua crudeltà » 
(p. XLVII). 
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Coi frammenti di traduzione d'odi oraziane (p. 517 e sgg.), che Fran- 
cesco Venini rivendicò a sè, ma che sono forse le stesse traduzioni del 
Venini corrette o rifatte dal P., comincia la serie dei componimenti 
incerti o erroneamente attribuiti al nostro poeta. 

Non porrei tra questi il sonetto per la soppressione dei gesuiti (L'arbor 
fatale, p. 523), che credo indubbiamente del P., autore, a non dir altro. 
dell’ode L’Impostura, vera battaglia contro il gesuitismo, dei sonetti 
per Giuseppe II (pp. 391, 392 e 394) e di quella relazione Delle cagroni 
del presente decadimento delle belle lettere e delle belle arti in Italia, nella 
quale è riprovato lo spirito corrotto e fazionario introdotto dai frati 
(idest, dai gesuiti) « nelle loro istituzioni domestiche, ne’ loro collegi 
«e nelle scuole in qualsivoglia modo pervenute sotto alla loro cura ». 
Il sonetto L'arbor son 10 (p. 440), della cui attribuzione niuno dubita, 
è per me il presupposto di questo, contenendo il presagio della prossima 
soppressione dell'ordine. ; 

Il sonetto Giunto a Cesare innanzi (p. 5830) pe’ sentimenti non iscon- 
verrebbe al P.: ma pel fare frugoniano credo si possa attribuire a Pel. 
legrino Salandri, autore d'altri sonetti ispirati dal giansenismo rega- 
listico. 

L'idillio lacunoso Il prizzo bacto, che fu pubblicato la prima volta 
nel Cimento (Torino, 1856), fu creduto autentico dal Carducci, che ne 
riferi i primi 141 versi nella sua edizioncina Barbera. IH M. lo giudica 
contraffazione d'uno che conobbe e seguì, a suo modo, l’autentico 
frammento pariniano d'idillio, Morbo crudele (p. 509). Se sì potesse 
credere del P., questo idillio, insieme col frammento citato, ci permet- 
terebbe di rivendicare al P. il merito di aver tentato di dare, allonta- 
nandosi dall'Arcadia e dal Gessner, un nuovo indirizzo all'idillio, 
seguendo esempi nostri cinquecenteschi. Nel frammento Morbo crudele 
a me pare di scorgere una cert'aria di famiglia con lecloga La madre 
di famiglia di Bernardino Baldi, che il P. giudicava « nobile italiano 
« scrittore sì in prosa che in versi »: come nel frammento 1 gentil donne 
a me pare choegli accenni lontanamente alla concezione leopardiana 
dell’idillio in quanto è contemplazione della natura (senza dire che gli 
atteggiamenti della gentil! donna fanno pensare a quelli della. dotte 
allettatrice del Leopardi). 

Le Prose furono già pubblicate da Egidio Bellorini in due volumi 
della collezione laterziana degli Serittori d'Italta. HI M. le ha tutte ripro- 
dotte di su i codici o dalle prime stampe, dandoci molte pagine finora 
ignote o inedite, e non soltanto fra le Lettere e i Docwnenti biografici 
(come una lettera in latino del 1774 al celebre latinista Girolamo Ferri), 
e non soltanto tra i frammenti carì, ma financo nei Principi di belle 
lettere, dove ha scoperto che il Reina, di solito assai scrupoloso. osò 
modificare qualche volta il testo, e specialmente nel giudizio del P. sul 
Machiavelli (p. 821). 

In sostanza il Reina toglie le parole che suonano riprovazione delle 
massime scellerate contenute nel Prinerpe, e accentua, come se il P. 
l’accettasse, l’interpretazione che il Machiavelli scrivesse il suo trattato 
con secondo fine, e propriamente col fine di satireggiare i vizì de’ prin- 
cipi (press’a poco cone il P., nel Giorno, finge, per cuculiarlo, di ammae- 
strare il Giovin Signore). Questa interpretazione, che risale al nostro 
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gran filosofo del dritto naturale Alberigo Gentile (1585), da cui potè 
derivarla il Rousseau (che nel Contratto Sociale definisce il Principe 
«libro dei repubblicani », in quanto il Machiavelli, fingendo di dare 
delle lezioni ai re, ne diede di grandissime a’ popoli), riappare nel 
trattato Del principe e delle lettere dell’Alfieri, prevale a’ tempi del 
Reina, quando è divulgata dal Lomonaco, dal Galdi e da altri, e ori- 
gina la scultoria perifrasi-ritratto del Machiavelli nei .Sepolcri del 
Foscolo (1). Non credo perciò che il Reina abbia in mala fede alterato 
il testo del suo maestro, ma che abbia voluto correggerlo deliberata- 
mente per non far dire al P., ch’egli considerava (e tale era infatti) 
«attivissimo maestro di libertà », cose contrarie al vero sentire: tanto 
più ch’egli stesso, nella vita del P., avea riferito (e non c’è ragione di 
non credergli) avergli questi detto del Machiavelli: « Costui t’insegnerà 
«a pensare, parlare e scrivere liberamente ». 

Notevole per una certa spregiudicatezza il breve scritto Sulla critica 
a proposito di un’opinione intorno a Raffaello, nel quale è difeso dagl’in- 
sulti d'una lettera inserita nelle Efemeridi di Roma l’inglese Giacomo 
Ferguson, che in un suo trattato di prospettiva (1775) aveva accusato 
di alcuni errori due celebri opere di Raffaello da Urbino. 

Notevolissimo finalmente, quantunque non compiuto, il discorso 
che il P., poeta degno d’interpretare il pensiero dell’eroe, scrisse /n nome 
di Pasquale Paoli: dov'è da notare una pagina fieramente antifratesca, 
antigesuitica, anticlericale (p. 357), nuova prova, mi pare, che il sonetto 
L’arbor fatale si può credere del nostro poeta. 

Come sì vede, grazie al M., gli studî pariniani possono rinnovellarsi 
di novella fronda. Circa il testo, poco oramai ci sarà da fare: l’esplora- 
zione dei manoscritti non poteva essere più diligente; qualche briccica 
potrà saltar fuori da raccolte, o da foglietti sperduti: ma, sostanzia! 
mente, abbiamo qui tutto Parini. Ora si può studiare a fondo il Parini 
minore come sussidio a intendere il maggiore; si hanno raccolti tutti 1 
documenti necessarì alla ricostruzione d'una biografia veramente cri- 
tica del Poeta; si hanno in somma tutti i materiali per quel libro com- 
plessivo, che (incredibile, ma vero) ancora manca, su la vita e su Je 
opere dell’autore immortale delle Od: e del Giorno. 


GiuLio NATALI. 


(1) Cfr. le mic Alcune note ai « Sepolcri » di U. Foscolo, Lugano, 1909, estr. dalle 
Pagine Libere, XIII, Per laUstoria della fortuna del Machiavelli; ed E. COMELLO, 
Tre versi di U. Foscolo su N. Machiavelli, Casal Monferrato, 1913. 
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IACOPO DA VARAGINE. — Leggenda aurea. Volgarizza- 
mento toscano del Trecento a cura di ARRIGO LEVASTI. — 
Libreria editr. fiorentina, 1925 (2 voll. in 8°, di complessive 
pp. XVI-974). 


Nell’Introduzione si definisce bene che cosa sia la leggenda; e ba- 
stano questi due periodi per rendersene conto: «Si può dire che il 
«creatore della leggenda ha il proprio spirito aperto alle più vaste 
«concezioni, ed è come trasportato, per speculare il più lontano pos- 
« sibile, nel confine della terra col cielo... È la leggenda arte perfetta, 
« che accorda, meravigliosamente, il verismo con l’idealismo; ma 
«sopratutto è vita religiosa, agendo in essa per necessità il divino 
«con l’umano ». 

Però il L..osserva opportunamente che le leggende cristiane del- 
l’alto medio-evo spesso sono raffazzonamenti, adattamenti di vecchie 
leggende indiane, egiziane, greche e latine; sfuggono ad ogni logica..., 
il senso comune vi difetta, troppo s’indugiano nel soprannaturale, 
addossano il materiale invece di costruire saldamente, esagerano 
nel colore, battono sempre «sopra un’unica incudine ». Eppure, con- 
chiude, la leggenda « ha il privilegio di tutte le cose veramente enormi, 
«cioè la formidabile resistenza contro le bufere ». 

Giacomo da Varagine è certo il più importante autore di leggendari 
medievali e la sua semplice vita può riassumersi, con l’A., in poche 
parole. Nato a Varazze (1) verso il 1230, nel 1244 prese l’abito dome- 
nicano, studiò, insegnò teologia nell'Ordine, predicò in varie città 
italiane. Nel 1267 fu nominato Provinciale di Lombardia, governò 
per qualche tempo tutto l’ordine quale Vicario generale, fu Definitore 
in diversi capitoli generali, ebbe la carica di Commissario Apostolico, 
nel 1292 fu consacrato Arcivescovo di Genova, morì nel 1298. 

I settant'anni di vita operosa trascorsa in contrasto con la sua na- 
tura contemplativa, sono ampiamente analizzati dal L., il quale rileva 


(1) Dunque — mi chiedo ancora una volta — quando mai gli studiosi la smet- 
teranno con la forma arcaica «da Varagine » e adotteranno quella veramente 
italiana «da Varazze +17 (Nota d. Direz.). 
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che egli è un semplice, un pio, uno studioso; preferisce la salvezza 
dello spirito al discutere nei capitoli; aiutare un povero, all’umiliare 
un frate; portare pace, anzichè dominio. 

Gli Annali Domenicani lo ricordano più che altro per le sue « sa- 
« pienti e salutari ordinanze ». La sua vita fu di apostolo, che a tutto 
rinunziava per i poveri, si gettava tra 1 contendenti con pericolo di 
sè, a sostegno della giustizia. 

Come predicatore fu esaltato troppo; onde il L. fa osservare che i 
suoi sermoni non hanno grande efficacia, anzi sono scarni e quasi 
ci fanno smarrire in un labirinto di linee spezzate. 

Certo è che, senza la Leggenda Aurea, il nome di Giacomo da Vara- 
gine non avrebbe interessato che gli eruditi, mentre invece questa 
l'ha reso celebre in tutti i luoghi e in tutti i tempi. 

Il L. inizia felicemente l’analisi estetica di questa grand’opera, 
quasi invogliando il lettore di lasciar a mezzo l’Introduzione per esa- 
minare queste Leggende dei Santi, pubblicate nel felice volgarizzamento 
toscano, del quale in seguito rivelerò l'importanza anche linguistica. 

Mi è invece necessario proseguire, perchè l’importanza della Leg 
genda Aurca ci viene dimostrata dalla sua fortuna straordinaria. Ed 
è assai interessante quanto il L. espone circa all abbondanza dei codici 
contenenti questo trattato. 

Appena conosciuta, entusiasmò i lettori. Passò subito da un con- 
vento all’altro, servì ai predicatori, fu copiata e ricopiata, entrò nei 
castelli, venne diffusa nelle città. La si accomodò poi, secondo le più 
o men forti simpatie verso alcuni santi, Integra, oppure raffazzonata, 
fu letta con sempre crescente avidità, divenne il Credo leggendario 
nel medio Evo, diffondendosi in tutta Europa. 

«Se si volesse fare un catalogo anche approssimativo — dice il L. — 
di tutti i codici che d’essa si conservano nelle Biblioteche del Mondo, 
credo che ci sarebbe da riempire alcune centinaia di schede ». 

Con la stampa poi, le edizioni si moltiplicarono rapidamente. Se la 
prima par sia un incunabulo del 1470, si possono annoverare ben sedici 
edizioni latine, tutte del sec. XV. E nel secolo seguente giungono a 
più di 150, e ad un gran numero anche nei secoli successivi. 

In questa breve recensione basta far cenno all’esatta enumerazione 
fatta dal L. d’edizioni francesi, tedesche, inglesi, fiammingo-olandesi. 
Ma giova soffermarci un poco sulle traduzioni italiane, ciò essendo 
sopratutto necessario allo scopo di mettere in vista l'importanza di 
quella di cui sto parlando. 

La prima edizione italiana della Leggenda è senza data, ma s'è sta 
bilito che sia del 1476. Magnifica edizione in folio, a due colonne, ca- 
ratteri Jenson. Questa traduzione è di Niccola Manerbi, ma il L. dice 
che è pessima, senza grazia, nè stile, piena di venezianismi; vero assas- 
sinio del testo. Eppure ebbe grande popolarità e, per mancanza di 
meglio, da essa purtroppo dipesero tutte le seguenti. Fu sempre ri- 
stampata a Venezia, in gran numero d’edizioni, quasi d'anno in anno 
nell'ultimo terzo del sec. XV ce nella seconda metà del secolo seguente. 
Nei due secoli successivi cbbe una sosta e nel sec. XIX ci sono delle 
ristampe parziali, cioè d’alcune leggende, tradotte nel buon secolo 
della lingua. 
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L’A. ci dà notizia delle vicende di grande ammirazione e di feroce 
spregio che attraverso i secoli subì la famosa leggenda, la quale ebbe 
implacabili nemici, massime nel Rinascimento, nella Riforma e nei 
Protestanti, che tutti tentarono dì scavare una fossa alla Leggenda 
Aurea. i 

E il L., dopo una ben riuscita vittoria contro questi numerosi parti- 
giani, conchiude che «la genesi d’ogni opera d’arte, o di pensiero è 
«sempre difficile a stabilire, quando l’autore o i suoi familiari nulla 
«ci lascino che ci serva di guida... Ma ciò che possiamo ritenere come 
« sicuro si è che Jacopo ha voluto narrare le Vite dei Santi per edificare 
«sì i fedeli, ma anche per fermare spiritualmente se stesso e aprirsi 
«una via sicura all’ascesi ». 

Buona inspirazione fu certo quella di trar profitto dal ms. Ric- 
cardiano 1254, trascrivendolo tutto esattamente, per la pubblicazione 
della Leggenda Aurea, grande volume che in CXIII capitoli, alcuni 
brevi, altri anche assai lunghi, ritrae con intenzione religiosa, ma con 
un’evocazione veramente viva e felice, le Vite di quasi tutti i Santi 
e le Sante compresi nel calendario, cominciando per altro dall’Av- 
vento e dalla Natività di Cristo. 

E poichè l’A. si valse inoltre d’altri tre codici toscani, pur del sec. XIV, 
per collazionarli col primo, la Leggenda è venuta a riassumere la forma 
non solo linguisticamente toscana, ma anche tale perfezione di frasi 
e d’espressioni, da dare a questo scritto trecentesco l'aspetto del lin- 
guaggio toscano attualmente parlato, salvo, sì comprende, parecchi 
arcaismi come boce, dicenti, le porti de la chiesa, e quelle apposizioni 
verbali, come ammonilli, domandollo, mostrollo, menoe e simili, tutti 
del resto ben facilmente spiegabili anche da chi abbia una scarsa co- 
noscenza linguistica. 

Ma accanto a queste piccole deficenze, quale abhondanza di parole 
pienamente corrispondenti all'idea! Per dare un solo esempio, dire 
che San Niccolaio era « pieno di colombina semplicitade », è un’espres- 
sione mirabilmente poetica. 

Posso sicuramente conchiudere che il nostro vocabolario potra 
trarre vantaggio, in moltissimi casi, profittando con giusto e parco 
criterio anche di quest'edizione critica della Nuova leggenda. 

FL. PELLEGRINI. 


LUIGI CHIAPPELLI. — /u/orno all'origine cd al probabile 
autore delle « Storie Pistoresi » |Estr. dal Br/l/elt. storico 
pistoiese, a. XXVII]. — Vistola, Pacinotti, 1925 (8°, pp. 66). 


Affermata l’origine pistoiese del testo, di cui nel 1907 ha dato un’edi- 
zione critica S. A. Barbi, VA. confronta l'esordio delle Storte con alcuni 
passi corrispondenti della Cronaca Parmense, di Tolomeo da Lucca 
e di G. Villani per giungere alla giusta conclusione che lo scrittore, 
alla fine del Dugento, doveva essere in età assai giovanile, tale da 
non consentirgli ricordi precisi intorno agli avvenimenti pistoiesi, 


24 — Giornale storico, LXXXVII, fasc. 261. 
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poichè egli riferisce al 1300 fatti accaduti sotto date diverse negli 
ultimi anni del sec. XIII. Dall’esame dei rapporti delle Storie con le 
altre fonti storiche del tempo, già studiati sotto diversi aspetti dallo 
Zdekauer, dalla Calisti e dal Barbi, e dalle acute indagini intorno 
all’origine e al modo di formazione del testo, che nella prima parte 
ha un vivace colorito politico a difesa dei Neri, e nella seconda un 
maggior carattere di esaltazione familiare e precisamente della casata 
dei Lazzàri, il Ch. è indotto ad escludere che autore delle Storie sia 
il copista del manoscritto più antico che ne possediamo, Jacopo degli 
Ambrogi, oppure Marreo Bellebuoni, il traduttore dell'Istoria della 
guerra trotana di Guido delle Colonne, per avanzare l’ipotesi che le 
Storie Pistotesi siano opera di Rustichello di Vanni dei Lazzari, il quale 
ebbe larga parte nella vita politica del comune, conseguì il grado di 
magister nello studio di Bologna, e fu uomo di mente aperta, di varia 
cultura e dotato anche di notevoli attitudini di scrittore. Le ragioni 
che PA. porta per suffragare questa sua ipotesi sono veramente degne 
di rilievo, quantunque non tali da dissipare ogni dubbio, tra gli altri, 
quello che l'evidente e quasi ostentata esaltazione della famiglia dei 
Lazzàri sembra contraddire ai motivi per cui, secondo il Ch., le Storie 
sarebbero rimaste anonime, cioè al fatto che esse dovevano essere 
un libro di parte, in servizio dei Neri, e rappresentare la voce popolare, 
la coscienza pubblica del tempo, senza rivelarne l’origine partigiana. 
Comunque, il saggio del Ch. porta molta luce nella difficile questione, 
contiene giuste ed acute, anche se non esaurienti, osservazioni, in- 
torno al valore politico e letterario delle Storie, in rapporto alla Cro- 
nica del Compagni, e con la pubblicazione di nuovi documenti illu- 
mina alcuni interessanti particolari delle vicende politiche pistoiesi 
della prima metà del sec. xiv. Attendibile, tra le altre, mi sembra 
l'ipotesi messa innanzi dal Ch. che la maggior parte dei documenti 
pistoiesi dalla fine del Dugento fin verso il 1310, relativi alle fiere lotte 
di parte e all'assedio della città, siano stati distrutti in ossequio alla 
pace generale del 1329. F. BARBIERI. 


GIOVANNI MERCATI. — Per la cronologia della cita e degli 
scritti di Niccolò Perotti arcivescovo di Siponto (Studì e 
testi, 44). — Roma, Biblioteca apostolica Vaticana, MCMXX\ 
(8°, pp. x1I-173, con cinque tavole fuori testo). 


Buone notizie e buoni documenti su Niccolò Perotto non manca- 
vano; mancava bensì il filo conduttore e l’orientamento generale, che 
permettesse collegare e studiare la varia operosità dell’uomo:.e questo 
ci ha dato il Mercati in un volume denso di fatti nuovi e di giudizi 
maturati, informato a critica rigorosa e ricostruttiva, solidamente 
fondato su indagini larghe lunghe pazienti. Qui è raccolta e classiti- 
cata tutta la materia; resta ora che una viva forza giovanile tragga 
fuori la figura intiera del grande umanista. 
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Memori io e altri studiosi degli insormontabili ostacoli che a ogni 
passo ci attraversavano la via, cì sentiamo allargare il cuore di poter ora 
con tanta sicurezza accompagnare il Perotto nelle vicende della vita 
e nelle occupazioni letterarie, curiali e amministrative, che qui mi piace 
riassumere. 

La famiglia dei Perotti era di Sassoferrato, ma egli, Niccolò, nacque, 
primo di sei figli, a Fano da Francesco e da Camilla alla fine del 1429. 
Ricevuta l’istruzione elementare a Fano, si recò nel 1443 quattordi- 
cenne a Mantova alla scuola di Vittorino da Feltre, dove restò un 
paio d’anni e vi ebbe condiscepolo il veronese Giacomo Schioppo. 
Da Mantova partì nel 1445, quando la salute di Vittorino cominciò 
a deperire, e passò alla scuola di Guarino in Ferrara. Ivi capitò alla 
fine del 1445 il chierico inglese Guglielmo Grey, il futuro vescovo di 
Ely, che veniva da Padova, dopo aver colà ottenuta la laurea in teo- 
logia il 14 settembre di quell’anno. Il Grey, gran signore e munifico 
protettore degli studiosi, prese al suo servizio il Perotto e -con lui tra- 
scorse a Ferrara tutto, o quasi, l’anno successivo 1446, alla fine del 
quale si trasferì a Roma, perchè il re d'Inghilterra l'aveva nominato 
suo procuratore presso la curia. | 

A Roma nel 1447 il Perotto lasciò il servizio del Grey e si acconciò 
col cardinal Bessarione, presso il quale visse nella più stretta intimità 
diciassette anni fino al 1464. Qui tra il 1418 e 1449 cadono i primi 
lavori del Perotto, che si provò anzitutto, come tanti altri umanisti, 
nella traduzione di due opuscoli Plutarchei: De invidia et odio è De 
«Alerandri magni fortuna, ai quali aggiunse l’omelia di Basilio De 
invidia. E dopo, come pare, alcuni mesi di rilassatezza, si accinse a 
nuove traduzioni: il Manuale di Epitteto e il commento ad esso di 
Simplicio. i 

La rinnovata sua attività coincise con la legazione bolognese di 
Bessarione, che durò dal marzo 1450 all’aprile 1455. Il Perotto seguì 
il suo protettore a Bologna, dove insegnò due anni nello Studio, con- 
tinuandovi le traduzioni avviate e intraprendendone altre, quali Plu- 
tarco De fortuna Romanorum, Polibio, il /uramentum Hippocratis e 
l’epitaffio di Tolemeo. Si accinse inoltre a due trattati metrici: De 
metris e De ratione carminum quibus Horatius ac Severinus Boethius 
usi sunt. È di questo tempo, 1453-54, la sua polemica con Poggio. 

AI ritorno da Bologna nel 1455 succede nella vita del Perotto un 
periodo decenne di attività diversa, che possiamo chiamare curiale 
e diplomatica. Nel 1455 fu nominato segretario apostolico; nel 1456 sì 
fece chierico; e due anni dopo, il 20 settembre 1458, ottenne l’arcivesco- 
vato di Siponto, senza mai risiedervi. Andò nel 1456 ambasciatore a 
Napoli; nel 1460-61 accompagnò Bessarione nell’ambasceria di Ger- 
mania, nel 1463-64 nell’ambasceria a Venezia. 

Chiuso questo periodo decennale, ne subentra uno quinquennale 
di funzione amministrativa. Il Perotto nel dicembre 1464 fu mandato 
a governare il Patrimonio con residenza a Viterbo, dove rimase fino 
all’aprile del 1469. Così si staccò dal circolo dell'amato Bessarione, 
senza interrompere le cordiali relazioni con lui, perchè Bessarione ca- 
pitava qualche volta a Viterbo per la ‘cura dei bagni; e anzi il 
14 maggio 1468 fece ivi l'atto di donazione dei suoi codici a S. Marco 
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di Venezia, a cuì il Perotto assistè come testimonio. Nè durante le 
cure del governo tralasciò gli studi, poichè in quel medesimo anno 146% 
compose e dedicò al nipote Pirro i Rudimenta Grammatices e il tratta- 
tello De componendis epistolis. 

Tornato a Roma, prese parte nel 1470 alla polemica su Platone 
tra Bessarione e Giorgio da Trebisonda, scrivendo la ARefutatio del: 
ramentorum Georgit Trapezuntit Cretensis. 

Nel 1471 gli fu assegnato un nuovo incarico amministrativo col go- 
verno di Spoleto. 

Di ritorno a Roma, vi si trattenne tre anni, 1472-74, dedicandosi 
tutto ai proprî lavori letterarî. Va escluso che tenesse cattedra nello 
Studio. Nel 1472 pubblicò quattro monodie: tre tradotte dal greco 
e una di sua composizione. Appartengono a questo stesso anno il com- 
mento alle Selve di Stazio (fino a I 5, 33), autografo in Vaticana, e l'in- 
tero testo di Marziale, pure autografo in Vaticana, postillato. Queste 
postille servirono a preparare il più ampio commento di Marziale nella 
Cornucopta. Nel 1473 curò due edizioni romane in collaborazione con 
Giannandrea Bussi: Plinio Nat. Hist. e Marziale. Nel 1474 compilò 
o fece compilare l'£Epitome, che comprende sue poesie in buona parte 
giovanili e gli estratti di Fedro e Aviano. In questi due anni 1473 e 1474 
sì trovò impegnato in una nuova clamorosa polemica, suscitata questa 
volta da Domizio Calderino. | 

Per la terza volta un ufficio amministrativo più che biennale, dal- 
l’agosto 1474 al febbraio 1477, lo distolse dagli studi, essendo stato 
mandato governatore a Perugia. 

Compiuto quest'altro ufficio e abbandonata Roma, si ritirò nella 
sua villa presso Sassoferrato, dove attese a preparare per la stampa 
la Cornucopta, a cui diede l'ultima ‘mano nel 1478, premettendovi 
la dedica a Federigo d'Urbino. Veramente la dedica è presentata in 
persona del nipote Pirro; ma si tratta di un ripiego, molto trasparente 
e un po’ ingenuo, per ragioni di opportunità. Al medesimo Federigo 
dedicò anche la traduzione dell’opuscolo ps.-aristotelico De cirtu- 
tibus et vittis. E in villa morì il 14 dicembre 1480, poco più che cin- 
quantunenne. 

Tutto questo corre liscio ora, grazie alle dotte e pazienti cure del 
Mercati, che ha frugato in tanti documenti per ricostruire Ja genca- 
logia dei Perotti, che ha discusse a fondo e risolte tante ingarbugliate 
controversie cronologiche, che ha corretto innumerevoli errori, piccoli 
e grossi, di trascrizione e di interpretazione, dei precedenti studiosi. 
Uno degli errori grossi pesa anche sulle mie spalle e si riferisce a un 
supposto viaggio del Perotto in Oriente, desunto da una letterina. 
copiata da Tui, ma non sua (p. 40-48). L’equivoco era già stato notato 
dallo Zippel (Grorn., 48, 1906, 206, 1). 

La Vaticana conserva un buon numero di codici appartenuti al 
Perotto: tre posseduti da Iui (Vat. lat. 895, 5699, Ross. 412), due da 
lui copiati {Urbin. lat. 1180, Vatic. lat. 3334), e quattro di opere sur 
autografe (Vatie. lat. 6737, 6835, 6848, Urbin. lat. 301). Un quinto 
di opere sue autografe è P'ZApitome nella Nazion. di Napoli {IV HF 58. 
Per un Apicio, di cui dirò altrove, vedi Arvista di filologia, 49, 1921, 5. 
Ma quanti altri codici doveva contenere la biblioteca del Perotto! Se 
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mai ne esistono, l’identificazione è agevolata dalle cinque tavole foto- 
tipiche che chiudono il volume, dove son riprodotti saggi di scrittura 
sua vuoi elegante vuoi corrente. 

Su quell’Epitome autografa di Napoli bisognerà pur dire qualche 
parola. Essa comprende poesie varie del Perotto, frammiste a favole 
scelte di Aviano e di Fedro. La collezione ha importanza capitate per 
la letteratura classica, perchè quella fu la prima volta che nei tempi 
nuovi uscì alla luce il nome di Fedro e perchè trentadue di quelle 
favole di lui non sono trasmesse da altri codici. Il Mercati ha impreso 
una minuta discussione (p. 103-07) per dimostrare che la silloge fu 
compilata nel 1474. A mio giudizio la dimostrazione è raggiunta. Ma 
conviene distinguere il tempo della compilazione dal tempo in cui il 
Perotto si trasse la silloge delle favole. Due volte nel Cornucopia egli 
attesta che quando trascrisse quelle favole era « adolescens » (Mercati 
p. 106, 8). Nè c’è ragione di negargli fede. Io credo che Ie abbia trovate 
a Ferrara nel 1445-46, quando egli vi si recò alla scuola di Guarino. 
A Ferrara era in quel tempo il circolo umanistico più fiorente d’Italia: 
Guarino vi insegnava da un quindicennio; dopo la morte di Vittorino 
12 febbr. 1446) vi capitò da Mantova Teodoro Gaza; vi abitava dal 1428 
l’Aurispa, il grande scopritore e divulgatore di codici greci, che vi 
aveva da poco portato i nuovi autori latini scoperti a Basilea, a Colonia 
e a Magonza, tra i quali Chirio Fortunaziano, che il Perotto copiò a 
Ferrara con altri testi di Prisciano, Servio, Apuleio, Guarino nel cod. 
Vatic. Urb. lat. 1180. Non mi par dubbio: quella preziosa silloge di 
favole uscì dal circolo ferrarese; il Perotto ne fu il trascrittore, non lo 
scopritore: chè tempra di scopritore egli non ebbe. 

Alla fine del volume del Mercati sono pubblicati sette documenti ine- 
diti del Perotto, tutti interessanti, uno fra essi più degli altri (p.158-61). 
Si tratta di una lettera filologica al Cardinale Ammanati, nella quale 
il Perotto, proponendosi di dimostrare che il «feles» dei latini cor- 
risponde al nostro « gatto », cita questo curioso passo di Cicerone: 
« Ipsi, inquit, quorum vanitas irridetur, Aegyptii nullam belluam 
« nisi ob aliquam utilitatem consecraverunt, velut ibim, quod maxi- 
«mam vim serpentium conficiat; crocodilum, quod terrore arceat latrones ; 
« felem, quod pelle (1) eius scuta contegant; tchneumonem, quod non sinat 
« serpentes, marimam. eius regtonis pestem, augeri». Le prime righe, 
fino a conficiat, sono compendiate dal De nat. deor. T 101 di Cicerone; 
le altre non sono né di Cicerone, di cui mancano le clausole legittime, 
nè di nessun altro autore antico. Il più strano poi si è che tutto il passo 
si pretendeva fosse «in eo fragmento quod ex Academicis novissime 
« repertum extat ». Avvertiamo che il torso degli Acadernica posteriora 
non ebbe larga divulgazione e che or questi or quegli si vantava di 
averlo scoperto. Aggiungi che nel 1447 s'era sparsa la voce del trova- 
mento dell’intero testo accademico. Approfittando di queste circostanze 
qualche bell’umore, p. e. Titus Mannus Veltrius, amico del Perotto, 
può aver fatto uno scherzo, più o meno innocuo, completando quel 
che Cicerone nel suddetto luogo del De nat. deor. I 101 semplicemente 


(1) Ma queste pelli, se mai, non erano di gatto, bensì di martora. 
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accennò con le parole: « possum de ichneumonum utilitate, de croco- 
« dilorum, de felium dicere, sed nolo esse longus ». Un qualche sospetta 
dev'essere entrato nell'animo del Perotto, perchè ripetendo nel Cor- 
nucopia (Aldo 1513 col. 359) il passo di Cicerone, tacque l’origine dal 
frammento accademico. 

In quel « Titus Mannus » il Mercati (p. 103) propenderebbe con altri 
a scorgere il domenicano Nanni di Viterbo, il dotto umanista e fami- 
gerato contraffattore di testi antichi. Il dubbio diviene certezza quando 
alle trasparenti alterazioni del nome si sostituiscano le forme « Titus 
Annius» accolte dal Nanni. E che col nome di « Titus » egli si facesse 
chiamare, ce lo prova Giovanni Biffi, che ncl 1483, viaggiando col se- 
guito di Gundisalvo Fernandez de Heredia, vescovo di Barcellona, da 
Bologna a Roma, fatto sosta a Viterbo, indirizzò al Nanni: « ad Titum 
« Viterbiensium publicum lectorem » una lettera e scambiò con lui 
alcuni versi (f. 700., 810.). 

E così il contraffattore avrebbe operato il suo primo esperimento 
sul Perotto. 

Poichè m’è venuto sotto mano il Biffi, ne approfitterò per recar 
luce sui viaggi di Pomponio Leto nel settentrione di Europa, circa 
ai quali lo Zabughin (Giulio Pomponio Leto, I, 195-97; II, 168, 208) non 
è riuscito a veder chiaro. I viaggi furono due. Il primo, come ha net- 
tamente rilevato il Mercati (p. 82-83), si iniziò nel giugno 1472 e si 
chiuse nella primavera del 1473. Il secondo, durato più a lungo, ebbe 
principio nella primavera del 1479 (Zabughin, II, 208) e finì nella prima. 
vera del 1483, quando il Biffi, appena arrivato a Roma, si uni all'as- 
semblea degli amici convenuti a salutare il ritorno di Pomponio da 
Firenze, dove s'era alquanto fermato: « Hanc ab Florentina Romam 
«adventu Pomponii congratulationem in publico auditorio recitavi: 


Pomponi cexcellens romanae gloria linguae, 
Cuius in aspectu tota iuventa viret, 

Fecerat heu nimium tua nos absentia mocstos, 
At reditu laetos nunc facis esse tuo ».... (1). 


In un'appendice (p. 143) io sono chiamato in causa sulla data dell’Or- 
tografia Ael Tortello. Io la assegnai alla fine del 1449, Girolamo Mancini 
al 1453. Ma il Mancini non ha letto la dedica del Tortello a Niccolò V. 
dove sta scritto: « Sed nuper cum apud Alatrium Campaniae oppidum 
«ex aeris romani molestia secessissem, ea (commentaria) absolvere 
quorundam amicorum rogatu conatus sum; ac sic quoque ad calcem 
«vix usque perduxi opus magnum varium et diffusum atque illud tuae 
sanctitati, a qua velut fonte omnia mea bona fluxerunt, dedicare con- 
stitui » ecc. À 

Il Tortello s'era ritirato ad Alatri per fuggire la pestilenza, che aveva 
fatto sbandare da Roma la curia e i curiali chi qua chi là. Questa è la 
pestilenza dell'estate del 1449. Ne desumiamo la prova dal codice 


(1) Giovanni Biffi, f. 77, «impressum Romae anno Domini MCCCCLXXXIIJI. 
die XI marcii =. In questo volume si leggono utili notizie sul prete Pietro Marso, 
commentatore di Cicerone De off. e di Silio Italico, e su altri personaggi romani. 
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Casanatense B III 24 (397), che contiene il commento, autografo, di 
Gaspare Veronese alla satira VI di Giovenale, dedicato ‘a Niccolò V. 
Gaspare era uno degli sbandati, che aveva nell’estate girato tutta la 
Campania; donde ritornato nell’autunno a Roma, ancora afflitta dal 
contagio, per occupar l’ozio si pose a stendere il commento: « Beatis- 
«simo et sanctissimo patri et summo verissimoque pontifici Nicolao 
« quinto Gaspar Veronensis. Cum rediissem isthoc autumno ex Nea- 
« politano regno vidissemque.... infinita pene oppida (ne nomina 24)... 
« et Romam male affectam offendissem et tabe ac peste laborantem, 
« decrevi, ne omnino essem ociosus, aliquid scribere ». Parlando più 
in là (f. 520.) di Ferentino, Veroli, Frosinone, Alatri, aggiunge: « que 
« omnia loca cum multis aliis hac aestate lustravi cum pergere decre- . 
« vissem Puteolos, ubi vidi mirabilia Dei et naturae ». 

Di che autunno parlasse, rileviamo da queste altre parole (f.10<c.): 
« Et potest dici seculum numerus L annorum, in cuius fine fit cele- 
« bratio iubilei, qualem celebrationem seu celebritatem ad annum 
«omnes christiani nunc opperiuntur...; in fine huius seculi, idest quin- 
«quaginta annorum, qui finis erit ad annum, hoc est millesimo qua- 
« dringentesimo quinquagesimo, apparebit prudentia simul et sapientia 
« Nicolai quinti ». 

Gaspare, cioè, scriveva nell’autunno del 1449, alla vigilia del giubileo ; 
e in qucl medesimo autunno il Tortello, « Ioannes Arretinus Torqua- 
« tellus familiarissimus michi », com’egli lo chiama (f.180.), aveva com- 
piuto l’Ortografia. La testimonianza si legge nell’epilogo del commento, 
di cui recherò buona parte, perchè vi si nominano altri curiali e umanisti: 
« Ne essem ociosus, hos commentarios confeci, quos dedicavi verissimo 
« pontifici maximo Nicolao quinto, quem scio j,amatorem litterarum 
« adeo ut maiorem minime noverim; nec iussu aut hortatu cuiusquam 
« principis interpretabor reliquos libros, nisi ipsius eiusdem. Neque 
«enim facile est hoc opus interpretari propter infinitas fabulas historias 
« facultates et rerum plurimarum varietates. Quis est enim, nisi forte 
« Guarinus compatriota meus, qui intelligat Iuvenalem, aut Carolus 
« Arretinus vel paucissimi alii? Potest profeeto imperare michi car- 
« dinalis Firmanus (Domenico Capranica) eximii consilii, litteraturae 
«et prudentiae magnae princeps; potest imperare michi Tarentinus 
« (Giov. Tagliacozzo) rerum plurimarum cognitione et usu spectatis- 
«simus; potest imperare Columnius (Prospero Colonna) mel gentium; 
« potest Byssarius graecus (Bessarione) clarissimo ingenio multaque 
« doctrina praeditissimus. fAttamen si michi iniungerent uti pergerem 
«exponendo libros qui relicti sunt, reverenter abnuerem.... Habeo 
«amicos qui saltem videre cupiunt... At quales amici sunt? Certe viri 
« optimì et scientia ornatissimi, ut Ioannes Campisius a secretis domini 
« Tarentini, cuius mores quanto magis magisque cerno, co magis atque 
« magis oblectant; taceo scientiam hominis. Quid dicam de Gaspare 
« Volaterrano a secretis domini graeci Byssarii? vix unquam saturarer 
« hominem dilaudare. Quid de Bernardo Badia Catalano? incredibile 
«est quanta comitate prudentia scientiaque civili valeat. Non quae- 
« sivit a me Ioannes Arretinus, quippe qui nequaquam egeat, uti 
« nec illi quos mo:o dixi, nec me composuisse rescierit: qui quidem 
«Opus orthographiae magnum et utilissimum nuper 
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«composuit; nec arbitror utiliorem esse rem factama 
«quingentis annis hactenus: dico de operibus litte 
«rarum. Non quaesivit a me Ioannes Lamola rationibus eisdem; 
« nec Trapezuntius itidem nec Petrus Lunensis, quos omnes michi ami- 
« cissimos habeo... ». 

Nell’autunno pertanto del 1449 l’Ortografia del Tortello era com- 
piuta. Gaspare ha taciuto alcuni nomi del circolo romano d'allora, 
p. e. il Valla e il Perotto, ma non credo per distrazione; col Valla egli 
non andava molto d’accordo, laddove il Perotto gli aveva già mani- 
festate non dubbie simpatie. R. SABBADINI. 


GIROLAMO CALVI. — / manoscrilti di Leonardo da Vinci 
dal punto di vista cronologico storico e biografico [Vol. VI 
delle pubblicazioni dell’Istituto Vinciano in Roma]. — Beo- 
logna, Zanichelli, 1925 (8°, pp. 323). 


Non è una trattazione generale dei manoscritti di L. d. V., ma una 
serie di ricerche, di discussioni e d’ipotesi su particolari questioni rela- 
tive alla cronologia dei manoscritti e alle notizie sulla vita di Leonardo. 
Dello studio paleografico, della interpretazione e del ravvicinamento 
di passi tra loro lontani si serve l'A. per arrivare ai suoi risultati con 
una conoscenza assai particolareggiata della storia di Leonardo e del- 
l’epoca sua, e con acutezza, anzi virtuosità, filologica da tempo ricono- 
sciutagli. 

Sotto una data anteriore al 1488-9, ch'è l’anno del ms. B., TA. rag- 
gruppa, oltre alcuni famosi disegni, varî fogli del codice Atlantico, fra 
cui assai importante un breve inventario di disegni e di oggetti di L. 
che si trova a c. 324. Il codice Trivulziano, di cui la data non era stata 
finora fissata, viene dimostrato sincrono al ms. B, soprattutto per gli 
studî che vi si comprendono sul tiburio del Duomo di Milano. La 
formazione dei preziosi libretti d'appunti adoperati da L. negli ultimi 
cinque anni del Quattrocento è spiegata, senza ricorrere a troppo stretti 
limiti di tempo, nel senso che l’artista iniziava, tralasciava e riprendeva 
il medesimo taccuino. Da que’ libretti l'A. trae notizie per la data del 
Cenacolo, per la temporanea rottura tra Leonardo e il Mero, per la pala 
progettata per Brescia. Al ms. K, ch'è il libretto d’appunti usato tra 
gli anni 1504 e 1509 circa, lA. raggruppa, oltre il cod. Leicester, anche 
alcuni fogli del cod. Atlantico, e riesce a rilevare notizie particolari 
sui lavori edilizî fatti per Carlo D’Amboise a Milano dopo la metà del 
1506. Infine raggruppa numerosi fogli del cod. Atlantico nel periodo 
tra il 1508 e il 1512, e illustra varie occasioni di lavori idraulici leo- 
nardeschi. 

Molti sono ancora i punti oscuri della biografia leonardesca, ed è 
perciò benvenuta ogni ricerca che dia qualunque piccolo contributo di 
luce, o anche ripulisca il materiale nel quale s'incideranno le ricerche 
future. L. VENTURI. 
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C. DE LOLLIS. — Chi cerca trova - Ovverosia Colui che 
cercò l'Asia e trovò l'America [Pubblicazioni dell’Istituto 
Cristoforo Colombo, n° 15]. — Roma, Fratelli Treves, 1925 
(8°, pp. 91). 


Diceva già Voltaire nel suo Essai sur les meurs et l’esprit des Nations 
— e questo era allora il modo con cui s’impostavano le questioni colom- 
biane — che quando Colombo promise un nuovo Mondo, gli sì contrap- 
pose che un nuovo Mondo non poteva esistere; quando lo scoperse, 
si trovò che questo era già stato scoperto da un pezzo. Ma sin qui nulla 
di strano: è il procedimento consueto, quasi logico, anzi, nella storia 
dei massimi fatti dell’umanità. E, dopo tutto, rimaneva sempre sia 
nei dotti, sia nella tradizione popolare il convincimento che nella sco- 
perta della America anche Colombo doveva esser entrato per qualche 
cosa, e che la sua impresa dovette essere stata suggerita e guidata da 
moventi che ad altri prima che a lui non s'erano presentati. I guai 
vennero in seguito, allorchè il furor eriticus di alcuni storici d’oltr' Alpe 
e d’oltre mare condusse a sua volta ad una notevole scoperta: che 
Colombo — e fu ben grave torto — non pensò all’opportunità di soffer- 
marsi ad ogni passo della sua vita per lasciarci altrettanti documenti, 
debitamente legalizzati, che avrebbero dovuto giustificare punto per 
punto il racconto di tutto quello che delle sue vicende, dei suoi propo- 
siti, dei suoi viaggi sarebbe pervenuto a noi. Cosicchè era naturale 
che il grande Navigatore dovesse alfine diventar preda di Enrico 
Vignaud. Il quale dedicò una gran parte della sua esistenza a ricostruire, 
più dai documenti che mancano che da quelli esistenti, la vera storia 
del modo come andarono le cose. Nessuna preparazione alla grandiosa 
impresa, niente studî sull’/mago Mundi del D’Ailly, sull’Historia di 
Pio II, su Tolomeo, su M. Polo; pura invenzione la corrispondenza 
col Toscanelli, frottola l’idea di voler raggiunger l'Asia da Ponente. 
Colombo nel 1476 era in Portogallo, e qui aveva sentito parlare di spe- 
dizioni che si facevano alla ricerca di isole nell'Atlantico, onde gli 
venne voglia di partecipare anch'esso a siffatte imprese e offrì l'opera 
sua al Re del Portogallo. E siccome questi non ne volle sapere, Colombo 
finì col passare in Ispagna, dove tanto disse e tanto fece, che i Sovrani 
cattolici finirono con abboccare accettando le sue proposte: ma, inten- 
diamoci bene, non senza aver prima tenuto conto del parere favorevole 
di Martino Alonzo Pinzon (che fu poi uno dei capi della spedizione), 
il quale confermava con la sua autorità che a Roma (dove era andato 
a portare un carico di sardine), nella Biblioteca del Papa aveva veduto 
una mappa disegnata da un grande cosmografo, in cui figuravano 
nell'Atlantico isole a bizzeffe, fra altre la famosa AMntillia, o isola delle 
7 città, meta principale del viaggio. Cosicchè finalmente si parte. 

Ma Colombo, approdato alla Espafiola, sente sorgere il sospetto 
d’essere arrivato in Asia: perchè no ? Ed ecco allora cominciare l’orga- 
nizzazione di tutto il piano inteso a dimostrare che all’Asia per l'appunto 
egli mirava; ecco il lavorio febbrile dell'Ammiraglio, assistito amorevol- 
mente dal fratello Bartolomeo, a postillare (e, sostiene il Vignaud, 
almeno dopo il 1494) l'esemplare dell’/mago Mundi per far vedere che 
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l’impresa era premeditata, con quel che segue: s’inventa, naturalmente, 
la corrispondenza col Toscanelli, e il buon vescovo Las Casas s’incarica 
d’imbastire il Diario del viaggio. Insomma un trucco, nient'altro 
che un trucco. 

La tesi del Vignaud, per quanto sostenuta con innegabile abilità, 
doveva però finire col fare un poco lieffetto d’un padiglione d’esposi- 
zione: bella, ardita, originale fin che si vuole, ma il tempo avrebbe 
presto avuto ragione della tela, dei graticci e del gesso che le davano 
apparenza; e fu merito soprattutto del De Lollis (cfr. l’Introduzione 
della III ediz. al suo C. Colombo nella leggenda e nella storia) V'aver 
definitivamente demolito, sgombrandone persin le macerie, il fantastico 
edifizio. Ma ecco che ora viene quest'altra. Il sig. Charles De La Roncière, 
Historien de la Marine francaise (così egli stesso si qualifica nei titoli 
delle sue pubblicazioni), dopo un tiro alquanto tambureggiante di 
preparazione su giornali e riviste lancia la scoperta sensationnelle: 
egli ha trovato «la carte de Christophe Colomb »: proprio la carta di 
Colombo, la carta esplicativa del progetto che l’astuto Genovese dovette 
presentare agli occhi imbambolati dei Sovrani cattolici nel 1491, du- 
rante l'assedio di Granata; a quel modo press’a poco che oggi un appal- 
tatore di opere pubbliche presenta il progetto d'una strada all'Ufficio 
competente. Il documento, «un document. pour l’histoire du Monde =, è 
anonimo, ma non vuol dire; ed era veramente già noto da un pezzo, 
figurando da parecchi decenni nella collezione di carte della Bibl. Nazio- 
nale di Parigi, ma non aveva ancora richiamato in modo speciale 
l’attenzione di nessuno. Quale accecamento ! « Sous l’étiquette banale 
de carte portugaise du sceiziéme siècle un trésor se cachatt »: e il tresor 
consiste in questo, che la carta contiene per l'appunto, chiaro, evidente 
come una mosca nel latte, il progetto colombiano rivelato dal defunto 
E. Vignaud. | 

La carta, un foglio in pergamena raffigurante la parte occidentale 
del Mondo antico, sembra proporsi soprattutto l'intento di fornire il 
disegno delle coste atlantiche dell’Africa, rappresentate sino al Ao 
Poderoso (Congo) scoperto da Diogo Cào nel 1483, ed è costruita col 
solito sistema di tutte le carte nautiche medievali. Ora, l’attenzione 
del sig. De La Roncière fu soprattutto colpita dalla circostanza ch'essa 
offre, quasi nell'angolo di N W., all’altezza dell'Irlanda, la famosa isola 
delle 7 città... Ma non corriamo. Nella pergamena si vede pure dise- 
gnato, nella parte che corrisponde al collo dell’animale, un piccolo 
mappamondo contenente l'emisfero orientale, con Africa e Asia dise- 
gnate per intero. E siccome all'estremità dell’Africa figura il Capo di 
Buona Speranza scoperto nel 1488, il sig. De La Roncière ne deduce 
che la carta fu costruita prima della scoperta dell’ America (visto che 
questa non c'è ancora...) c posteriormente al 1488, ossia fra quest'anno 
e il 1492, anzi addirittura nel 1491, proprio quando — vedi combina- 
zione — Colombo dovette presentarsi a sostenere il suo bravo esame 
davanti ai Sovrani spagnoli (1). 


(1) Molto si potrebbe dire sopra la data della composizione della carta, e, fra 
altro, non dovrebbe apparire impossibile che carta e mappamondo appartengano 
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Colombo? Ma certo; e chi altri poteva essere ? Il sig. De La Roncière 
procede nella dimostrazione con metodo impeccabile. E anzitutto 
vuole assicurarsi un autore italiano. Infatti un'iscrizione latina accanto 
alle isole del Capo Verde dice che queste isole sono dette in lingua 
italiana capo Verde, e che furono scoperte da un genovese, Antonio 
da Noli. Concesso ! (il novanta per cento delle carte nautiche medievali 
sono di autore italiano). Poi deve venir fuori il Géno:s: e chi se non un 
genovese si sarebbe presa la briga di disegnare il prospetto di Genova 
con la Lanterna, ecc. ? Vero è che sulla carta figurano i prospetti di 
parecchie altre città, come Venezia col Campanile, Siviglia con la 
Giralda, Parigi con le torri di Notre Dame: ma non vuol dire, e vada 
anche per il Geno:s. E infine, là! Christophe Colomb. 

Infatti, osserva il sig. De La Roncière, tanto sulla carta che sul pic- 
colo mappamondo sì leggono iscrizioni che corrispondono a quelle che 
si trovano in margine dell'esemplare dell’/mago Mundi postillato da 
Colombo stesso; e in un'iscrizione che si riferisce al Mar Rosso vi è 
persino ripetuto un solecismo de ibi per inde, che è, assicura il sig. De La 
Ronciére, le paraphe di Cristoforo Colombo. E naturalmente l'autore 
è troppo persuaso della sua scoperta per soffermarsi sulla possibilità 
che un’opera nota e diffusa allora come quella del D'Ailly possa essere 
stata utilizzata da qualsiasi altro cartografo, a quel modo che, ad es., 
in carte anteriori si riportavano dei brani delle £tymologiae d’Isidoro; 
e neppure egli sì sofferma a considerare che proprio nel passo relativo 
del D'Ailly si trova un'espressione analoga, usque ‘bi, e che un qualsiasi 
altro cartografo oltre a Colombo — tutti latinisti della stessa forza — 
può anch’esso aver attinto, diciamo noi pure, de (di, ciò che faceva al 
caso suo, sostituendo cioè alla preposizione indicante il punto d’arrivo 


ad epoca diversa, c che quest'ultimo sia stato aggiunto più tardi da un altro carto- 
grafo come un riempitivo. E intanto, mentre potremmo fissare per la prima un ter- 
mine a Quo, il 1483 (l'anno in cui Diogo Cio scoprì il Rio Poderoso), e per il secondo 
il 1488 (per il Capo di Buona Speranza che vi figura), nulla ci autorizza a stabilire, 
. neppure approssimativamente, un termine ad quem; poiche i cartografi non erano 
soliti tenersi troppo al corrente con gli avvenimenti. Vi son carte del Quattrocento 
che segnano ancora la sede papale in Avignone, e del Cinquecento che ignorano per- 
sino la conquista turca di Costantinopoli. Tuttavia si può concedere per ora che la 
carta sia anteriore alla scoperta dell'America, perchè vi figura l’.infilia, mentre 
nelle carte costruite dopo la scoperta l'isola non compare più e il nome passa all’arci- 
pelago americano. Ma quanto al piccolo mappamondo, il fatto che in esso manca 
1° America non ci autorizza per nulla a considerarlo anteriore alla scoperta. Esso vuole 
dare un’idea delle terre dello emisfero orientale, e America non potrebbe trovarvi 
posto. Il sig. Isnard in Itevue de questions historiues, ottobre 1925, ebbe già a rile- 
vare che un piccolo mappamondo figura anche nel grande planisfero di Canerio 
del 1502, in uno spazio vuoto dell’Africa. E, posso aggiungere a sostegno dell'ipo- 
tesi sopra enunciata, il disegno è assolutamente diverso da quello che ci presenta 
il planisfero stesso, in modo che si può ammettere sia stato aggiunto da altra mano. 
Il sig. De La Rouncière si illude poi credendo di trovare nel sistema tolemaico an- 
nesso al mappamondo una conferma della sua idea, nel senso che dobbiamo vedervi 
rappresentate le idee cosmografiche di Colombo: essa è una rappresentazione 
comunissima nelle carte, e va dai codici della Sfera del Dati agli Atlanti dell'Agnese 
sin oltre alla metà del Cinquecento. 
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quella che doveva servirgli per avere un punto di partenza. Che più 7 
Mentre il sig. De La Roncière leggeva un passo della ita dell'Almi- 
‘ante di Fernando Colombo, quello relativo ad una leggenda riferentesi 
all’Antilta o isola delle 7 città, egli trova che Fernando Colombo di- 
chiara d’averla così riportata dagli scritti di suo padre. Al legger questa 
passo, un raggio di sole piomba sulla carta, e come nello Scarabeo d'ore 
di Edgardo Poe una pergamena al calore del fuoco lascia trasparire 
delle lettere, così il suddetto raggio rischiara nientemeno una leggenda 
analoga riferentesi per l’appunto all'isola stessa. È curioso però che qui 
la coincidenza sia stata pescata non più nelle famose postille, ma in 
una notizia riportata un po’ vagamente da Fernando; e non giova nep- 
pure il constatare che Colombo in nessuno degli scritti che vanno sotto 
il suo nome non ricorda mai l’.ntilza (1). Non vuol dire: ecco «le but 


(1) Vale la pena di dedicare un po’ di spazio per dare un'idea, una volta per 
tante, della brillante disinvoltura con cui il sig. De La Roncière procede nelle sue 
dimostrazioni. Dice l’autore che questa storia favolosa è «s contée fidèelement : da 
Fernando Colombo «comme je ai trouvée, dit-il, dans les écrits de mon père :. 
Ora questa espressione di F. Colombo non si riferisce affatto all’Anfillia. ma ad una 
terra ad occidente dell'Irlanda che egli identifica con la terra di Bacalnaos scoperta 


in seguito dai Cortereal. E una. — cinfillia 0 Visola delle 7 città, è collocata nella 
carta al largo ec a una grande distanza dall'Irlanda: ma Fernando Colombo — che 


per far comodo al sig. De La Roncière dovrebbe qui far la parte del diavolo contro 
suo padre — dice invece che i Portoghesi segnavano nelle loro carte quest'isola 
« benchè non si conformasse nel sito con Aristotele. Niun però la metteva più di 
dugento leghe in circa verso occidente dirimpetto alle Canarie ct all'isola degli Astori 
[Azzorre], la qual ban per cosa certa che sia l'isola delle 7 città, ecc. ». E due, — 
L'iscrizione poi che doveva mettere in moto lo Scarabeo d'oro, e che viene dichia - 
rata « presque dans les mémes termes que sur ses mémoires », presenterebbe qualche 
differenza, tutt'altro che insignificante, col racconto di Fernando Colombo (il quale. 
fra altro, attribuisce la storia a certi Portoghesi, facendo capire che era cosa ben 
nota). L'iscrizione della carta suona: 7ee Septem Cititutuni insula vocatur, nunc 
Portugallensium colonia efecta, ut gromite citantur HIsPANORUM, in qua reperiri 
inter arenas ARGENTUM perhibetur. Fernando intanto dedica al racconto una pagina 
in 16°. e comincia a parlare di un naviglio PORTOGHESE: quanto all'episodio lo rife- 
risce così: « Et dicesi, che mentre nella detta isola i marinari erano in chiesa, i 
« fanti del naviglio raccolsero dell’arena per la cucina, il terzo della quale trovarono 
«“ esser tutto ORO fino » (efr. Hisforie del S. D. FERNANDO CoLoxmBo, In Venetia, 
MDLXXXI, cap. IN). Si aggiunga poi che Fernando non dà nessuna importanza 
speciale all'Antillia, c ne parla, come degli altri indicii, « per sodisfare a coloro. che 
‘ si dilettano di simiglianti curiosità ». — È noto poi che tutti i cartografi del tempo, 
specie i più vicini a Colombo, pongono la famosa isola molto più a S. Così latlante 
di Andrea Bianco del 1436 la colloca alla latitudine delle Azzorre, e parimente 
la carta genovese di Bartolomeo Pareto del 1456 e quella di Andrea Benincasa dacel 
1482. Lo stesso Globo di Martino Bebaim (1492) la situa al largo delle Canarie: 
e nella ricostruzione della carta del Toscanelli essa figura alla latitudine di Ma- 
dera. E Colombo doveva, proprio lui, presentarsi all'esame con un’Anfillia situata 
alla latitudine dell'Irlanda ! Ma il bello vien dopo: con l'isola disegnata a NW. 
Colombo poi quando parte per il viaggio prende tranquillamente la via del SW. diri- 
gendosi alle Canarie ! Il meno che avrebbero potuto osservargli i Sovrani spagnoli 
era, che con un'onlillia situata sul parallelo dell'Irlanda egli avrebbe fatto bene a 
far la proposta al Re d'Inghilterra. Anzi, se il sig. De La Roncière cì tien proprio 
al voler che la carta sia di Colombo — purchè non insista a considerare l'Afnrtfillia 
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«secret de l’'expedition de Christophe Colomb, d’où le nom des An- 
«tilles » (1): ecco Colombo colto addirittura con le mani nel sacco. 
Altro che progetto di raggiungere l'Asia! 

Tutto bene; ma naturalmente non sono tesi queste che si debbano 
accettare così ad occhi chiusi, e qualcuno, specialmente fra noi, volle ve- 
dervi chiaro (2). Fra gli altri non poteva mancare d'interessarsi di questo 
po’ di roba colui che a buon diritto viene oggi considerato il più com- 
petente intenditore di questioni colombiane, il prof. Cesare De Lollis. 


A o 


come meta del viaggio egli può sostenere che la carta, se mai, fu presentata al 
Re d'Inghilterra (al quale si ammette che il progetto fu da Colombo offerto a mezzo 
del fratello Bartolomeo) e che per l'occasione l'isola fu fatta viaggiare verso il Nord. 
E lo Scarabeo d'oro gli può suggerire qualche altra cosa anche per l’iscrizione. 
Mentre tutte le altre appaiono nitidissime e le isole di una certa dimensione appaiono 
tutte ricoperte di colore, qui abbiamo un'iscrizione che si direbbe stata cancellata, 
tanto è sbiadita, e dell’isola è rimasto il solo contorno. Colombo, dunque, mirava 
alla Anfillia e si presentava con una carta in cui, per l'appunto, la meta del viaggio 
era disegnata in così deplorevoli condizioni? Sembrerebbe più ragionevole sostenere, 
per uno che voglia far entrare di mezzo Colombo ad ogni costo, che il prudente 
cartografo avesse preparato un’.infillia, sì, ma ad uso e consumo degli Inglesi; 
poi a viaggio compiuto, colui che venne in possesso della carta pensò bene di can- 
cellare l'iscrizione che non aveva più ragione di essere. Si può aggiungere in fine 
che la leggenda dell’Afnfillia è ricordata anche nel Giobo di M. BEBAIM (1492); 
sennonchè questi dice che fu una nave spagnola a giungere, nel 1414, nei pressi 
dell'isola. 


(1) Che Colombo facesse assegnamento, nella traversata dell’Occano, come di 
luoghi di tappa, sopra lV.infillia e sulle altre isole che la tradizione poneva nel- 
l'Atlantico, era naturale. Nella lettera stessa del Toscanelli l'isola è chiaramente 
indicata, e v'è persino data la sua distanza dal Cipango. Fernando Colombo poi 
(al principio del cap. IX cit.) dice espressamente che «la terza e ultima cagione, 
«che mosse lo Ammiraglio allo scoprimento delle INDIE fu la speranza, che egli 
« haveva di poter trovar, prima che arrivasse a quelle, alcuna isola, o terra di grande 
« utilità, dalla quale potesse poi sequire il suo principale intento ». E al sig. De La 
Roncière lo Searabeo d'oro non ha suggerito nulla ? Egli s'è servito della testi- 
monianza di Fernando per una circostanza assolutamente accessoria, mentre ha 
saltato, con la bravura di un campione di gara ginnastica internazionale, una 
dichiarazione fondamentale che toglie ogni peso alla sua deduzione. E si potrà anche 
dirgli che il nome di Ainfille, dato alle isole scoperte da Colombo, non deriva affatto 
dall’Ammiraglio, ma trae origine dalla erudizione un po' pettegola di Pietro Mar- 
tire: « In Hispaniolam Ophiriam insulam se reperisse refert {Colonus], sed cosmo- 
«graphicorum tractu diligenter considerato, cintilliae insulae illae et adiacentes 
« aliae » (Decade I, cap. 1). Figuriamoci se Colombo, che sino all’ultinio giorno della 
sua vita conservo la certezza d’aver toccato l'Asia, avrebbe battezzato quella 
terra, la cui scoperta doveva rivestire di gloriosa importanza la sua impresa, col 
nome di un'isola che tutt'al più era destinata a costituire una tappa del viaggio e 
che veniva già segnata su tutte le carte! 

(2) Cfr. specialmente gli articoli del prof. C. MANFRONI, Di una presunta carta 
di Colombo, in ditti It. Ist. Veneto di S. L.c A., t. LNXNNIV, e del medesimo autore: 
La carta di Colombo in Itiv. Maurittima, marzo 1925. V. inoltre articolo di ANGEL 
ALTOLAGUIRE Y DUVALE, La carta de navegor atribuida a Christobal Colon pur 
M. de la Ronciére, In Boletin de la 12. Societe geogr., t. LXV. Ma soprattutto fa 
piacere constatare che le idee del sig. De L. R. furono vivamente ribattute da uno 
scrittore ch’è addetto alla stessa Biblioteca dell'autore (anzi, crediamo, un suo 
dipendente), il sig. A. Isnard, dapprima in un urticolo comparso nella /terue de 
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E l’insigne americanista ha assolto il compito da par suo. Dopo avere 
opportunamente riassunta la tesi del Vignaud, con la quale questa 
del sig. De La Roncière vuol essere in diretta continuazione, e dimostra- 
tane l’inconsistenza, egli si volge contro quest'altro, e ne rovescia le 
argomentazioni che dovrebbero rappresentare le parti di forza, rilevando 
tutta una ridda di paralogismi e di fantastiche illazioni, che spesso 
derivano da una assai disinvolta manipolazione delle fonti (ad es. quella 
relativa alla Frislanda). Ma ciò che, oltre a persuadere, piace nel De 
Lollis, e che anzi rende soprattutto gradita la lettura del volumetto, 
è il vedere con quanta naturale spigliatezza e con qual fare da gran 
signore egli restituisce al sig. De La Roncière le sue proposte: dapper- 
tutto è sempre l’ironia agile ed elegante, la superiorità bonaria e garbata 
d’un maestro d’armi che senza scomporsi para i colpi dell’avversario, 
finchè non si decide a fargli saltar l’arme di mano. Desiderio nostro sa- 
rebbe riportare qui. oltre a quelle che sopra abbiamo accennato, le 
argomentazioni così lucide e serrate del De Lollis; ma troppo al di là an- 
dremmo di quello che può consentirci l'indole del Giornale. Piace però 
riprodurre la conclusione, il colpo finale che riduce il sig. De La Roncière 
ad una constatazione ben curiosa e imbarazzante. La scoperta sensa- 
tionnelle non doveva servire di suggello alla tesi del Vignaud ? Orbene 
tutta la dimostrazione del De L. R. si fonda sopra un postulato che 
rende ad essa un servigio punto gradito. Per il Vignaud le postille 
colombiane all’/mago Mundi dalle quali si desume il progetto dell’im- 
presa, erano venute a scoperta fatta, almeno dopo il 1494: e in ciò 
stava la prova del trucco. Ma il sig. De La Roncière, che pure vuol far 
andare Colombo all'isola delle 7 città e gli toglie ogni intenzione di ten- 
dere all’ Asia da Ponente, pone bravamente la composizione della carta 
nel 1491; e siccome per lui la prova che la carta è di Colombo sta 
nel fatto che le iscrizioni sono tratte dall’esemplare postillato del- 
l'/imago Mundi, così viene ad ammettere che, dunque, quest’opera fu 
nelle mani di Colombo e fu da lui studiata e meditata prima di pre- 
sentarsi ai Sovrani di Spagna con la famosa carta | 

Anzi in compenso di questo aiuto inaspettato, sembra persin giusto 
riconoscere che a'qualcosa potrà servire tutta questa fatica del sig. De 
La Roncière. Egli non lascia trasparire il menomo dubbio che Colombo 
non sia un Geno:s. Qualche cosa, a dir vero, s’era sentita dire in propo- 
. sito già da un pezzo; ma in Ispagna, come si fa ?, non ne sono ancora 
persuasi. Sicchè l'affermazione del sig. La Roncière giungerà, speriamo, 
in buon punto per calmare un poco l’agitazione dei membri di quel 
Comitato « Pro patria Colon » ch'è sorto a Pontevedra per difendere 
la nazionalità gallega di Colombo. A. MaGNAGHI. 


Questions historiqnes del 1° aprile 1925, e in seguito in un altro articolo della stessa 
Rivista del 1° ottobre, in risposta alla poco soddisfacente replica del sig. De L. R. 
nel precedente n. del 1° Inglio. si direbbe quasi che il sig. Dc La Roncière per 
aver voluto trarre con un po’ di sforzo un libro da uno scaffale si sia visto cascare 
addosso i libri con lo seatfale, rimanendo anche con qualche ammaccatura. 
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CONST. RADU. — /In/luenta ilalianii in « Tiganiada » lui 
Jon Budai Deleanu. Cu o prefata a D.-lui RAMIRO ORTIZ. 
— Focsani, V. Nanu, 1925 (16°, pp. 80). 


La Tiganiadà o Zingarcide, come si potrebbe dire in italiano, di 
Giovanni Budai-Deleanu (1760-1830) è uno dei componimenti più 
interessanti della letteratura rumena; vi si narra una fantastica spe- 
dizione degli Zingari contro i Turchi, per ordine di Vlad Tepes. Il 
poemetto è diviso in dodici canti, scritti in una lingua scorrevole e 
pura, ed alla sua composizione servirono come modelli le migliori 
opere straniere’ antiche e moderne: Omero, Virgilio, Ariosto, Tasso, 
Voltaire, Cervantes, Tassoni e Casti. L’influsso italiano sulla T'iga- 
niadd era già stato notato dì passaggio da Aron Densusianu, Cercetàri 
Literare (lasì, 1887, p. 265), da O. Densusianu, Literatura romind 
modernà (Bucuresti, 1920, vol. I, p. 107), da C. Tagliavini, Antologia 
rumena (Heidelberg, 1923, p. xL1), ma specialmente da R. Ortiz, 
Per la storta della Cultura italiana in Rumania (Bucarest, 1916, p. 220 
e seguenti). 

Ora uno scolaro dell’Ortiz, il R., pubblica una monografia speciale, 
coll’intento di studiare: 1° i motivi che determinarono Budai-Deleanu 
a interessarsi molto vivamente della lingua e della letteratura ita- 
liana; 2° l'influenza italiana nella 7'iganiada in particolare. Il lavoro 
merita tutta la nostra attenzione: il Bogdan- Duicà in un interessante 
articolo (Convorbiri Literare, XXXV, 438 segg., 483 segg.) aveva 
trattato ampiamente l’influsso tedesco sulla Tigariadd; sì poteva 
credere fino a poco tempo: fa che l’eco delle letture dei classici italiani 
fosse molto minore di quella dei poeti tedeschi. Lo studio del R. ci 
convince del contrario. Il Budai-Deleanu mise a contribuzione per il 
suo poema eroicomico perfino gli Animali parlanti del Casti, come si 
può rilevare specialmente da una redazione, assai diversa da quella 
comune, conservata nel Ms. 2429 dell’Acc. Rumena e pubblicata 
nel 1925 da G. Cardas. 

Nel primo capitolo l'A. esamina «i fattori che determinarono Budai- 
Deleanu a interessarsi della lingua e della cultura italiana ». Secondo 
il Radu il Budai-Deleanu imparò l’italiano e si interessò vivamente 
della nostra letteratura durante il suo soggiorno a Vienna, che ancora 
risuonava della fama del Metastasio, del quale il Budai doveva poi 
volgere in rumeno il Temistocle. Sta bene, ma forse questa spiegazione 
è un po’ troppo semplicista e unilaterale; i motivi sono più com- 
plessi, e date le idee filologiche di Budai, per le quali egli ci appare 
come un precursore del così detto « italianismo », io credo che la sua 
tendenza italiana fosse quasi un freno, un temperamento, al lati- 
nismo della Scuola di Transilvania. 

Nei capitoli II-V il R. esamina minutamente la Tiganiada, la sua 
genesi e i poemi italiani che possono aver contribuito alla ispirazione 
di Budai. Il VI capitolo è dedicato a indagare l’originalità della Trga- 
niada stessa, e l’A. vi dimostra una buona conoscenza dei classici 
italiani e della nostra lingua. Le citazioni di testi italiani sono quasi 
sempre corrette. Naturalmente, come suol succedere a un princi- 
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piante che si pone a studî comparati di due letterature, ci sono molti 
ravvicinamenti fondati su somiglianze troppo precarie e generali, 
così da non potersi ammettere senza grande difficoltà un influsso 
reciproco. Però se il R. è largo, forse troppo largo, di confronti, è assai 
parco nel trarre le conclusioni e in questo agisce ottimamente e di- 
mostra di avere un buon metodo. 

Anche le abbondanti note (pp. 58-80) rivelano solida erudizione. 
Dell’Ercursus sulla « Formula Udi sunt» non mi occuperò, perchè 
esula dal campo di questa rivista. Dirò solo che mi sembra la parte 
più debole del volume. C. TAGLIAVINI. 


PAOLO ROLLI. — Liriche, con na saggio su ta melica ita- 
liana dalla secorli mela del Cinquecento al Rolli è al 
Metastasio e note di C. CALcATERRA [nella Co/les. di clas- 
sici ital.|. — Torino, Utet, 1926 (8° picc., pp. LXxXxVII-336). 


Messosi a studiare le liriche del Rolli, il Calcaterra s’è accorto che 
non v'è canzonetta rolliana che, sia per l'argomento, sia per deter- 
minati atteggiamenti, non possa essere accostata a canti musicali 
del Seicento. E dal Rolli è risalito alla fine del Cinquecento, disegnando 
una vera e propria storia della melica italiana dalla metà del secolo XVI 
all’Arcadia: deHa quale credo opportuno esporre qui i principali re- 
sultamenti. 

Si crede generalmente che il miglior frutto dell’Arcadia sia la lirica 
melica, cosiddetta anacreontica, la quale si suol riconnettere al Chia- 
brera e alle numerose traduzioni e imitazioni delle anacreontee, com- 
piute nel Sei e nel Settecento. Ora il C. dimostra che la melica del 
sec. NVIII dev’esser messa in relazione con tutta la poesia musicale 
secentesca, non soltanto chiabreresca, ma anche marinistica e popo- 
lareggiante, e che la melica del Seicento, nelle sue migliori espressioni, 
non è inferiore a quella del Settecento, e che molte forme di questa, 
credute originali, sono un’elaborazione di quella. 

Il €. ha iniziato un primo lavoro di dissodamento del terreno che 
dall’estremo Cinquecento si estende sino al Rolli e al Metastasio, stu- 
diando specialmente le raccolte di canzoni musicali di Remigio Romano 
(1618) e di Giov. Andrea Magri (1659): raccolte dotte e popolaresche 
insieme di canzoni per lo più rimaneggiate del Chiabrera e del Rinuc- 
cini. Il mondo poetico di questa copiosissima lirica, che fu la più 
viva, la più goduta e amata del sec. XVII, è quello medesimo della 
lirica settecentesca: il mondo erotico e pastorale, idillico è sentimen- 
tale, che l’Arcadia fece suo proprio. 

La canzonetta italiana, che aveva avuto nella seconda metà del 
Cinquecento valenti cultori, e che alla fine di quel secolo aveva risen- 
tito lazione degli agili ritmi del Ronsard e degli altri poeti della Pléiade, 
nel Seicento s'era sempre più snodata e divulgata, avvicinandosi al 
popolo, non soltanto per effetto dei metri del Chiabrera e del Rinuccini 
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e delle arie del Caccini e del Peri, ma anche pel diffondersi tra noi 
de’ canti pastorali e delle canzoni tenere e galanti di Francia. Ma, 
pur riconoscendo questo influsso, a cui accennano tutti gli studiosi 
delie relazioni artistiche intercorse tra Italia e Francia; il C. non tras- 
cura le forme schiettamente nostre, le napolitane, le romanesche, le 
padovane, le siciliane, le veneziane, le canzoni alla villana insomma, 
che nel sec. XVI riempivano di gustose arie l’Italia, e che in quello 
e pel seguente secolo raggiunsero forme letterarie squisite, quantunque 
“nei codici e nelle sillogi stampate appajano per lo più adespote, perchè 
divenute patrimonio di tutti. Onde le raccolte meliche secentesche 
contengono una strana mescolanza di canzoni dotte e di canzoni alla 
villana, con reciproca efficacia delle une su le altre. 

il Chiabrera tenne un primissimo posto nella melica dell'estremo 
Cinquecento e del Seicento: ma il poeta lirico più musicato e imitato del 
sec. XVII fu il Marino, il poeta dei baci. Questo dilagare d’una poesia 
tutta materiata d’ardente sensualità rese necessario, da parte della 
Chiesa, l'innesto di laude sacre su le melodie profane: ne nacquero 
le canzonette spirituali, che non furono senza efficacia su lo svolgimento 
della melica. Francesco de Lemene, oltre le canzonette profane, com- 
pose di madrigali e canzonette il suo Rosario della Vergine. Dal Lemene, 
che, mentre imperversava in Arcadia il chiabrerismo, fu (come dice 
il C.) « tra i poeti minori venuti dopo il Marino, per la liquidità vocale 
«del verso, per la carezzevole morbidezza dei ritmi e per una non 
« mentita tepida voluttà, uno de’ più significativi », procede appunto 
Paolo Rolli: il che « non toglie che il Rolli abbia pure un suo accento 
« poetico, inconfondibile con quello degli altri melici che lo precedet- 
« tero e che gl’insegnarono a far le prime prove, per poi modulare un 
«nuovo e proprio canto ». Con questa riserva, che va estesa al Meta- 
stasio e a tutti i migliori melici del Settecento, plaudiamo alle belle 
ricerche del C. su lo svolgimento degli spiriti e delle forme d'una lunga 
tradizione lirica del tutto trascur&Ata dagli storici della nostra lette- 
ratura. 

La premessa del lungo studio (che forse avrebbe guadagnato a esser 
pubblicato in apposito volume) ci farebbe aspettare una edizione del 
Rolli melico appunto, del Rolli migliore. Le Cansonette (fra le quali 
vanno poste le migliori Ode d'argomenti amorevoli), gli Endecasillabi, 
le £legie e alcune Cantate sono sufficienti alla gloria del Rolli; e sa- 
rebbero state più che sufficienti a una collezione di classici Italiani, 
nella quale tanti altri, assai maggiori, scrittori si debbono contentare 
di parche scelte. Il C. ha voluto invece ristampare anche le Ode di 
serio stile, i Sonetti, le Mertboniane (odi giocose e conviviali, che pren- 
dono nome dagli allegri ritrovi su le alture di Mary-le-bone), il Mar- 
ziale in Albion (raccolta di zoppicanti cpigrammi, coi quali il Rolli 
ebbe il cattivo gusto di punzecchiare quell'Inghilterra che gli avea 
dato gloria e quattrini), le Tudertine (poesie composte a Todì negli 
ultimi anni), tutta roba di scarsissimo valore artistico, che può inte- 
ressare soltanto qualche ricercatore di storia aneddotica del Settecento 
(io v’ho trovato, per esempio, un gruppo d’odi riguardanti cose e per- 
sone della mia Macerata), o qualche studioso di forme metriche, che 
vi trova strofe di decasillabi e tentativi di quella metrica che il Car- 
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ducci chiamerà barbara. Della sua fatica ringrazio perciò il C. in nome 
di que’ ricercatori e di quelli studiosi. 

Il C. ha accodato al volume una diligentissima bibliografia, nonchè 
degli scritti sul Rolli, di tutte le edizioni delle opere del poeta tuder- 
tino. . G. NATALI. 


MARIO CONIGLIANI. — // draminadi un poeta G. Leopardi. 
— Firenze, Bemporad, 1926 (8°, pp. xx-68). 


Fra le molte lascivie turpitudini e stranezze della letteratura odierna, 
merita sempre lode chi si propone, come fa l’autore di questo modesto 
lavoretto, di elevare gli animi dei giovani con l’esempio di un’anima 
eccelsa. Ma è pure difficilissima cosa voler riconcepire dentro di se, 
come se fosse una creatura della propria mente, la figura d’uno spirito 
che fu tanto maggiore di noi; ec quasi venire a paragone con chi ci ha 
già lasciato una rappresentazione di sè così viva nelle sue opere: non 
direi che il C. sia riuscito nell’arduo tentativo. 

Egli si è fondato sul presupposto che nelle ore in cui sì rivela meglio 
‘a se stesso, «l’uomo geniale sia spesso aiutato più che dal caso da 
qualche anima fraterna e congiunta intimamente alla sua »; ed ha scelto 
di fare che il IL. confidasse i suoi pensieri e le sue pene ora ai fratelli 
ora agli amici, nel tempo dell'amore per Teresa Fattorini, in quellu 
dell'amore per la bella Fanny, e finalmente poco avanti di comporre 
la Ginestra. E affine di allontanarsi il meno possibile dall’esattezza 
storica, ha voluto lavorare d’intarsio, componendo in molta parte | 
discorsi del p. di frasi levate dai suoi scritti. Dubito molto della verità 
del primo asserto, nei riguardi del Leopardi, osservando che le sue poesie 
hanno quasi sempre la forma della meditazione solitaria, per tacere 
d’altri indizi, e che nel tempo dell’esaltazione amorosa egli dice espres- 
samente d’avere studiosamente fuggito la compagnia degli altri uomini. 
Né giova l'aver trasportato nel dialogo molte frasi dagli scritti suoi, 
quando il C. non si è curato, nelle molte parole ch'egli ha dovuto aggiun- 
gere di suo, di accordare il proprio stile con quello del Leopardi. Egli 
lo fa dissertare continuamente intorno a se stesso, come certamente 
non usò il Leopardi mai nella vita; e questo con un linguaggio enfatico. 
vago ed improprio, con dei pensieri talvolta fuori d'ogni convenienza 
con le circostanze, tal altra volta lontani da tutti quelli che si trovane 
ne’ suoi scritti. Cito un esempio. Alla fine della prima parte del dramma. 
mentre Giacomo è infervorato a discorrere del suo amore per Teresa, 
sopravviene Paolina annunziando la morte di questa: il p. risponde, 
con un pensiero tolto in vero da una sua canzone giovanile: « Non 
piangere... Pilla mia; l'indegna mota non toccherà più lei ch’era si 
bianca, nè il mondo potrà spirarle il suo tanfo in viso ». Crede possibile 
il €. che a un giovane innamorato soecorra così prontamente un tale 
pensiero in tale momento ? Il resto del dramma non val molto meglio 
di questa infelice scena. G. A. LEVI. 
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R. VALENTINI. — « De gestis el vita » di A. Campano |[Estr. 
dal Bo4tett. della R. Depulaz. di st. patria per lUinbria, 
vol. XXVII, fasc. I, n. 71!. — Perugia, Tip. cooperativa, 1925 
(8°, pp. 48). 


Questo saggio, che reca come sottotitolo « A_ proposito di storia 
della storiografia », viene ad assumere un’importanza che va al di là 
della semplice monografia, tentando di riabilitare, con l’esame del- 
l’opera di Antonio Campano, la storiografia umanistica che l'A. non 
vorrebbe leggermente considerata «come una vana esaltazione let- 
teraria e formale, popolata di classiche chimere, trasportate nella 
politica dall’arte, dalla letteratura e dal costume ». Nel che il V. può 
vantare un degno precursore in Emilio Santini, benemerito studioso 
di Leonardo Bruni storiografo. Del C., pubblico lettore di eloquenza 
in Perugia nel 1455, l'A. esamina prima brevemente un’altra biografia 
che non vide mai la luce, sulle gesta di Federico di Montefeltro, com- 
posta tra il 1473 e il ’74, e poi il De gestis et vita Braccii, anteriore di 
sedici anni, per concludere che in entrambe le opere il lavoro storico 
procede da una collaborazione dell’instructor, o ricercatore del mate- 
riale, e dell’auctor, estensore e decoratore, che, « chiuso in un ideale 
di puro estetismo, foggerà un paludamento classico adattabile al per- 
sonaggio evocato » (p. 21). Il che però non vedo come possa giovare 
alla riabilitazione della storiografia umanistica. Nel comporre il 
De gestis, il C. ebbe a collaboratore un Petroianni, figlio di una nobile 
famiglia perugina, legato da dimestichezza a Carlo Fortebracci e quindi 
in condizione privilegiata per la ricerca dei documenti ai quali il rac- 
conto storico corrisponde anche nei particolari, senza venir meno 
ai criterì di ordine letterario ed estetico che presiedettero alla stesura 
del lavoro e alle norme fondamentali che il C. tracciò e a cui si attenne 
dietro la scorta di Cicerone. Data l'indole e la natura dell’opera, l’adu- 
lazione non vi poteva mancare, ma non vi assume neppure le forme 
e le espressioni più comuni negli scrittori del sec. XV ed è così abilmente 
celata, da rimanere nascosta a chi la ricerchi sotto quelle forme. Tutto 
questo è più che sufficiente per giustificare l’interesse dell’A. e degli 
studiosi a un’opera come quella del C. in cui la ricchezza della infor- 
mazione storica si concilia con gli intenti umanistici.  F. BARBIERI. 


ANNUNZI ANALITICI 


ANTONIO BARZON. — / cteli e la loro inffuenza negli affreschi del Salone 
in Padova. — Padova, l'ip. Seminario, 1924 [È un’interpretazione ico- 


nografica dei famosi affreschi, completa, accurata, erudita, quale sinora 
mancava, e alla quale diamo la benvenuta. Non dobbiamo tuttavia 
tacere che nella trattazione si sentono qualche inesperienza giovanile: 
tipo tesi di laurea, qualche deficienza bibliografica e anche qualche 
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strano antiscientifico ostracismo: nessun lavoro di Paolo d’'Ancona © 
citato, e nemmeno di Adolfo Venturi, o, meglio, di quest'ultimo è citatu 
un articolo, ma senza il nome dell’autore... Forse in conseguenza di 
simile stato d’animo, il capitolo su « Giotto e la scuola padovana: 
è il meno maturo, anche se lodevole in quanto propugna il restaura 
degli affreschi. Ei Web 


Francesco FiLiprini. — Il Marco Lombardo dantesco (Estratto 
dagli Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia Patria per le Ro- 
magne, Sez. IV,\ vol. XIV, fasc. IV-VI). — Bologna, Stabilimenti 
poligrafici riuniti, 1924 [Il F., accennato brevemente a quanto scris- 
sero i commentatori antichi sul Marco Lombardo dantesco, riprende 
la tesi di Emilio Orioli, il quale ne aveva proposto la identificazione 
col bolognese Marco da Saliceto, esule lambertazzo, maestro, fami: 
liare e notaio di Andrea, re di Ungheria. A dirimere la difficoltà che 
Dante abbia chiamato « lombardo » un bolognese adduce argomenti 
genealogici, pei quali può « ammettersi che Marco ed i suoi non siano 
affatto bolognesi, ma immigrati lombardi, come tanti altri ve n'erano 
in Bologna nel "200 ». Questa breve memoria, la quale interessa chi 
abbia ad occuparsi di Marco da Saliceto in quanto aggiunge parti- 
colari nuovi a quelli dati dall'Orioli, lascia in fondo impregiudicata 
la questione dantesca; il F, conclude che questo personaggio « appare 
«degno di reggere l'alto ufficio assegnato da Dante a Marco Lom- 
« bardo », perchè fu lombardo e non bolognese, mentre quello omonimo 
del Novellino fu veneziano e non lombardo; perchè fu ghibellino. 
esule, « maestro » ed iracondo. Per parte nostra non ci sappiamo troppo 
leggermente dipartire dagli antichi commentatori, al cuì silenzio @ 
alle cui incertezze ci è troppo sovente difficile ed arrischiato il sup- 
plire, e mentre non potremmo seguire il F. nel suo convincimento 
che noi « oggi ci troviamo in condizioni migliori degli antichi commen- 
tatori », di fronte ad argomenti probabili ma non probanti, crediamo 
del tutto superfluo ricordare una volta ancora che la voce Lombardia 
intesa nel modo antico, come la intesero tra gli altri e Brunetto e Dante, 
comprende tutta l'Italia superiore, quindi, con buona pace dei com. 
mentatori modernissimi, anche la Marca Trevigiana e la Romagna. 
e per noi il Marco Lombardo dantesco potè benissimo esser detto 
‘lombardo’ pur essendo bolognese o veneziano. L. N.]. 


Luigi CniarpeLti. — Un carteggio di parte nera degli anni 1320-22 
(Estr. dal Buwllettino dell'Istituto Storico Italiano e Archivio Murato 
riano, n. 58). — Roma, Tipografia del Senato, 1925 [Il C. pubblica 
24 lettere volgari degli anni 1320-22, appartenenti al carteggio della 
famiglia dei Lazzari di Pistoia: 22 sono conservate nell'Archivio 
comunale di quella città, 2 nel IR. Archivio di Stato in Firenze. Esse 
riguardano principalmente un capitolo sconosciuto della storia di 
Pistoia: il processo intentato presso la Curia avignonese contro il 
vescovo Ermanno Anastagi, che i guelfi Neri di Pistoia e specialmente 
m. Rustichello dei Lazzari facevano apparire come fautore dei ghi. 
bellini, di Castruccio e del Bavaro. La parte più notevole di questo 
epistolario © opera di m. Kustichello e rivela «la fierezza degli uomini 
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« di parte nei comuni medioevali ». Un’appendice di documenti serve 
alla illustrazione delle lettere in questione, alle quali il C. ha premesso 
diligentissime ed interessanti notizie sulla famiglia dei Lazzàri, tra 
le più potenti e numerose dopo la consorteria dei Cancellieri, illustrando 
tra l’altro i motivi che verisimilmente hanno indotto l’Alighieri a 
scegliere, quale rappresentante della «tana pistoiese », Vanni Fucci, 
un bastardo dei Lazzari, da lui avversati come i più ardenti fra i Neri. 
Oltre al già ricordato Rustichello, trae particolar luce da questi docu- 
menti la figura di Lazzarino detto Zarino de’ Lazzàri. 

Il C. riprende qui l’ipotesi della attribuzione delle Storie Pistoresi 
a Rustichello de’ Lazzàri, in parte già espressa nel Bullettino storico 
pistoiese, per cui il presunto autore di quella cronaca, una fra le più 
importanti della Toscana, dopo quelle del Compagni e del Villani, 
non si presenta quale un ordinario capo di parte, « ma come una per- 
«sona che accoppiò a qualità morali negative un notevole valore in- 
« tellettuale e politico ». bi al 


G. A. Cesareo. — Un'ignota parola siciliana nel Decamerone. (Estr. 
dal Boll. d. R. Acc. di Sc. Lett. e B. Arti, Palermo, 1926 [Si tratta della 
voce achanino, acanino, che suona in bocca di Biancofiore nella nov. 108 
dell'ottava Giornata (« tu m'ai miso lo foco all'arma, toscano achkanino ») 
e che è rimasta sinora oscura ai linguisti. IL C. risolve il problema, in 
modo inoppugnabile, richiamando gli eruditi al Vocabolarium Nebris- 
sense dello Scobar (1519), dove si legge: « Ranino, vide dellu. Pulcher », 
termine registrato fra le parole siciliane. Il C. vi ha riconosciuto l’arabo 
hkanin, che ha il senso di « soave, dolce, tenero, affettuoso » e simili. 
Anche nel Petit dictionnatre di RR. De Bussy, Alger, 1910, p. 398 trovo: 


« h'anin, compatissant, charitable ». G. BERT]. 

A. F. Masséra. — Appunti per la storia della letteratura umanistica 
nelle corti malatestiane (Estr. dall’Annuario del R. Istituto Tecnico 
« R. Valturio » di Rimini, 1924-25). — Pesaro, Nobili, 1926 [In una 


prima parte, lA. dimostra non doversi considerare riminese quel cor- 
rispondente di Coluccio Salutati, dato come tale dal Novati (£pist. di 
C. Salut., III, 452), Leongiovanni de’ Pierleoni, il cui nome deve in- 
vece leggersi de’ Verleoni e che appartiene ad un casato diverso da 
quello riminese dei Pierleoni. Inoltre aggiunge, a quelle raccolte dal 
Novati, alcune altre notizie di due corrispondenti riminesi del Salu- 
tati, don Paolo Valentino, preposto del Capitolo, e maestro Feltro 
da Santarcangelo, al quale si riferisce una serie di documenti dell'Ar- 
chivio Storico riminese, che portano un po’ di luce nuova intorno alla 
sua figura. 

In un secondo capitolo, VA. parla di Giacomo Alpoleo da Urbi- 
saglia, illustrandone un gruppetto di composizioni che si conservano 
in un codice Ambrosiano (P. 256 sup.) della prima metà del Quattro- 
cento, e cioè due carmi, un epitafio metrico e una epistola diretta al 
Turchi e lasciata interrotta dall’amanuense. In una terza parte, VA. 
tratta di Ser Giovanni Tinto da Fabriano, «un altro di quei vaganti 
cancellieri che servirono nelle corti malatestiane », aggiungendo poche 
altre notizie a quelle già date dal Novati. F. Barp.]. 
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Mario FERRARA. — Intorno ad un presunto carnevale savonaroliano 
nel 1495 (Estr. dalle Memorie domenicane, fasc. 1°, anno 439). — Fi- 
renze, tip. Artigianelli, 1926 [L'A. rettifica una notiziola inesatta 
data dal compianto U. Sceti-Bertinelli in un suo articolo // carnevale 
del 1495 in Firenze (nel volume A V. Cian i suoi Scolari dell'’Unis. di 
Pisa, Pisa, Mariotti, 1909), che cioè in quell’anno abbia veramente 
avuto luogo il bruciamento delle vanità (disegni e libri osceni, abiti 
e maschere carnevalesche), mentre il documento del codice Magliab. ci- 
tato in proposito dallo Scoti, deve riportarsi dal 16 febbraio 1495 
(stile fiorentino) al 16 febbraio 1496 (stile comune). Nel 1495, invece, 
come concordemente testimoniano un devoto annotatore Bruno Lachi 
e il diarista Luca Landucci, si svolse una semplice processione di oltre 
mille fanciulli, ma non un vero carnevale piagnone con bruciamento 
di « vanità », il che appare probabile anche perchè il Savonarola, prima 
tutto occupato dalla riforma politica, solo alla fine del 1495 si dedicò 


da] 


attivamente alla educazione morale dei fanciulli. F. BarB.]. 


Luicr Cisorio. — Gabriele Faerno di Cremona favolista, filologo 
e letterato del Cinquecento. — Cremona, Unione tipografica cremonese, 
1926 [È un estr. dall’Annuario del R. Istituto Magistrale di Cremona, 
a. scolast. 1924-25. Con questo opuscolo il C. prosegue nell'opera sua 
di divulgatore dell’umanismo cremonese, opera compiuta con dili- 
genza, semplicità e chiarezza, senza pretendere a novità di ricerche 
o di rivelazioni. Ma in tal caso egli avrebbe potuto approfondire meglio 
l'argomento e in cambio di offrirci una semplice rassegna di titoli 
d’opere o di giudizi altrui, sottoporre ad una vera revisione critica 
la produzione del Faerno. Anche volendosi restringere ad una trat- 
tazione puramente espositiva, avrebbe potuto giovarsi di opere più re- 
centi, come quella del Dejob (De l’inffuence du Concile de Trente, Paris. 
Thorin, 1884, pp. 75 e 98 sg., n. 2), dove avrebbe rilevato l’accusa fatta 
al Faerno nientemeno che dal Mureto, di ignorare il greco, e sovrattutto 
quelle del De Nolhac, il quale ebbe a citare una lettera del Faerno 
al Vettori (P. Vettori et C. Sigonio. Correspondance avec F. Orsini. 
Roma, 1889, pp. 22-3) e nella maggiore opera sulla biblioteca orsi 
niana gli avrebbe offerto utili indicazioni. Anche chi scrive questo 
cenno, occupandosi di Mario Salamoni, ebbe occasione di rilevare 
un giudizio che il giureconsulto romano Antonio Vacca espresse in 
una lettera ad Jacopo Corbinelli (4 dic, 1577) sul Faerno filologo (Un 
trattatista del Principe a tempo di N. Machiavelli. M. Salamoni, Nota. 
Torino, 1900, estr. dagli Atti della R. Accademia delle Scienze di To- 
rino, vol. XX XV, p. 6). Inoltre il C. avrebbe anche dovuto tener conto 
del severo giudizio che intorno al Faerno favolista, cioè, intorno al 
valore artistico delle sue favole, espresse proprio in questo Giornale. 
59, 33 sg., il compianto Pietro Toldo, allorchè segnalò le favole del 
Cremonese quale una fonte sicura del La Fontaine. Infine è strano 
che il C. non abbia sentito il bisogno di sfruttare direttamente l’in- 
dicazione fornitagli dal bibliotecario dell’Ambrosiana (p. 16), ricon- 
nettendola con la notizia data dal Ghilini (p. 20). Vi. Cr]. 


Exrico FiLippixni. — Giocanni Lorenzo Federico Gacotti e la sua 
amicizia con G. B. Spotorno (Estr. dagli Atti della Società ligure di 
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st. patria, v. LIII), Pontremoli, C. Cavanna, s. a. [ma 1925] — [Questa 
monografia si aggiunge alla scarsa bibliografia riguardante Giovanni 
Lorenzo Federico Gavotti (1774-1843), educatore, erudito e poeta 
sassellese. Gli anni dalla nascita al 1825 furono da lui stesso illustrati 
in una autobiografia pubblicata postuma a Genova nel Giornale degli 
studiosi, 1870-71. IH F. valendosi di alcune lettere inedite del G. allo 
Spotorno, tratta appunto del secondo e meno noto periodo della vita 
del G., fra il 1825 e il ‘43; se non che il fatto più notevole risultante 
dai documenti in questione è, a giudizio dello stesso F., «la costante 
«e fedele amicizia che lo legò allo Spotorno ». Il F. trae quindi argo- 
mento dalle nove lettere del G., le quali in realtà abbracciano il de- 
cennio 1832-43, per illustrare l’attività poetica e letteraria dei due 
barnabiti liguri, discorrendo man mano delle loro opere, oggi presso 
che dimenticate. 

Richiamiamo l’attenzione degli studiosi della storia del nostro 
risorgimento sull’appendice II, dedicata al pensiero politico del Ga- 
votti. In essa il F. si pone una domanda di fronte alla quale egli stesso 
rimane dubbioso, se, cioé, anche il G. si fosse posto «sulla via che 
« percorrevano Vincenzo Monti, Francesco Gianni ed altri per cercare 
« di avere la stessa fortuna » seguendo l’astro del Bonaparte. Ma forse 
il silenzio e l’oblio fattisi attorno al nome del G., non sono immeritati, 
come l'A. vorrebbe dimostrare. L. N] 


Decio SILVESTRINI. — Una tipografia del Risorgimento (S. Bonamici 
e Ci., Losanna, 1845-50), con Prefazione di Axronio Monti e Docu- 
menti inediti. — Bellinzona, Grassi e C. edit., 1925 [Ha ragione A. Monti 
di giudicare questo volumetto « uno dei contributi più utili alla storia. 
« delle tipografie patriottiche italiane ». Utile anche alla storia della 
nostra letteratura, quando si pensi che il livornese Bonamici — già 
« bellissimo frate dei Minori Conventuali» e affascinante oratore in 
Firenze e a Prato, col nome di fra Stanislao, fuggito poi in America 
con una signora inglese — fu lettore di Dante presso l’Imperatrice 
di Russia villeggiante a Nizza, e insegnante all'Università di Ginevra 
e coraggioso e benemerito editore del Gioberti, del Mazzini, del Balbo, 
del D'Azeglio e d’altri insigni fuorusciti italiani del suo tempo. Grazie 
a lui, Losanna diventò per noi una vera officina di guerra patriot- 
tica e letteraria, nonchè un focolare ardente di italianità. Per con- 
vincersene basta scorrere l’accurato Catalogo delle Opere edite dalla 
Tipografia Bonamici compilato, con ricche illustrazioni, dal S. 

Vi notiamo, fra l’altro (pp. 76-7), i Fragments de Manzoni. Tradutts 
de l’italien et accompagnés de quelques poésies fugitives, Lausanne, 
Georges Bridel, 1846. Imprimerie Bonamici e Compagni in 169; alla 
quale raccolta precede un’assai breve introduzione di Fr. Bartolomeo 
Bussone sul Manzoni e sul Carmagnola. 

Questo volumetto, dunque, si accompagna non indegnamente a 
quello che, col titolo Un dramma fra gli Esuli, Antonio Monti consacrò 
alla storia della Tipografia Elvetica. Vi. Cr]. 


ManicarpI Lvici. — Autografi e manoscritti carducciani editi e 
‘inediti della « Raccolta Picciòla » (Estr. da L’Archiginnasto, XX, 1925) 
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— Bologna, Tip. Azzoguidi, 1925 [Copioso e interessante contributo 
agli studî carducciani sulla scorta degli autografi raccolti nella ricca 
e domestica biblioteca di Pesaro, lasciata dal compianto Giuseppe 
Picciòla (1859-1912), il triestino prediletto dal Carducci, di cui go- 
dette per molti anni l’intima familiarità. Vi si contengono un Indice 
Sommario del manoscritto Picciòla, una serie di Varianti e postille 
alle poesie (con cinque distici inediti del Carducci Per l'albo della Si- 
gnora Sofia Patuzzi) e alle prose carducciane, e, in Appendice, altri 
autografi del Poeta per la maggior parte inediti, e cioè 15 lettere è 
3 cartoline quasi tutte indirizzate al Picciòla, dal 1877 al 1901. Meri- 
terebbero un accurato esame tanto le varianti, in molte delle quali 
è visibile il lento e faticoso travaglio o l’intuizione geniale dell'artista, 
quanto le lettere, in cui è tutto il Carducci coi suoi impeti, i suoi rab- 
buffi, i subiti sdegni e le collere generose, coi suoi accenti di mordace 
ironia e anche di tenerezza e di bontà. Ce n’è anche per le donne. « Fatti 
pagare alla Signora Elvira — scrive al Picciola nel luglio 1882 —: 
se no, citala. Con le donne non ci vuole pietà! Sono come i gatti, a 
far loro cortesie, sgraffiano. E sono avare, egoiste, ladre, traditrici, 
ghiotte come i gatti. Gatti e donne fanno danni: proverbio di mia 
invenzione. Donne e gatti fanno matti:' simili » (pp. 21-22). Il che 
non impediva al Carducci, di subire spesso il fascino dell’eterno fem- 
minino. F. BarB.]. 


G.RotonpI. — « La Buona Novella » di G. Pascoli (Estr. dalla Ras- 
segna, a. XXXIII (1925), Nn. 5-6) [Questo lavoretto del R. quasi 
nulla aggiunge di sostanziale a quanto ebbi già a pubblicare nel 1920 
su questo medesimo argomento, in un opuscolo per nozze, che lA. cita 
a p. 8, n. 2, e che farà parte di uno studio completo sui Poemi Con- 
civtali, 

Troppo fitta la siepe di note, le quali superano forse il testo, e non 
tutte e non sempre sono necessarie od opportune. Infatti certi riscontri 
o reminiscenze sono, a mio credere, molto discutibili, sì che il Pascoli 
stesso ne sarebbe sicuramente rimasto sorpreso. In un passo (pp. 8-12) 
pare che si faccia la critica al Leopardi, o che si vogliano notare le 
reminiscenze leopardiane nella poesia del Pascoli, in generale, e non 
nella 8. N. soltanto. 

Tuttavia qualche cosa di notevole c’è in queste pagine, e precisa- 
mente nella seconda parte, anche se vi sia eccessivo lo sfoggio di su- 
perflui richiami. Opportuno, a p. 16, il raffronto coi versi del Prati, 
il quale fu un poeta caro al Pascoli; e quello col brano del Byron a 
pp. 18-19 e la n. 2a p. 19; e forse anche quello coi versi del Jugurtha 
del Pascoli stesso. Si noti che lAnticlo delle Poesie varie non è V'An- 
ticlo dei Conviviali, nel quale volume esso è definitivamente e per- 
fettamente rielaborato. L. Fuc.]. 
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Archiginnasio (L’) (XX, 5-6, settembre-dicembre 1925): G. Cane- 
vazzi, Giuseppe Pisanelli per le Università di Modena e di Bologna 
(1859-60). 


Archivio storico per le provincie napoletane (N. S., IX, 1-4, 15 gennaio 
1926): G. Paladino, Per la storta della congiura dei Baroni: documenti 
inediti dell’Archivio estense. 


Archivio veneto-tridentino (VII, 13-14, 1925): V. Mistruzzi, Giorgio 
Sommariva rimatore veronese del secolo A V, tratta delle poesie storiche, 
delle quali riproduce in appendice il testo; G. Sabalich, Z proverbî 
zaratini delle stagioni; — (15-16): R. Cessìi, Bartolomeo e Camillo Zanetti 
tipografi e calligrafi del '500; A. Battistella, Un temuto ritorno del Ver- 
gerio in Friuli nel marzo 1558, con documenti. 


Athenaeun (N. S., IV, 1, gennaio 1926): R. Zagaria, Tra romantici. 
Lettere inedite di Giovanni Rosini, Gabriele Rossetti, Fr. Domenico 
Guerrazzi, con opportune illustrazioni e commenti. 


Atti della R. Accademia delle scienze di Torino (LX, 15, 1924-25): 
F. Patetta, Fra Benedetto da Firenze, compagno ed apologista del Savo- 
narola, al secolo Bettuccio Luschino. 


Atti del R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti (LNXXIV, 5, 
1924-25): A. Medin, Za prima voce del « maledetto lupo », intorno al 
torturatissimo primo verso del c. VII dell'Inferno; — (6): V. Crescini, 
Chi fu e che cosa fece Rusticiano da Pisa, notevole anche per la conclu- 
sione a cui giunge, secondo la quale il Mzlione fu integrato qua e là 
dalla penna del letterato pisano; A. Serena, Ancora dell’epitafio di 
Francesca, la figliuola del Petrarca, al quale si vuole attribuire, erro- 
neamente secondo il S., l’epitafio che si legge sulla tomba di lei a Tre- 
viso; — (10): A. Battistella, Z/ sentimento nazionale italiano nella Re- 
pubblica di Venezia, discorso. 


Atti e Memorie della R. Accademia di scienze, lettere ed arti in Padova 
(N. S., XL, 1-2, 1923-24): G. Albertotti, Juli! Cordarae. De suppressione 
Societatis Jesu Commentarti; A. Gnesotto, Socrate e S. Tomaso d’ Aquino; 
A. Marigo, Il testo ed il significato della definizione dantesca di « poests » 
nel « De Vulgari Eloquentia >», contro la lezione posita sostenuta dal 
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Rajna e in favore della lezione porta, participio che ha il doppio pregio 
di dare l’etimo e insieme il concetto della fictio peculiare del poeta. 


Atti e Memorie della R. Accademia Petrarca di scienze, lettere ed arti 
in Arezzo (N. S., V, 1, 1925): G. Capone-Braga, Un filosofo dell'estremo 
Rinascimento: Antonio Nardi: mette in luce l’aspetto neoplatonico del 
suo pensiero; id., Una lettera del Rosmini, a Costantino Gamurrini, 
giovine studente di filosofia; A. Bini, Cronichetta di Giorgio di Pacolo 
di messer Antonio Palliani (24 gennato 1554-28 aprile 1555) su la guerra 
e l’assedio di Stena, ms. della Fraternita dei Laici di Arezzo; A. Del 
Vita, Spigolature d'archivio su antichi pittori aretini; C. Lazzeri, Delle 
antiche litante det monaci benedettini della Badia delle SS. Flora e Lucilia 

i Arezzo; G. Paliotti, Noterella sul « Cavallo sfrenato » aretino: dimostra 
come tale simbolo servisse, fin dal sec. XIV, a designare chiaramente 
gli Aretini prima di diventare lo stemma ufficiale della città: ricorda 
i versi di Fazio degli Uberti, di P. Faitinelli e del Pucci. 


Aurea Parma (X, 3, maggio-giugno 1926): A. Barilli, Luci ed ombre 
nella Camera di S. Paolo, riconferma i concetti già esposti nel libro 
L’Allegoria della vita umana nel dipinto correggesco della Caiera di 
S. Paolo in Parma, contro il Rieci che vede in quel dipinto « La caccia 
« di Diana » o il « Corteo di Diana »; N. Grimaldi, Le origini del Ducato 
Farnesiano di Parma e Piacenza; G. Copertini, Capolavori sconosciuti 
della Pinacoteca Stuart dt Parnia; C. Viani Modena, « Pecorelle, Madonna 
« Povertà, di tua pastura », Frate Giovanni da Parma e Fra Salimbene : 
A. Marchi, La sepoltura di Enrichetta d'Este, consorte dell’ultimo dei 
Farnesi, passata a seconde nozze con Leopoldo d’Assia Darmstadt, 
cantata dal Frugoni e da molti altri poeti del settecento; E. Bocchia, 
La fine di un'attrice del Settecento: Teodora Ricci, che ebbe la protezione 
di Carlo Gozzi, il quale riempì di lei un buon terzo delle Menworie inutili, 
e che morì per marasma senile nel manicomio di San: Servolo nella 
laguna veneta il 31 dicembre 1825. 


Bibliofilia (La) (XXVI, 10-12, gennaio-febbraio 1925): G. Mercati, 
Notizie carie sopra Niccolò Modrussiense (cont.), la fine nel successivo 
fascicolo; C. Bernheimer, Una collezione privata di duecento manoscritti 
ebraici nel XW secolo, pubblica un documento del 1454 importante 
per la conoscenza della letteratura ebraica medievale e per la storia 
del libro manoscritto in Italia; E. Filippini, Per la storia del punto escla- 
mativo; — (12): L. Frati, Intorno alla canzonetta « A caso un giorno m! 
« guidò la sorte», canzonetta popolare ch'ebbe nei secc. XVI e XVII 
straordinaria diffusione ; L. O[Ischki], Esemplari sconosciuti delle opere 
volgari di Giordano Bruno nella Biblioteca Universitaria di Heidelberg. 


Bollettino della Civica Biblioteca di Bergamo (XIX, 4, ottobre-dicembre 
4925): L. Locatelli, L’autografo del « Malpiglio secondo, o vero del fuggi 
«la moltitudine » al British Museum, è Vunico testo autografo che ci 
sia rimasto del dialogo del Tasso; del quale il L. pubblica qui i risultati 
della diligente collazione con la stampa del dialogo, fattane dal Guasti 
nel 1850. 


Bollettino della R. Deputazione di storia patria per l’ Umbria (XXVI, 
1-3, 1923): R. Guerrieri, /{ Laudario lirico della Confraternita di Santa 
Maria dei Raccomandati in Gualdo Tadino, contiene tredici laude 
adespote e, probabilmente, quasi tutte, di poeti popolari del luogo; 
il G. le pubblica tutte in appendice. 
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Bollettino della R. Società geografica italiana (S. VI, II, 1-6, gennaio- 
giugno 1925): C. Conti Rossini, Leggende geografiche giudaiche del IX se- 
colo; M. Longhena, / manoscritti del IV libro del « De varietate Fortunae » 
di Poggio Bracciolini contenenti il racconto dei ciaggi di Nicolò de’ Conti, 
breve prefazione ed elenco dei mss. e delle edizioni di quell’opera; — 
(III, 3, marzo 1926): E. Rosato, Le notizie sui paesi settentrionali nel 
« Dittamondo » di Fazio degli U berti, al quale bisogna riconoscere il 
merito di aver diffuso tra noi notizie sul nord che restavano poco 
accessibili. 


Bollettino storico per la Provincia di Novara (XIX, 4): P. Strigini, 
Fra Dolcino sulla scena, saggio storico-critico-letterario, che muove da 
un primo cenno ch’è nell’ appendice dello studio del Renier sul Gelindo. 


Bollettino storico piacentino (XX, 3, luglio-sett. 1925) : A. Balsamo, 
Lo svolgimento della storiografia piacentina (cont. e fine), i volgarizzatori 
da A. D. Rossi a F. Giarelli; le monografie di B. Pallastrelli, IL. Scara- 
belli e G. Tononi; L. Nissim, Un precursore di Aristarco Scannabue 
(cont. e fine nel fascic. successivo ), pone in evidenza parecchie concor- 
danze fra i giudizî di Ortensio Lando, particolarmente dati ne La Sferza, 
e del Baretti nella Frusta, e cerca punti di contatto nel carattere e 
nella vita di questi due scrittori; — (4, ott.-dic. 1925): O. Begani, 
La poesia dialettale piacentina, la quale non ha ancora un secolo di vita. 


Bulleitino storico pistoiese (XXVII, 4, 31 die. 1925): A. Chiappelli, 
Stampatori, stamperie e librai pistoiesi degli antichi tempi (cont. e fine), 
sino a tutto il sec. XVII. 


Civiltà (La) Cattolica (quad. 1818, 20 marzo 1926): Zl cardinal Bessa- 
rione, a proposito dell’opera di L. Mohler. 


Critica (La) (XXIV, 2, 20 marzo 1926): B. Croce, Studi sulla vita 
religiosa a Napoli nel Settecento (cont.), su l'arcivescovo di Taranto, 
monsign. Giuseppe Capecelatro; G. Brognoligo, Appunti per la storia 
della cultura in Italia nella seconda metà del secolo XIX. VI. La cultura 
veneta (cont.), di Giacomo Zanella ae e di parecchi altri minori 
traduttori dalle lingue straniere; C. Dentice d’Accadia, Z/ Bello nella 
natura (« Estetica esistenziale ») di 0. Tari (cont.); B. C., Appunti 
di letteratura secentesca inedita o rara, discorre di parecchi versi tipici 
della poesia barocca e di due immaginarì verseggiatori ridicoli, un 
Vannetti e un Sissa; B. C., Alessandro Dumas a Napoli net primi anni 
della nuova Italia, notizie notevoli sul giornale L’Zndipendente, fondato 
dal D. a Napoli l'11 ottobre 1860. 


Cultura (La) (V, 2, 15 dicembre 1925): M. Porena, San Francesco 
d’ Assist; — (3, 15 gennaio 1926): A. Viscardi, / retorismo della lette- 
ratura italiana, in generale, nella nostra poesia, la « creazione » è prece- 
duta e, spesso, determinata dal travaglio critico; E. Anagnine, Il rina- 
scimento cristiano e il suo storico, lo Zabughin; A. Meozzi, L'allegoria : 
l’Estetica assoluta e la Dantologia; S. Frascino, .1 proposito di dieresi 
in Dante, sulla polemica svoltasi fra S. Debenedetti e M. Casella (cfr. il 
presente "vol. del Giorn., pp. 74 segg.): adduce il verso di Nembrotte, 
leggendo mai e non mai, e la dieresi di eo nel contrasto di Cielo, edizione 
D'Ovidio; A. Zottoli, Intorno alle origini del pensiero leopardiano, 
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contesta l’influsso filosofico straniero, e addita l’unità d'origine del 
pensiero e della lirica del Leopardi; R. Brambati, Unità e contrasto 
nella poesta carducciuna; G. Bertoni, Un’amica sincera e un'amica 
infida di Gerolamo Tiraboschi, Paolina Grismondi e Maddalena Fresco- 
baldi, con documenti inediti; — (4, 15 febbraio): G. Toffanin, Ruzzan- 
tesca, sul libro del Mortier; U. Bosco, Gozzano, con osservazioni profonde 
sulla psicologia del poeta; — (5, 15 marzo): M. Praz, Approssimazioni : 
« Romantico »; G. Bertoni, Amicizie modenesi di Teresa Bandettini 
(Amarilli Etrusca); S. Frascino, La divina foresta, pagine di critica 
dantesca. 


Difesa (La) della Poesia (II, 3, marzo 1926): M. Asanka-Japoll, 
La Polonia nella poesia italiana e alcuni versi inediti del Tasso, si tratta 
di un’ottava a Mons. Stanislao Reszka, ambasciatore di Sigismondo III, 
re di Polonia e di Svezia, a Napoli; ma è tutt’altro che inedita o poco 
«nota: basti consultare il 1° vol. della Vita di T. Tasso di A. Solerti 
(Torino, 1895, p. 788), dove la stanza è riprodotta più correttamente, 
a cominciare dal primo verso, che suona: Rescio, s'to passerò l’alpestre 
monte. 


Emporiun: (n.373, gennaio 1926): J. Rusconi, San Francesco a Firenze, 
la chiesa francescana di S. Croce e gli affreschi giotteschi della cappella 
Bardi; — (n. 374): E. Janni, Francesco Redi (nel terzo centenarto della 
sua nascita), garbato articolo commemorativo. 


Giornale critico della filosofia italiana (V1I, 1, genn. 1926): G. S. Felici, 
Piero Pomponazzi e la dottrina della predestinazione; V. Spampanato, 
Perchè il Campanella scrisse il « Senso delle cose »; — (2, marzo): C. Oliva, 
Vote sull’insegnamento di Pietro Pomponazzi. 


Giornale (11) dantesco (XXVIII, 2, aprile-giugno 1925): G. Mambelli, 
Le traduzioni della « Divina Commedia » e delle opere minori, paziente 
e utile bibliografia dantesca; continua nei fascicoli successivi; U. Ma- 
riani, Scrittori politici medioecali, Egidio Romano e Agostino Trionfo; 
(i. Zaccagnini, Poeti e prosatori delle origini, spigolature d'archivio 
intorno a Rambertino Buvalelli, Matteo de’ Libri, Uggeri Apugliesi, 
(ruglielmo Beroardi, Puccio Bellondi, Giano o Torrigiano, Onesto da 
Bologna, Pilizzaro da Bologna, Fabruzzo Lambertazzi, Gherarduccio 
Grarisendi, Armanino Giudice; con appendice di documenti; F. Olivero, 
24 study on the metaphor in Dante (cont. e fine); tra le Curiosità e appunti, 
(;. Boffito, in polemica col dott. G. Bassi, ribatte che «lo bel pianeta 
«che ad amar conforta » è Venere e non il Sole; e G. Rosselli crede di 
identificare in messer Bottaccio de’? Cavalcanti il personaggio, a cui è 
dedicato il son. XVI (ediz. Valeriani) di Guittone d’Arezzo; — (3): 
L. Valli, Vote sul segreto dantesco della Croce e dell'Aquila, trova conferma 
della sua nota tesi nel son. dantesco « Due donne in cima della mente 
«mia»; nell’inganno di Malacoda a Virgilio; nell’atteggiamento di 
Virgilio e di Dante nelle due parti principali dell’ Antipurgatorio; nel 
due inscpolti dell’Antipurgatorio, Manfredi e Buonconte; nella formula 
strana « Vuolsi così colà dove si puote ciò che si vuole »; tra le Farietà, 
L. Mascetta Caracci vuol dimostrare, con nuove documentazioni, che 


Matelda è Giovanna, chiamata Primavera, la donna amata e cantata. 
da Guido Cavalcanti: A. Fiammazzo, Ancora fra lezioni e chiose del 


Poema cecchie e nuove; G. Scarlata sostiene che La liberazione dal pec- 
cato originale nella « Divina Commedia » si compie per grazia divina, 
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ma col diretto intervento dell'Impero e della Chiesa; A. Giuntavalle, 
Tamberniccht;, G. Lidonnici, Z/ « Diaffonus » ed altri frammenti poetici di 
Giovanni del Virgilio; in Curiosità e Appunti, A. Sacchetto discorre di 
Similitudini e dissimilitudini dantesche. 


Giornale storico e letterario della Liguria (N. S., 1,1, 1925): F. L. Man- 
nucci, e .Vert; S. Caramella, Giordano Bruno a Genova e in Liguria: 
— (2-3): F. L. Mannucci, Rime inedite o rare di Gabriello Chiabrera: 
id., Dagli 501 di Gian Carlo di :Vegro, pubblicati nel 1848, di carat- 
tere politico. 


Lavoro (Il) d'Italia (20 maggio 1926): A. Bruers, Quel che non fu 
Leopardi, acuta e suggestiva indagine, che può dirsi un buon contributo 
alla illustrazione di quella « tesi del potenziale ottimismo di Leopardi, 
« che, in genere, viene erroneamente attribuita al De Sanctis, mentre 
« il primo formulatore di essa fu Gioberti ». Il B. nota ché «il pessimismo 
« Teopardiano è precisamente l'opposto di quello dell'Ecclestaste, che 
«nasce dall'avere troppo sperimentato la vita, laddove nel poeta della 
« Ginestra nasce dall'aver dovuto sperimentarla troppo poco. Estremi 
«che si toccano, ma estremi »; le osservazioni e le esemplificazioni che 
il B. soggiunge, confermano che, «in realta, sotto la superficie irritata 
«del pessimismo leopardiano si stende una serenità che giustifica la 
«constatazione di Gioberti e di De Sanctis: questo poeta che nega la 
« vita, ci fa amare la vita; questo poeta che nega il conforto, ci conforta ». 
Ricordano i lettori il can-can violento che si scatenò anni sono contro il 
Bertacchi, reo d'aver osato parlare del Leopardi come d'un « maestro 
«di vita»? (cfr. Giorn., 75, 302 sgg.). 


Leonardo : Rassegna mensile della cultura ttaltana (IT, 1,20 genn. 1926): 
L. Russo, Del commento ai poett: interpretazione testuale e interpreta- 
zione critica; — (2, 20 febbraio): L. Russo, Cn'edizione dei Fioretti, 
a cura di A. Sodini: il R. loda l'edizione e biasima la prefazione del 
{;alletti; G.. Bertoni, LIrte e studèi in Italia nell'ultimo venticinquenntio : 
Nuovi ortentamenti linguistici: principio fondamentale della nuova 
linguistica: di ogni parola, considerata come un individuo, importa 
indagare la storia, cioè scoprire la legge intrinseca; P. Rebora, Ztalta- 
nizzanti all’estero : G. Macaulay Trevelyan; — (5,20 maggio): A. Omodeo, 
Italiani dell'ultimo secolo: Fugenio Donadoni, affettuosi ricordi per- 
sonali, seguiti dalla bibliogratia delle opere. 


Libri (1) del giorno (IN, 2, febbr. 1926): E. Allodoli, £2 freddoloso è 
segaligno Redi, a proposito della scelta di suoi scritti curata da P. Giacosa. 


Marzocco (I) (NXNXT, 7, 14 febbraio 1926): P. Molmenti, fe, Dogi 
e ballerine, uno degli aspetti più interessanti e caratteristici di Venezia 
sullo scorcio del “700; v. nel num. 9 un'appendice di A. Giulini: — 
(8): G. Ortolani, Voltazre, a proposito del recente vol. di A. Bellessort; 
(12): G. Ortolani, Monache per forza. Nota manzontana, agi 
dell'episodio di (Gertrude nella letteratura italiana e straniera; —- 
(13): A. Pompeati, Scambi romantici fra ftalia e Francia, a proposito 
del vol. di CI. De Courten; — (14): S. Morpurgo, Uno scherzo del Boccaceto 
in dialetto e tano, a proposito dell'art. del Nicolini (v. Grorr., 86,101); 

— (15): G.S. Gargàno, Il sogno dt una letteratura « mondiale », a propo- 
sito dello scritto del Farine li: B. Brunelli, Come st ctaggiaca fra Padova 
a Venezia... pruna del ponte, cioè prima del 1818, sul canale del Brenta: — 
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(16): E. Maddalena, Niderot e Goldoni, a proposito del recente vol. del 
Busnelli su Diderot et l’Italie; G. Dainelli, Naturalisti fiorentini d'altri 
tempi. Uno zoologo: Francesco Redi; — (18): P. Molmenti, Salotti 
veneziani, del Settecento; A. Faggi, Ripensando all’opera di A. Graf, 
parla particolarmente del Riscatto e ne rileva i riflessi nelle poesie; 
M. Cerini, Il centenario di un umanista: Giovanni Pontano; — (19: 
P. Zorzanello, /Zl « Torrismondo » all'Olimpico, documenta un curioso 
incidente diplomatico avvenuto alla rappresentazione della tragedia 
del Tasso fatta a Vicenza nel 1618; A. Faggi, Zl « masso » del Natale 
manzoniano, discute l’opinione del Ruffini, per cui v. Giorn., 86, 108; 
C. Del Lungo, // Parini e la Colonna infame, a proposito del frammento 
pariniano conservatoci dal Balestrieri in una nota della sua Gerusalemme 
travestita in milanese. 


Messaggero (Il) (Roma, 7 gennaio 1926): G. Natali, Carlo Goldoni 
giornalista mancato, a proposito del cenno ch’è nei Mémoires su quel 
Giornale di corrispondenza italiana e francese, di cui il G. ideò il disegno 
e il programma, ma che non vide mai la luce pel mutato proposito del 
giovine amico che avrebbe collaborato con lui. 


Miscellanea storica della Valdelsa (XXXIII, 2-3, 31 dicembre 1925): 
L. Mannucci, La figura di ser Ciappelletto nella prima novella del Deca- 
merone, trascurabile; C. Talei, La « Cronichetta di S. Gimignano » di 
fra Matteo Ciaccheri (1353) ed il « Libro d’oro sangimignanese », nuova 
edizione della cronachetta rimata pubbl. dal Sarteschi (Bologna, 1869, 
Scelta di curtos. letter.), con note storiche ed artistiche; E. Mancini, 
Tra carteggi del Risorgimento: Lettere inedite di Antonio Panizzi a 
Vincenzo Salvagnoli. 


Nova Dies (Milano, I, 2, genn.-febbraio 1926): F. Querenghi, Consi 
derazioni sut personaggi principali delle poesie di Carlo Porta. 


Novarta: Bollettino delle biblioteche Negroni e Civica di Novara 
(VII, 1, genn.-aprile 1926): E. Anderloni, Alcuni tratti caratteristici del 
Podestà negli statuti del Novarese; La raccolta dantesca della Biblioteca 
.Vegroni di Novara (cont.); Echi della Mostra storica del giornalismo tita- 
liano del Risorgimento. 


Nuova Antologia (n. 1294, 16 febbraio 1926): F. Crispolti, JI Manzoni 
e S. Francesco, contro un giudizio espresso recentemente, sostiene che 
le somiglianze tra p. Cristoforo e S. Francesco sono o casuali o insufli- 
cienti; E. Santoro, La « Bucolica » di Virgilio e i maggiori imitatori 
napoletani, specialmente il Sannazaro e il Pontano; — (n. 1295): 
A. Chiappelli, Sar Francesco e l’arte, le due supreme ragioni onde S. Fran- 
cesco potè essere così grande ispiratore dell’arte, sono la sua cattolicità 
e la sua italianità; come quella della sua rinnovata evocazione spirituale 
nel nostro tempo sta nella perenne e giovanile vitalità della sua figura 
storica; S. Madesani, Vota sugli epistolari amorosi di Foscolo e Mirabeau, 
raffronti fra i due grandi amatori; — (n. 1296): M. Scherillo, P. Rajna, 
G. Vitelli, Francesco D'Ovidio nella vita e nella scuola, discorsi tenuti 
nella R. Accademia dei Lincei; — (n. 1297): V. Pitini, L'arte neo-classica 
al prinetpio del secolo XIX; P. B. Romanelli, Genesi e fini del teatro 
miaftetano, uno dei fini precipui del Maffei era quello di avviare la riforma 
del teatro nazionale, specialmente nel genere comico. 
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Nuova Rivista storica (X, 1, genn.-febbr. 1926): L. Ventura, Figure 
rappresentative della Rinascenza carolingia, Paolino di Aquileia, Alcuino, 
Smaragdo, Rabano Mauro, i quali influirono in mille guise sulla attua- 
zione pratica dei principî religiosi, etici e letterarî che professavano o 
insegnavano. 


‘Nuovo (Il) Giornale (6 aprile 1926): G. Ricci, Giovanni Pascoli e 
Santo Francesco, spiriti francescani nella lirica del P. 


Parola (La) (III, 3, marzo 1926): B. Donati, Muratori e le lauree a 
Modena nel Seicento. 


Rassegna italiana politica letteraria e artistica (IX, 94, marzo 1926): 
L. Valli, /l « supercattolicismo » di Dante: in quanto tolse alla Chiesa 
ogni ingerenza nella vita civile, D. può sembrare un eretico; ma in 
quanto sul modello della Chiesa costituì, accanto ad essa con attribu- 
zioni diverse ma rispondenti, l'Impero, egli estese lo spirito e il tipo 
sociale della Chiesa a tutta la vita. 


Rassegna Nazionale (XLVIII, febbraio 1926): G. Menicucci, Un novel- 
liere toscano del Settecento. Domenico Batacchi, notizie della vita e delle 
opere. ° 


Rendiconti della R. Accademia Nazionale der Lincei (Classe di scienze 
morali, storiche e filologiche ; S. VI, I, 3-4, marzo 1925): G. Lumbroso, 
Don Chisciotte e l'episodio di Marcella, avvicina le parole di Don Chi- 
sciotte a quelle della Francesca dantesca; id., Echi del Trecento, în certi 
giuochi di parole dei Sermoni evangelici del Sacchetti. 


Risorgimento: italiano (Il) (XVIII, 3-4, luglio-dic. 1925): G. Balsamo- 
Crivelli, / carteggio Gioberti- Montanelli, a complemento dell’articolo di 
G. Jannone nella Rass. Naz. (16 luglio 1921). 


Rivista della Società filologica friulana G.I. Ascoli (VI,3): R. M. Cossàr, 
Una canzonetta friulana del secolo XVIII, anonima, della quale il C. tra- 
scrive musica e testo. 


Rivista delle biblioteche e degli archivî (N. S., II, 1-6, gennaio-giugno 
1925): A. Orvieto, Guido Biagi; G. Fumi: agalli, Guido Biagi bibliofilo; 
L. Fassò, Dalle « Memorie » di G. B. Primi Feliciano Fassola sulla corte 
di Luigi XIV (Anno 1674); (. Bustico, Drammi, cantate, intermezzi 
musicali di Carlo (ioldoni, con la bibliografia dei melodrammi (cont.); 
E. Nasalli Rocca, L'archivio del comune di Piacenza : repertorio sommario 
ragionato (cont.). La Rivista riprende in appendicela Bibliografia dan- 
tesca, a cura di G. L. Passerini, in continuazione a quella edita dal 
defunto Nuovo Giornale dantesco. 


Rivista di Bergamo (V, 4, aprile 1926): A. Ottolini, {go Foscolo « 
Bergamo, nel novembre del 1801, per quattro giorni; G. C. Zimolo, 
Pontida. 


Rivista (La) di Livorno (I, 1, gennaio 1926): G. Galletti, Giornali e 
strenne livornesi, dall’« Indicatore livornese » (1829) ad oggi: rapida rase 
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segna; A. Mangini, Una lettera inedita di Francesco Domenico Guerrazzi, 
del marzo 1872, dopo la morte del Mazzini; — (2, febbraio): P. Micheli, 
Giovanni Marradi; V. De Angelis, Giovanni Pascoli: nota bibliografica, 
opuscolo per nozze Pagnini-Cecchi (9 ottobre 1899), contenente le tr 
odi La lodola, La sorba e Il cane; G. Galletti, Giornali livornesi... e Gio- 
vanni Marradi; — (3, marzo): dedicato alla memoria di Guido Menasei: 
scritti di P. Mastri, P. Zalum, G. Galletti, P. Micheli, G. P. Ciappei, 
A. Mangini, A. Bertuccioli, O. Rosenthal, dedicati alla varia attività 
del poeta e del critico livornese, vissuto fra il 1867 e il 1925. 


Rivista d’Italia (XXIX, 2, 15 febbraio 1926): F. Rizzi, Za lirica e 
l’anima del Cinquecento, pur così com'è, nella sua debolezza artistica. 
la lirica del Cinquecento è specchio e non deformazione dell’anima del 
secolo; A. Cappelletti, La Vergine di Siena; — (3): M. Mazziotti. 
Lettere del Re Vittorio Emanuele II, di Cavour, di Massimo D'Azeglio, 
le lettere sono dirette a Filippo Galvagno e le due del D'Azeglio sono 
del 26 maggio e 8 agosto 1850; P. Nardi, Ariosto, tanto nelle opere minori 
quanto nel poema, il sentimento dell’A. è il medesinao: tutto è vanità 
e quindi insania, anche l’arte; F. Bernini, La bizzarra cronaca di frate 
Salimbene, spirito singolarmente alieno dall’astratto, fu, in ogni sua 
manifestazione, profondamente popolare: la Cronaca, in cui rilucono 
le sue facoltà d’osservazione e d’espressione, ci presenta l’aspetto pura- 
mente umano della Commedia dantesca; A. Pompeati, Emilio De Marchi; 
— (4): V. Riccio, Un illustre e fecondo scrittore di saggi: Ruggiero 
Bonghi. P. Molmenti, Venezia e Brescia. Un bresciano a Venezia nel 
secolo XVI,Stefano Mario Ugoni, giurista e letterato di buona nominanza. 


Rivista mensile della città di Venezia (marzo 1926): C. Musatti, Goldoni 
cenezianissimo, conferenza. 


Rivista del Touring Club Italiano (XXXII, 4, aprile 1926): N. Tar- 
chiani, Viaggiatori stranieri in Italia. Lady Morgan, riassume giudizi 
e impressioni su cose e uomini nostri quali appaiono nella sua /taly: 
C. Grigioni, La cattedrale di Faenza, la più degna opera del Rinasci- 
mento in Romagna, dopo il 'l'empio malatestiano di Rimini. 


Rivista musicale italtana (NN XII, 4): G. Pannain, Francesco Procen- 
sale e la lirica del suo tempo; A. Bonaventura, Le donne italiane e la 
musica; L. Frati, Per la storia della musica in Bologna nel sec. XVII. 


« Scientia » (N X, 5): G. Loria, Un periodo di storia delle scienze: da 
Galileo a Newton. Parte 1%: da Descartes a Pascal. 


Studî trentini (VI, 4, 1925): L. Orsini, Luisa Anzoletti, discorso 
commemorativo; C. Dallabrida, Contributo alla storia della scuola di 
Trento, attività scolastica delle Figlie del Sacro Cuore; S. Weber, 
.Ippunti per la storia dell’arte nel Trentino. 


v 


Vita e Pensicro (XII, 1, gennaio 1926): A. Gemelli, San Damiano: 
(Gi. De Caesaris, Francesco IDPOvidio. Ricordi di uno scolaro; — (3): 
D. Scaramuzzi, // secondo centenario della « Scienza Nuova » (1725-1929). 
contro la interpretazione hegeliana-idealista dell’opera del Vico. il 
cui pusto, secondo lo S., è accanto a Tomaso d’Aquino, a Dante, a Galileo: 
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G. Battelli, Antirinascita. Le donne degli umanisti, sostiene come la . 
letteratura umanistica non abbia saputo creare una sola figura di donna 
che sia viva e vera, se non moralmente rispettabile. 


Etudes italiennes (VIII, 1, gennaio-marzo 1926): H. Focillon, Saint 
Frangois d’ Assise et la peinture italienne (cont. e fine); E. Gilson, Saint 
Frangois et la pensée medievale; H. Darré, La littérature francaise en 
Italie (cont. e fine). 


Journal des Savants (gennaio 1926): H. Lemonnier, Études sur 
Léonard de Vinci, sull'opera del Calvi, Z manoscritti di L. da Vinct. 


Mercure de France (CLXX XVII, 667, 1° aprile 1926): J.-F. Adnesse, 
Un précurseur de la « Futte des plombs » de Jacques Casanova, Giusep pe 
Pignata, sfuggito- dal carcere dell’Inquisizione romana: della sua rela- 
zione, stampata nel 1725, si valse il Casanova quando descrisse l’avven- 
turosa fuga dai Piombi. 


Revue d’histoire franciscaine (III,1, gennaio-marzo 1926): M.-J. Ferré, 
La première préface des ouvres d’Angéle de Foligno: i Bollandisti si 
valsero del ms. CXII di Subiaco, alterandone qua e là il testo, Ch. Mar- 
lière, Le Saint Francois de Valenciennes, quadro attribuito al Rubens 
e raffigurante il Santo ai piedi del crocifisso. Segnaliamo agli studiosi 
l'importante rassegna bibliografica di questo fascicolo, e particolar- 
mente le recensioni di E. Gilson e H. Lemaître. 


Romania (LI, 1925, 203): E. Gilson, La mystique de la gràce dans 
« La queste del Saint Graal»; J.-L. Weston, The relation of the « Per- 
lesvaus » to the cyclic romances; H. Petersen, Trois versions inédites de 
la Légende de saint Eustache en vers francais (IT, versione di Guillaume 
de Ferrières); F. Lot, L’origine du nom de Lancelot, propone, trepida- 
mente, il gallese ZL/enlleawe o Llenvlauc, che appare una sola volta nel 
mabinogio di Au/wch e Olwen. 


Archiv fiir das Studium der neueren Sprachen und Literaturen (CXLIX, 
1925, 3-4): J. Bacinski, Zur Pluralbildung tm Italienischen und Rumda- 
nischen; G. Becker, Eine indische Parallele zur Parabel vom echten Ring, 
interessa la nota novella boccaccesca; H. Gelzer, recens. di K. S. Gutkind, 
Sette secoli di poesia italiana (1923). 


Archiv fiir Kulturgeschichte (XVI, 1925, 2): A. Dopsch, Vom Altertum 
zum Mittelalter: das Kontinuttatsproblem, vuol dimostrare che le inva- 
sioni germaniche non apportarono alcuno sconvolgimento nella storia 
della civiltà romana, ma che i germani, già profondamente penetrati 
da quella civiltà, contribuirono solo alla sua evoluzione. 


Deutsche Literaturzeitung (XLVII, 1926, 4): P. Piur, recens. di 
C. H. Grandgent, Discourses on Dante (1924); — (6): B. Wiese, recens. di 
A. Evangelisti, Giosuè Carducci col suo maestro e col suo precursore 
(1924); — (15): P. Piur, recens. di M. Scherillo e G. Gallavresi, Manzoni 
intimo (1923). 


26 — Giornale storico, LXXXVII, fasc. 261. 


Google 


402 CRONACA 


Deutsches Dante-Jahrbuch (IX, 1925): M. Grabmann, Die Wege con 
Thomas von Aquin zu Dante; F. Koenen, Die drei Tiere e Einige Bemer- 
kungen zum 5. Gesang der Hòlle; H. Daffner, Galeotto in einem friihen 
Schweizer Roman e Fichte als Dante-Uebersetzer; F. Beck, Ueber die 
Wesensahnlichkeit zwischen Beatrice und der « Donna gentile» nach 
Dantes Vita Nova und Convivio; E. Krebs, Erlebnis und Allegorie in 
Dantes Commedia; H. Daffner, Bibliografia dantesca. 


Germanisch-Romanische Monatsschrift (XIV, 1926, 3-4): E. Beutler, 
Die Comedia Bile: ein antiker Mimus bei den Gauklern des 15. Jahr- 
hunderts, sostiene che la curiosa commediola umanistica, anteriore 
al 1450, non è lo svolgimento erudito di un aneddoto di Ateneo, ma il 
travestimento letterario di un mimo giullaresco tradizionale. 


Gottingische gelehrte Anzeigen (CLXX XVIII, 1926, 1-3): K. Brandi, 
recens. di F. Schneider, Rom und Romgedanke im Maittelalter. 


Literaturblatt fiir germanische und romanische Philologie (XLVII, 
1926, 1-2): P. Lehmann, recens. del volume Ueber das Dichten in der 
Muttersprache, traduzione tedesca del De vulgari eloquentia eseguita 
da F. Dornseiff e J. Balogh (1925); R. Riegler, recens. di E. Rosman, 
Vocabolarietto veneto-giuliano (1922); — (3-4): A. Hilka, recens. di 
Das medizinische Lehrgedicht der hohen Schule zu Salerno, traduzione 
tedesca (corredata dal testo latino) del Regimen Sanitatis, eseguita 
da P. Tesdorpf e T. Tesdorpf-Sickenberger (1915); M. Friedwagner, 
recens. di G. Rohlfs, Griechen und Romanen in Unteritalien (1924). 


Neues Archiv der Gesellschaft fiir dltere deutsche Geschichtskunde 
(XLVI, 1925, 1-2): W. Holtzmann, Eine oberitalienische Ars dictandi 
und die Briefsammlung des Priors Peter von St. Jean in Sens, dimostra 
che la raccolta epistolare di Sens non è che l’appendice di una Ars 
dictandi italiana (di Alberto da Samaria?), e vede in ciò la prova del- 
l’influsso esercitato in Francia, sin da tempo assai antico, dai dettatori 
italiani; E. Schulz, Die Entstehungsgeschichte der Werke Gotfrids con 
Viterbo. 


Romanische Forschungen (NXXIX, 1925, 2): W. Esser, Beitràge zur 
Geschichte des Irrealis in Italien. 


Studien und Mitteilungen zur Geschichte des Benediktinerordens 
(XLIII, 1925): G. Morin, £ine Mailander Synodalrede des Abtes Ubert 
(von St. Simplician?) aus dem 12. Jahrhundert, e più precisamente 
del 1130 circa, in uno dei momenti in cui più ardevano le lotte fraterne 
fra le città lombarde, onde Uberto, deplorando che il clero desse opera 
ad invelenirle, sospirava: «O quando erit illa dies, ut dicat Papiensis 
« Mediolanensi: Populus tuus, populus meus? Cremensis Cremonensi: 
« Civitas tua, civitas mea? et cantetur per omnes plateas: Alleluia, 
« alleluia, alleluia? ». 


Zeitschrift fiir Kirchengeschichte (XLIV, 1925, 4): I. Pusino, Ficinos 
und Picos religiòs-philosophische Anschauungen, studia Marsilio Ficino 
e Giovanni Pico della Mirandola come i rappresentanti più notevoli 
di quella corrente, che tenta in pieno rinascimento di conciliare il senso 
terreno con l'aspirazione religiosa. 
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Zeitschrift fiir romanische Philologie (XLIV, 1925, 6): F. Beck, 
Dantes Beziehungen zum Orient, a proposito dei vv. 28 sgg. del c. XVIII 
del Paradiso; F. Beèk, rècens. di R. Ortiz, Studî sul canzoniere di Dante; 
— (XLV, 1): F. Beck, Das neue Vita-Nova- Problem, combatte l’opinione 
del Pietrobono, dell’Ortiz e del Santangelo, che gli ultimi capitoli della 
Vita Nova debbano considerarsi posteriori al Convivio: per lui la V. A., 
anteriore tutta al C., è già tutta una allegoria; — (2-3): G. Rohlfs, 
Ital. « navigare riva riva», langs des Ufers segeln; E. Walberg, Zum 
Text des altfranzòsisch-veronesischen Katharinenlebens, appunti alla edi- 
zione del poemetto franco-veneto curata da H. Breuer nel Suppl. 53 
della stessa rivista (1919); B. Wiese, recens. di E. T. Griffiths, Li chan- 
tari di Lancellotto with introduction, notes and glossary (1924), del 
volume Die Gedichte des Neuen Lebens, freie Nachdichtung mit einer 
Einleitung von S. von der Trenck (1924), di K. Vossler, Die neuesten 
Richtungen der italienischen Literatur (1925), e di S. Santangelo, // 
discordo del notaro Giacomo da Lentini; F. Beck, recens. di A. Riìegg, 
Dantes Divina Commedia (1922), e di F. Schneider, Die Entstehungszett 
der Monarchia Dantes (1922); — (4-5); B. Wiese, Ein unbekanntes Werlk 
Angelo Gallis, pubblica, studia e commenta l’inedita e ignota Operecta 
in laude dela belleza e detestatione dela crudeltade dela cara amorosa del 
signor duca Ferando (1453), nella quale Angelo Galli (f 1459) s'imagina 
in sogno trasportato sul Parnaso a salutare il compianto amico Giusto 
de’ Conti, e ad assistere alla disputa tra il Petrarca e il Boccaccio sulla 
preminenza della poesia o della prosa, disputa rimessa per consiglio di 
Dante al giudizio di Federico signore d’Urbino, il quale li mette alla 
prova e fa loro trattare in prosa e in poesia gli amori del duca Ferdi- 
nando, figlio del re Alfonso di Napoli. 


* In tanto dilagare di scritti sul Santo di Assisi, occasionati dal 
presente Centenario, troppi dei quali dovuti a francescanisti improv- 
visati, stimiamo doveroso riprodurre in questo Giornale quel mes- 
saggio che sino dal novembre dell’anno scorso Benito Mussolini, in 
qualità di Ministro degli Esteri, diramava alle RR. Rappresentanze 
all’Estero. È un documento storico di valore altissimo: 


Il più alto genio alla poesia, con Dante; il più audace navigatore 
agli oceani, con Colombo; la mente più profonda alle arti e alla scienza, 
con Leonardo; ma l’Italia, con S. Francesco, ha dato anche il più santo 
dei santi al Cristianesimo e «ll’umanità. Perchè, insieme con l'altezza 
dell’ingegno e del carattere, sono della nostra gente la semplicità dello 
spirito, l’ardore delle conquiste ideali, e, ove occorra, le virtù della ri- 
nunzia e del sacrifizio. 

Ed è anzi col santo di Assist, primo di tempo fra quei grandi, che 
l’Italia, pur se trattenuta ancora dal rude travaglio medioevale, rivela, 
si può dire, © primi segni della sua rinascita, ed afferma le sue rinnovate 
qualità di gentilezza e di umanesimo. S. Francesco, già partecipe delle 
lotte comunali, si leva ad un tratto, come trasumanato, sul corrusco flut- 
tuare delle passioni del secolo, alzando, con la Croce nella mano scarna, 
le insegne gloriose della carità e della pace. Restauratore della religione 
di Cristo, Egli è anche uno dei primi poeti nostri, e certo il primo che alla 
poesta delle origini da un contenuto caratteristico, profondo ed universale. 


26° — Giornale storico, LKXKXXVII, fasc. 261. 
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Nella lingua in cui, un secolo dopo, Dante scriverà la Commedia, Egli, 
it Santo della Povertà, compone il Cantico delle Creature. 

Il fervore degli Apostoli rivive, improvviso e tfavolgente, nella sua 
anima di italiano, schiva di riposi, e insoddisfatta dei confini della sua 
terra, troppo brevi alla sua ansia di prodigarsi. | 

La nave che porta in Oriente il banditore dell’immortale dottrina, 
accoglie sulla prora infallibile il destino della stirpe, che ritorna sullu 
strada dei Padri. E i seguaci del Santo che, dopo di lui, mossero verso 
Levante, furono insieme missionari di Cristo e missionari di italianità; 
mentre sulla tomba venerata, alle pendici del Subasio, che accendevanzi 
di una luce senza tramonti, si affrettarono le nascenti arti italiane a eri- 
gervi, in un magico impeto di creazione, il tempio d’ogni più suggestiva 
bellezza. Sorsero così l'attività e l’arte francescana, che, improntate 
di forme italiche, s’irradiarono nel mondo. E ovunque oggi, per tutte le 
terre d’ogni continente, è splendore od umiltà di opere, nel nome del Santo 
costruite o sofferte, ivi è un’orma della Patria nostra. 

Nel 1926 si compiono settecento anni dalla morte di San Francesco, 
e l’Italia, con anima nuova, più pronta a sentirlo, si rivolge al ricordo 
del sublime suscitatore. Gli italiani all’estero, che si dispongono ad esal- 
tarlo, nelle loro imponenti adunate, nei santuari e nelle scuole, nelle 
associazioni e nei ricoveri della carità, siano fieri di poter accompagnare, 
nel superbo rito, la celebrazione dell’Italia, donde sorse al mondo una 
così meravigliosa aurora. Missoni 


* Agli studiosi del nostro Umanesimo, nel quale la fortuna di Cice- 
rone ha una parte così cospicua, segnaliamo la notevole Memoria in 
cui Enrico Cocchia rivendica con giusta penetrazione critica la gloria 
di Cicerone oratore e giureconsulto (Napoli, 1926; estr. dagli Atti della 
I. Accademia di Archeologia, Lettere e Belle Arti di-Napoli, N. $., 
vol. IX, 1924). 


* Degno di nota è pei nostri studî l’ Annuario 1923-24 recentemente 
pubblicato dal R. Istituto Magistrale « R. Bonghi » di Assisi (Assisi, 
Tip. Metastasio, 1925). Esso contiene, oltre alla riproduzione di una 
immagine in miniatura di S. Francesco, tolta da un breviario trecen- 
tesco della Biblioteca Comunale di Assisi, un saggio interessante di 
Michele Catalano, dal titolo Laudari ignoti di disciplinati umbri, in 
cui si esaminano le laudi tramandate in quattro codici dell’ Archivio 
della Confraternita di S. Stefano, delle quali- alcune sono del tutto 
nuove, ed altre presentano, rispetto a quelle già note, una lezione 
più corretta o una differente redazione (cfr. questo Giornale, 86, 921. 
Nello stesso Annuario, Emilio Mancini discorre di una Raccolta di 
canti popolari umbri, quella, composta di oltre mille canti, che il Padre 
Giuseppe Fratini (1819-1903) lasciò in tre volumi alla Biblioteca Comu- 
nale di Assisi e a cui attinse anche il Chini per la sua raccolta di canti 
spoletani. Questi canti, di cui il M. qualcuno riporta tra i migliori 
ed inediti, sono tutti amorosi e solo due canti di Maggio, o Magg:, 
in ottonari, ci riportano ad un’antichissima costumanza, ora scomparsa 
(l'invito agli ascoltatori a suffragare con le preghiere le anime del 
Purgatorio, pel quale vedasi in questo Giornale, 84, 293) e alle origini 
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della poesia religiosa. Infine R. Pedicini pubblica una lettera inedita 
di L. A. Muratori (1758) riferentesi alla sua dissertazione sulla patria 
di Properzio. 


* Meritano di essere qui annunziati gli Appunti per la storia della 
letteratura umanistica nelle corti malatestiane che A. F. Massèra inserì 
nell’ Annuario del R. Istituto tecnico di Rimini (a. II, 1924-25) e poi 
raccolse opportunamente in estratto (Pesaro, Soc. Tipograf. A. Nobili, 
1926). Dei tre capitoletti il I° illustra, con nuova documentazione, 
I corrispondenti riminesi del Salutati, cioè don Paolo di Valentino, pre- 
posto del Capitolo, e maestro Feltro da Santarcangelo, escluso, quindi, 
quel Leongiovanni che il Novati trasformò in un de’ Pierleoni riminese, 
mentre i mss. lo dicono « de Verleonibus de Perugia » o soltanto « de 
Verleonibus »; il II, Giacomo Alpoleo da Urbisaglia, autore di due carmi, 
di un epitafio metrico e di un’epistola, rimastaci monca, che attestano 
le sue relazioni coi Malatesta; il III, Ser Giovanni Tinto da Fabriano, 
«un altro di quei vaganti cancellieri che servirono nelle corti Mala- 
« testiane e su cui possediamo già un certo numero d’informazioni, grazie 
« alle ricerche del Novati ». Ci auguriamo che il bravo Massèra continui 
nella sua opera meritoria di indagatore e di illustratore in questo campo 
del primo umanesimo in cui molto ancora resta da spigolare utilmente, 
se non da mietere. 


* Segnaliamo l’opuscolo di Natale Caccia, Eugenio Donadoni, Milano, 
Officine grafiche Saitta e Bertola, 1926 (estr. dall’ Annuario del R. Liceo- 
Ginnasio G. Berchet, 1924-25), che è una degna rievocazione. Del 
compianto studioso è riandata brevemente la vita e con molta cura 
affettuosa sono considerate L’opera artistica e L’opera estetica. Il Caccia 
cita con lode il profilo che del Donadoni, suo maestro, scrisse F. Al- 
beggiani: E. Donadoni pensatore e maestro, Firenze, Vallecchi, 1925. 


* L’Annuario del R. Liceo scientifico « O. M. Corbino » di Siracusa, 
contiene nel suo 1° volume (anni scolastici 1923-24 e 1924-25: a cura 
del Preside prof. Giuseppe Zodda) un buon saggio di Rosario Verde 
sui Rusteghi: Il capolavoro di Carlo Goldoni. | 


* Meritano di essere segnalate le Note e considerazioni che Albago 
Sorbelli ha pubblicate recentemente su L’Insegnamento della Bibliologia 
e Biblioteconomia, con notizie sull’insegnamento all’estero (Bologna, 
Zanichelli, 1926, Biblioteca de « L’Archiginnasio », S. II, n. XXX). 
Giustamente l’A. confronta il poco — troppo poco — che si è fatto sino 
ad ora in Italia, con quanto si è fatto all’estero ($ III. Notizie sull’inse- 
gnamento bibliografico all’estero); ma ciò che egli rileva circa gli sforzi 
più recenti che si sono fatti in questo campo fra noi, dà bene a sperare 
per l’avvenire. E torna a lode del ministro Fedele l’avere istituita 
presso l’Università di Firenze quella Scuola per bibliotecari e archivisti 
paleografi, della quale il S. non manca di notare l’importanza. 


* Accanto alla ricca e interessante comunicazione di L. Manicardi 
sugli Autografi e manoscritti carducciani editi e inediti della « Raccolta 
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Picciòla », pubblicata ne L’Archiginnasio (XX, 1-2, genn.-aprile 1925; 
cfr. Giornale, 86, 210) e poi anche in estratto (Bologna, Cooperativa 
tipogr. Azzoguidi, 1925), viene a collocarsi l’opuscolo consimile, anche 
se più modesto, di Flaminio Pellegrini, Giosuè Carducci. Sacre Rimem- 
branze, Verona, « La Tipografica Veronese », 1926 (estr. dagli Atti del- 
l’Accademia d’agricoltura, scienze, lettere di Verona, S.V, vol.II, a. 1925). 
Questi affettuosi ricordi riguardano non soltanto i rapporti che il nostro 
amico e collaboratore ebbe col Poeta, ma anche quelli che l’uno e l’altro 
ebbero con Vittorio Betteloni. Una lettera del Betteloni al Pellegrini, 
del 30 dicembre 1905, ricorda con affettuosa ammirazione Severino 
Ferrari, mancato da poco. Nell’opuscolo veronese leggiamo, fra l’altro, 
riprodotta la recensione che il Pellegrini pubblicò, nel 1906, del poe- 
metto dialettale Zulieta e Romeo del Betteloni e un ternario con cui 
questi, in quel medesimo anno, accompagnava l’invio di un suo ritratto 
all’amico Pellegrini. 


* Siamo lieti di annunziare l’inizio di una impresa, che è destinata a 
colmare veramente una lacuna e a far onore agli studî italiani. /talia 
sacra: Le chiese d’Italia illustrate è il titolo di una nuova pregevole 
rivista illustrata, il cui primo fascicolo ha veduto testè la luce — aprile 
1926 — in Roma (corso Vittorio Emanuele, 184), ma per cura della 
Società tipografico-editrice Pubblicazioni italiane (Milano, Galleria 
Vitt. Eman., scala 11), e sotto la direzione di quel fervido e dotto anima- 
tore che è l’on. avv. Egilberto Martire. Questo primo fascicolo è già 
una sicura promessa, così pel testo, dovuto a collaboratori quali Antomo 
Mufioz, Corrado kicci, Pietro D’Achiardi, Adolfo Venturi, Ernesto 
Mancini, Gino Borghezio ed altri valenti, come per le belle e ricche 
illustrazioni. 

La rivista, che « prende il bel nome augurale dall'opera mirabile di 
« Ferdinando Ughelli », si propone di essere — come è detto nel suo 
programma — innanzi tutto «l’albo sontuoso e brillante delle chiese 
«d’Italia, di tutte le chiese che sono luce e conforto della nostra terri 
«e della nostra anima », e poi anche « uno strumento di rilevazione 
« dell’arte religiosa in Italia ». Essa raccoglierà ad un tempo, con cura 
amorosa, «i documenti e le immagini del passato », e l’« attualità reli- 
giosa». Mentre salutiamo coi più sinceri augurî la bella impresa, fac- 
ciamo voti che essa, anche mercè il concorso degli studiosi di tutte le 
regioni d’Italia, assuma un’impronta sempre più risolutamente scien 
tifica, cioè storica e critica, sì da riprendere, con la maggior larghezza 
di criterì e di mezzi che i tempi e Îl mecenatismo di una intelligente 
Casa editrice consentono, la bella tradizione ughelliana. 


* Libri ricevuti: 


VITTORIO ALFIERI. — Tragedie, voll. 3. Introduz. e note di RiccARDo 
Dusi. — Torino, Unione tip. ed. torinese [1926] [Formano il 1°, il 2° € 
il 3° volume della Seconda Serie dei Classici italiani con note, e sono uN 
ottimo inizio ed augurio pel seguito della Serie stessa. Infatti l'/ntro- 
duzione e j Commenti, sobrie e penetranti analisi estetiche che seguono 
ognuna delle tragedie, mentre si giovano di tutta la migliore letteratura 
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critica alfieriana, hanno un carattere di fresca e schietta individualità 
che piace e che assicura a questa nuova edizione dell’Astigiano il fa- 
vore degli studiosi e delle persone colte. Il primo volume comprende le 
tragedie Filippo, Polinice, Antigone, Virginia, Agamennone, Oreste; il 
secondo: La Congiura de’ Pazzi, Don Garzia, Maria Stuarda, Rosmunda, 
Ottavia, Timoleone, Merope; il terzo: Saul, Agide, Sofonisba, Mtrra, 
Bruto primo, Bruto secondo, Alceste]. 

Francesco BerxnI. — Z Capitoli. — Introduzione e commenti di Ric- 
carbo Dusri. — Con tre tavole. — Torino, Unione tipogr. editr. tori- 
nese [1926] [La Introduzione, la Nota bibliografica e i commenti che se- 
guono uno ad uno i varî capitoli, sono sufficiente e utile avviamento 
alla comprensione e alla giusta valutazione della poesia bernesca. Al- 
quanto scarse le note illustrafive appié di pagina. Al capit. Contro 
Papa Adriano, Vaccenno ai « marrani » (p. 32, v. 3) meritava un rinvio 
all’ampio e poderoso saggio del Farinelli, recentemente ristampato 
(cfr. il nostro Giornale, 86, 415)]. | 

GrovaNnNI Boccaccio. — Il « Decameron » riscontrato co’ migliori 
testi e postillato da Pietro FANFANI, 12% impressione con l’Aggiunta 
delle Osservazioni su questa edizione e sulla sintassi del Boccaccio di 
ApoLro Mussaria. Due volumi. — Firenze, Felice Le Monnier edi- 
tore [1924] [Le pregevoli Osservazioni del Mussafia, assai opportuna- 
mente esumate dal vol. IV della Rivista Ginnastale di Milano, del 1857, e 
che si estendono per più di un centinaio di pagine (pp. 435-544), con- 
feriscono un valore singolare a questa ristampa, che attesta la felice 
ripresa di attività editoriale da parte della vecchia Casa Fiorentina]. 

Lorp Byron. — Manfredi. — Versione col testo a fronte, Introdu- 
zione e note a cura di Gvipo Ferranpo. — Firenze, G. C. Sansoni 
editore [1926] [È il n. 59 della Biblioteca Sansoniana straniera]. 

CARLO CALCATERRA. — Za « data fatale » nel « Canzontere » e net 
« Trionfi» del Petrarca. — Torino, Casa editrice (x. Chiantore, Success. 
E. Loescher, 1926. 

RaLpH CopLestone WILLIAMS. — The merveilleue in the epic. — 
Paris, Librairie Anc. Hon. Champion, 1925 [La parte storica, specie 
quella riguardante l’Italia, è riuscita, per proposito deliberato dell’A., 
di secondaria importanza in confronto a quella teorica. Ma anche in 
questa egli ha l'occhio sovrattutto alla letteratura francese]. 

VincENZzOo CRESCINI. — Manuale per l'avviamento agli studi provenzali. 
Introduzione grammaticale, crestomazia e glossario. — Terza edizione mi- 
gliorata. — Milano, Hoepli editore libraio, 1926 [Non abbiamo che 
ad esprimere al valoroso nostro collaboratore i più cordiali rallegra- 
menti per la fortuna che assiste, meritamente, il suo Manuale, ben noto 
agli studiosi d’ Italia e dell’estero, e da lui fatto oggetto di nuove cure. 
Anche per questo «l’antica fortuna » continuerà a sorridere al suo 
« rinato figliuolo »]. 


Isinporo Der Ltx6o. — Gli amori del Magnifico Lorenzo. Diporto 
Mediceo e due Novelle di Lorenzo de’ Medici ora per la prima colta pub- 
blicate col nome di lui. — Bologna, N. Zanichelli editore [1923]. 4 

PieRRE DE NoLHac. — La vie amoureuse de Pierre de Ronsard. — 


Paris, Ernest Flammarion éditeur [1926] [ Ricordiamo a proposito di 
questo delizioso volumetto dell’amico nostro, che la prima fiamma del 
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Ronsard fu per una primaverile beltà mezza italiana, quella Cassandra 
Salviati, nata in Francia, di padre italiano, dell’illustre famiglia fiorentina, 
e di madre francese. « La jeune fille, méèlant dans les veines le sang 
«de deux races, laissait l’imagination du poète vendòmois errer vers 
«cette Florence, d’où vint Pétrarque, et chanter en lui le parler toscan 
« que ses lèvres d’enfant avaient balbutié en méme temps que le latin 
« de Virgile »]. 

Francesco D'Ovipio. — Nuovo volume di studii danteschi. — Caserta- 
Roma, A. P. E. (Anonima per edizioni) [1926]. 

— — L'ultimo volume dantesco. — Roma, Casa editr. A. P. E.[1926]. 

J. FRANSEN. — Les comédiens francais en Hollande au XVII° et 
au XVIII° siècles. — Paris, Librairie Anc. Hon. Champion, 1925 {Questo 
poderoso e accurato volume, ricco di materiale inedito e bibliografico, 
nonchè di belle illustrazioni, forma il tome XXV della 2Bibliothéque 
de la « Revue de Littérature comparée», diretta dal Baldensperger e 
dall’Hazard]. 

ALFREDO GALLETTI. — La poesta e l’arte di G. Pascoli. Seconda edi- 
zione. — Bologna, N. Zanichelli editore [1925]. 

ALLANH GILBERT. — Dante's conception of Justice. — Durham, North 
Carolina, Duke University Press, 1925. 

Maria Manasser. — L’Alfieri poeta satirico. — Aquila, Officine gra- 
fiche Vecchioni, 1925. 

ALessanpro Manzoni. — / « Promessi Sposi», col commento di 
MuLio DoLci. — Milano, Casa editrice Luigi Trevisini [1926] [Nel 
frontespizio int. è detto: «con prefazione e note storiche ed estetiche 
« di G. Dolci, II Ediz. corretta e migliorata ». Siamo lieti della meritata 
fortuna che corona la nobile fatica del Dolci, il cui valore il Giornale 
ebbe a segnalare allorchè ne comparve la prima edizione]. 

ALEXANDRE Masseron. — Sant Antonin (1389-1459). — Paris, Li- 
brairie Victor Lecoffre, J. Gabalda éditeur, 1926 [Fa parte della rac- 
colta Les Saints, fondata da HEeNrI JoLy]. 

ALrrenDo Mauro. — Francesco del Tuppo e il suo « Esopo ». — 
Città di Castello, «Il Solco » Casa editrice, MCMXXVI [È il n. 5 
della Biblioteca di Coltura letteraria diretta da G. M. MonTI]. 

— — Per la biografia di Masuccio Salernitano. — Napoli, Cooperativa 
Tipograf. Sanitaria, 1926 [Crede che la nascita di Masuccio si debba 
porre « nella seconda decade del Quattrocento, se non proprio nella 
prima »; e che « per lo meno già prima del 1458 » egli cominciasse a 
scrivere le suc novelle, mettendosi sulle orme del Boccaccio. L’ultima 
pagina del .Vovellino dovette essere scritta verso la fine del 1474 e 
l’aprirsi del ’75. Masuccio morì prima dell’8 genn. 1480. Qualche no- 
tizia della sua famiglia si desume dai documenti già pubblicati]. 

kR. Munris. — La Hollande ‘et les Hollandais au XVII° et au XVIII: 
stécles vus par les Francais. — Paris, Librairie Ancienne H. Champion, 
1925 [Di riguardante l’Italia c’è ben poco; ma è libro sostanzioso, intc- 
ressante, istruttivo, che dovrebbe incitare qualche studioso nostrano 
a fare altrettanto]. 

EmaANUELE PortaL. — La lingua basca, con prefazione di GiusEPPE 
Sergi. — Milano, Hoepli editore, 1926 {Fa parte della nota serie dei 
Manuali in piccolo formato. A pp. 17 sg. rileviamo: « La letteratura 
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« basca scritta è ricca di pastorali, che hanno un’originalità notevole. 
« Esse sono quasi tutte inedite e costituite da 3500 a 6000 versi, alcune, 
«le più moderne, in versi di tredici piedi divisi in quartine con rima 
« quadrupla. Ma Ia maggior parte sono di otto piedi, pure in quartine. 
« Il contenuto è semplice, quasi infantile. L’epoca in cui furono com- 
« poste può stabilirsi dal XIII al XV secolo e vi sono ricordi di Canzoni 
« e gesta e dei Romanzi di cavalleria. Le canzoni popolari sono numerose, 
«scritte in versi di quindici, tredici e otto piedi, sempre a quartine. 
« Il metro più comune è quello di tredici piedi, diviso in due emistichi 
« di sette e sei. Si cantano su arie svariate ». L'A. riferisce, come saggio, 
una serenata, che è di una semplicità deliziosa]. 

RomorLo Quazza. — La guerra per la successione di Mantova e del 
Monferrato (1628-1631). Con documenti inediti. — Mantova, Casa edi- 
trice G. Mondovi, 1926. [È il primo volume, poderoso, nel miglior 
senso della parola, d’un’opera che per l’argomento che tratta e pel 
modo com'è condotta, per la ricchezza di nuovi ragguagli e pel rigore 
di critica, riuscirà un prezioso commento ad una parte dei Promessi 
Sposi. Godiamo di segnalare anche noi alla riconoscenza degli studiosi 
l'esempio del Gr. Uff. Paolo Pedrotti, il quale con la sua illuminata 
munificenza rese possibile alla R. Accademia Virgiliana di dar fuori 
il libro fra le sue Pubblicazioni, nella Serie II, col n. 5 della Miscellanea]. 

MicÒeLE ScHERILLO. — Le origini e lo svolgimento della Letteratura 
italiana. II. Il Rinascimento. Parte prima: L’umanesimo — Pontano — 
Poliziano. — Milano, Ulrico Hoepli editore, 1926. 

Epwarp H. R. TATHAM. — Francesco Petrarca the first modern man 
of letters, his life and correspondance. A study of the early fourteenth 
century (1304-1347). Vol. I. Farly years and lyric poems. — London, 
The Sheldon Press, 1925. 


t Lo studioso del quale lamentiamo qui la perdita, avvenuta a 
Bologna nel dicembre dell’anno scorso, fu ad un tempo insigne tempra 
di erudito, di educatore e di funzionario. Aveva appartenuto a quella 
bella schiera di giovani che, sotto la guida sapiente di Adolfo Bartoli 
e di Pasquale Villari, si era sparsa per le biblioteche e gli archivî di 
Firenze alla ricerca di fonti di storia politica e letteraria, recando nella 
indagine quella severità di metodo onde per più rispetti fu iniziata in 
Italia una nuova scuola di critica e di ricostruzione storica. VITTORIO 
FioRINI, seguendo il consiglio del Villari, del quale fu il discepolo predi- 
letto, elesse ad argomento dei suoi studî il Cinquecento fiorentino; e 
specialmente da quei preziosi vivai di filze strozziane e rinucciniane 
estrasse ricchi materiali per una vita del Varchi, della quale preparò la 
stampa dei primi fogli d’un volume rimasto pur troppo incompiuto, 
che avrebbe dovuto far parte della preziosa’collezione di studî storicì 
e letterarî della scuola di perfezionamento di Firenze. Chi scrive qui 
con animo commosso queste parole per l’amico dilettissimo, ebbe agio, 
vent’anni or sono, di esaminare e in parte di utilizzare non solo quei 
pochi fogli, nei quali con mano maestra erano tracciate le vicende dei 
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primi anni di vita del grande storico fiorentino, ma di compulsare 
altresì il ricchissimo materiale di fonti inedite che il Fiorini aveva riunito: 
e rimpianse allora, come ora, che non fosse mai venuto a luce il risultato 
di tante fatiche nobilmente durate. Poichè la vita del Varchi vi era 
indagata con acume e con ampia conoscenza delle fonti; poichè la vita 
fiorentina del primo Cinquecento vi era lumeggiata come non la era stata 
mai, e non la è ancora; poichè infine era dimostrato inconfutabilmente 
quali erano stati gl’intendimenti del Varchi quando si accinse a narrare 
quelle vicende storiche delle quali egli era stato attore, e non degli 
ultimi. 

Vicende famigliari, cure d’insegnamento, lontananza dal luogo dove 
ne aveva preparato i materiali, furono ragioni per le quali il Fiorini 
mise da parte la sua monografia sul Varchi, nè più pensò ad attendervi. 
Se non che, nel 1923, quando si vollero onorare i quarant'anni d’inse- 
gnamento di quell’elegante scrittore che fu G. A. Venturi, e alcuni 
amici diedero a luce un volume di .Siudî critici, da Dante al Manzoni 
(Pavia, 1923), il Fiorini volle ricordarsi del Varchi; e dal manoscritto 
della sua monografia estrasse alcune pagine che intitolò Gli anni giova- 
nili di B. Varchi, notevole saggio di quello che sarebbe stato tutto il 
volume. Nè basta: perchè quando, per ispirazione del Carducci, fu data 
mano a quella Biblioteca scolastica di classici italiani che fece la fortuna 
d’un editore, fu subito pensato al Fiorini per una scelta di scritti del 
Machiavelli, come quello che poteva meglio di ogni altro fiancheggiare 
di utili note storiche e filologiche il volume, che infatti riescì uno dei 
migliori della collezione. 

Non parlerò qui dell’insegnante e del funzionario, che benemeritò 
come pochissimi altri della causa della scuola italiana. Non è questo 
il luogo di ricordare diffusamente l’opera del Fiorini come storico. 
Ma non posso tacere quanto egli sia stato incitatore indefesso degli 
studî sul Risorgimento italiano e come il nome di lui vada oramai unito 
alla nuova edizione dei Rerum Italicarum Scriptores del Muratori, 
attorno alla quale attese per oltre un ventennio con indefesso ardore. 

Mario MENGHINI. 


Ferpinanbo NERI, Itedattore responsabile. 


Torino — Tipografia VixceNzo Bona. 
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